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LIBRO PRIMO 


P rojwnendoml io eli scrivere la storia delle cose 
succetluie in Italia ai tempi nostri , non so t[uello 
che gli uomini della presente età saran per dire di 
me. Conciossiachè mancati col finire del decimo- 
sesto secolo gli eccellenti storici fiorentini, i quali 
soli forse fra gli storici di tutti i teni|)i e di tutte 
le nazioni scrissero senza studio di parti la verità, 
i tempi andarono sì fattamente peggiorandosi , e 
r adulazione in guisa tale distendendosi , che il vo- 
lere scrivere la storia con sincerità pare oj>era piut- 
tosto incredibile, che maravigliosa. E non so per- 
ch’ io m’ oda dire tuttavia , che la storia è il lume 
I del tenqK), e che insegna bene il fatto loro ai po- 
j poli , ed ai principi: imperciocché , scritta secon- 
I do il costume che prevalse, io non so quale altra 
f .cosa ella possa insegnare altrui , fuori che a dir le 
bugie ; e qual buona guida nel malagevole cammi- 
no della nostra vita siano queste, t^nun sei vede, 
stantechè i negozi umani con la realtà si governa- 
no , non con le chimere. E già i più tra coloro ai 
quali io appalesai questo mio pensiero, mi dissero 
ajiertamente o ch’io non oserei, o eh’ io non po- 
trei , od all’ ultimo eh’ io non dovrei mandarlo ad 
esecuzione. Pure, pare a me, che se l’adulazione 
si cerca da una j>arte , che certamente si cerca , 
molto ancora più si offra dall’ altra , e che più an- 
cora siano da accagionarsi di viltà gli scrittori , che 
di rigore, o di ambizione i principi. Per la qual 
cosa io, che di maggior libertà nello scrivere non 
])reteudo di godermi di quella, cui Benedetto Var- 
chi , o Francesco Guicciardini ottennero dal duca 
Gosuno , e Niccolò' Machiavelli dal pontefice ro- 
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romano , il quale concesse anco un amplissimo pri- 
vilegio per la stampa delle sue opere , mi confido 
che comportare mi si possa: salvocliè si voglia 
credere, od almeno dire, ciò che credeva e dice- 
va colui , che ai nostri di avrebbe voluto spegnere 
anco il nome della libertà, cioè che lutto il malo 
( cosi chiamava egli il desiderio mostralo prima 
dai principi, poscia dai popoli, di un governo più 
benigno) jirocedetle dal secolo di Leone X. Che 
se ad alcuni sembrasse essere le cose più tenere 
oggidì, che ai tempi passati, dirò che anche al- 
lora furono, come negli anni vicini a noi, massi- 
me nella misera Italia, inonrlazioni di eserciti fo- 
restieri , arsioni di città, rapine di |)Oj)oli, deva- 
stazioni di province , sovvertimenti di stali , e fa- 
zioni, e sette, e congiure, ed ambizioni crudeli, 
ed avarizie ladre, e debolezze di governi efl’emi- 
nati, e fraudi di reggimenti iniqui, e sfrenatezze di 
pojKili scatenati. Per me, sonmi del lutto risoluto, 
se a tanto si estenderanno le forze del mio ingegno, 
a mandare ai jiosteri con verità la compassionevol 
trama di tanti accidenti atroci, di cui la memoria 
sola ancora ci sgomenta. Seguane |)OÌ ciò che vuo- 
le: che la vita è breve, ed il contento di avere 
adempiute le parli che a buono e fedele storico si 
apjiartengono, è grande, e quasi infinito. Oltreché 
■ di conforto non jxico sarammi il raccontare, co- 
me farò, con uguale sincerità le cose liete, utili, e 
grandi, che fra tanti lagrirnevoli casi si operarono 
per un lienigno risguardo della divina providenza 
che mai non abbandona del tutto i miseri mortali. 

L’Europa conquistata dai re IxirLtri fu data in 
preda ai capitani loro; uomini e terre caddero iu 
|K>testà di questi. Così se ai tempi romani le ge- 
nerazioni erano partite in uomini bbori, e schiavi*, 
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ai tempi barlxiri furono divise in conquistatori, e 
servi. Tale è l’ origine degli ordini feudali. Teo- 
d(ìrico re de’ Goti moderò una tal condizione coll’ 
avere istituito i municipii. Poi gli ecclesiastici di- 
ventati ricchi fecero ordine, e mitigarono, divi- 
dendola, o contrastandole, l’ autorità feudale. Così 
sorsero gli ordini , o stati , o bracci, che si vogliati 
nominare, della nobiltà, del clero, e dei comuni. 
Carlo Quinto gli spense nella Spagna , ma non po- 
tè nell’ isole d’Italia: i Borlxtni gli conservarono 
in Trancia, servendosene più o meno, secondo i 
tempi. Nell’Italia divisa in tanti stati, e sì spesso 
preda di principi forestieri , che a fine di tenerla 
accarezzavano |xx;hi potenti jier assicurarsi dei più, 
l’autorità municipale, se si eccettuano alcune anti- 
che re]>ubbliche, si mantenne più ristretta, la feu- 
dale più larga. Ciò quanto allo stato. Rispetto ai 
particolari restavano ancora non pochi vestigi dell’ 
antico servaggio, tanto circa le cose, quanto circa 
le jiersoue. Di questi, alcuni andarono in disuso 
]>er o])inione de’pqioli, o per benignità dei feu- 
datari; altri furono aboliti dai principi: dei sujier- 
siiii, il secolo, di cui abbiamo veduto il fine, vo- 
leva l’annullazione. 

Nè in questo si contenevano i desiderii dei po- 
])()li. Volevnsi una etjualità quanto alla giustizia, e 
<|iianlo ai carichi dello stato; nella quale inclina- 
zione concorrevano non solamente coloro ai quali 
‘(|uesta equalità era profittevole, ma eziandio lamag- 
giur |)arte di quelli , che si godevano i privilegi. 
Dire jKii , come alcuni hanno scritto, e jiroliabil- 
inente non cretluto, che si volesse una equalità di 
tutto, ed anche di beni, fu imjironlitudine d’uo- 
inirii addetti a sette, soliti sempre a non guardare 
ijuel che dicono , purché dicano cose che |)ossano 
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infiammare i popoli , e farli correre alle armi civi- 
li. Queste erano le quistioni dei diritti ; e sarà da 
quinc’ innanzi cosa luttuosissima al j)ensarci, e de- 
gna di eterne lacrime, che col jirc^resso di tem}>o 
siansi alle quistioni medesime mescolate certe al- 
tre astrattezze e sofisterle, che insegnarono alla 
moltitudine il voler fare da se, quantunque si sa- 
pesse che la moltitudine commette il male volen- 
tieri, e si ficca anco spesso il coltello nel petto da 
se; tanto i moti suoi sono incomjxjsti , i voleri di- 
scordi, le fantasie accendibili, e tanto ancora so- 
pra di lei possono più sempre gli ambiziosi , che 
i modesti cittadini. 

La religione medesima era già trascorsa, non 
già nel dogma, che sempre rimase inconcnsso, ma 
liensì nella disciplina. JDolevansi i popoli che gli 
utili operai della vigna del Signore fossero poveri, 
mentre gli oziosi se ne vivevano in grandi ricchez- 
ze, delle quali non solo usavano, ma spesso an- 
cora abusavano: dolevansi essere i primi insuffi- 
cienti per numero, o per mala distribuzione delle 
cariche, i secondi eccessivi: dolevansi di certe 
j)ratiche religiose, più utili a chi le metteva su, 
che decorose pel divin culto , mentre per queste 
era nel medesimo tempo scemato maestà e fre- 
quenza alle |)iù gravi e più necessarie solennità 
della Chiesa: scandalizzarsene le anime pie, darsi 
cagion di calunnia agli empi , ed agli acattolici. 

Ma ben altri discorsi si facevano, massimamente 
in Italia, i quali tutti nascevano da quella incli- 
nazione del secolo favorevole ai più. Era stata sop- 
jiressa la società di Gesù , perchè era divenuta for- 
midabile ai principi , e perchè faceva coll’ autorità 
sua , e co’ suoi maneggi formidabile di soverchio 
ai medesimi la corte di Roma. Imperciocché, me- 
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scolate le profane cose con le divine, temevano i 
principi cattolici , che siccome era una monarchia 
universale spirituale, di cui era capo il sommo 
pontefice, così venisse a nascere per mezzo dei 
Gesuiti , tanto attivi , e tanto sagaci operatori per 
la santa Sede, una forma di monarchia universale 
temporale, in cui avesse il capo della Fede catto- 
lica più autorità, che gli si convenisse. Vedevasi 
il sommo pontefice Clemente XIV che lo spe- 
gnere i Gesuiti era un privai’si della più efficace 
milizia che s’avesse: contuttociò non potè resiste- 
re all’ esortazioni ed alle minacce di tanti principi 
potenti di forze, celebrati |>er pietà, formidabili 
per concordia. Pure stette lungo tempo in forse; 
finalmente consentì , poi fra breve si pentì. Ma se- 
guitonne a timore del papa, ed a contentezza dei 
principi maggior effetto, che quello e questi non 
avevano creduto ; jioichè ne sorse più viva nel cor- 
po della Chiesa la parte popolare. Parlossi di do- 
versi ridurre alla semplicità antica la Chiesa di 
Cristo ; allargare l’ autorità de’ vescovi e dei |)aro- 
chi; scemar quella del jKmtefice sommo, nè do- 
versi più tollerare il romano fasto. Le querele che 
risuouarono già fin dai tempi antichissimi contro 
la corruzione di Roma, rin novellava risi, ed andava- 
no al colmo. Le dottrine di Porto-Reale si diflòn- 
devano; coloro die le mantenevano erano in molta 
autorità presso il jKipolo, perchè risplendevano non 
per oro, nè j>er corredi, ma per dottrina, per au- 
sterità di costumi, e per una certa semplicità di 
vita , che molto ritraeva degli antichi tempi evan- 
gelici. 

Inclinazioni di tal sorte arridevano ai principi, 
memori tuttavia della superiorità dei Gesuiti , e 
della potenza di Roma. Nè non pensavano, che 
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maggiore autorità acquisterebliero nell’ ecclesiasti- 
che discipline, se i vescovi, che sempre sono da 
loro dijìendenti, meno da Roma dipendessero. Sti- 
mavano che la diminuzione delle prerogative pa- 
pali fosse per essere la libertà dei j)rincipi. 

Queste massime più strette per chi dominava, 
più larghe ))er chi obbediva, trovavano disjxisi- 
zioni favorevoli nell’opinione de’ popoli, e però 
più profonde radici mettevano. Cìosì uno spirito 
stesso e circa le cose civili , e circa le ecclesiasti- 
che andava insinuandosi a f>oco a poco in tutte le 
parti del corpo sociale. Ciò non ostante, se molti 
pensavano a riforme, nissuno pensava a sovverti- 
menti ; nè alcuno ambiva di far da se, ma ognuno 
aspettava dal tempo, e dalla sapienza dei principi 
temperamento alle cose, e compimento a’ desi- 
derii. 

Piacemi ora, venendo ai particolari, che in pro- 
posito di riforme il mio discorso abbia principio 
da un nome imperiale. Giuseppe Secondo, impe- 
ratore d’ Alemagna, principe per vigor di mente, 
e per amore verso l’ umana generazione fàcilmente 
il primo, se si paragona ai principi de’ suoi tempi 
estranei alla sua casa ; il primo forse ancora, od il 
secondo, se si paragona a Leopoldo suo fratello, 
molto pensò e molto operò in benefizio dell’ au- 
striache popolazioni. !Nè voglio che le accuse da- 
tegli, perchè era re, dagli sfrenati commettitori 
di tante enormità in Francia a’ tempi della rivolu- 
zione, nè quelle dategli dopo, perchè eì volle ope- 
rare, ed 0|>erò molte novità, da coloro , che vor- 
rebbono in chi regge una jxìtestà non solo assolu- 
ta, ma anche dura e terribile, tanto glinocciano, 
ch’io non lo predichi come uno dei primi, e più 
principali benefattori , che abbia avuto il mondo. 
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Mollo viaggiò, non ])er ))ompa, ma per conoscere 
le instiliizioni utili, ed i bisogni dei popoli; i ca- 
solari dei poveri più aveva in cale , che gli edifizi 
dei ricchi; nè mai visitava il bisognoso, che noi 
consolasse di parole, ed ancor più di fatti. Pro- 
tesse con provvide leggi i contadini dalle mole- 
stie dei feudatari , opera già incominciala dalla sua 
madre augusta Maria Teresa: gli ordini feudali 
stessi voleva estirpare , e fecelo. .Volle che si mi- 
nistrasse giustizia indifferente a tutti ; là creava 
spedali , ospizi , conservatorii , ed altre opere pie ; 
qua fondava università di studi ; i giovani ricchi 
(t ingegno e |X)veri di fortuna , in singoiar modo 
aiutava. A’ tempi stipi, e per opera sua lo studio di 
Pavia sorse in tanto grido, che forse alcun altro 
non fu mai sì famoso in Europa. Lo studio mede- 
simo emjiiè di professori eccellenti in c^ni genere 
di dottrina, cui favoriva con premi, e non avvi- 
liva con la necessità dell’adulazione. Nè contento 
a (juesto, fondò premi per gli agricoltori diligenti, 
eri aj)rì novelle vie al commercio jier nuove stra- 
tle, per nuovi porti, per alxilizione delle dogane 
interne ; nè mai in alcun altro paese o lemjx), fu- 
rono in così grande onore tenuti , come in Italia 
sotto Giuseppe, gli scenziaii che sollevano, ed i 
letterati che abbelliscono la vita incresciosa e tri- 
sta. Mandovvi altresì , qual degno esecutore de’ suoi 
consigli, il conte di birmian, sotto la tutela del 
<|uale la Lombardia austriaca venne in tanto fiore, 
che sto per dire, che in lei verificossi la favolosa 
età dell’oro. 

Quanto alle instituzioni ecclesiastiche , dichiarò 
Giuseppe la religione cattolica dominante, ma 
volle che si tollerassero tutte; comandò ai vesco- 
vi , che niuna bolla pontificia avessero per valida. 
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che non fosse loro dal governo trasmessa , regola 
già praticata da altri principi, ma non sempre os- 
servata ; statai, che gli ordini dei religiosi regola- 
ri , non dai loro generali residenti in Roma , ma 
bensì dal superiore ordinario, cioè dal vescovo, 
dipendessero; parendc^li nè sicura, nè decorosa 
allo stato quella dipendenza, nè all’ ecclesiastica 
disciplina profittevole; abolì i conventi che gli 
parvero inutili , lasciando sussistere fra le mona- 
che, solamente quelle che facevano professione di 
ammaestrar le fanciulle; eresse nuovi vescovati, ac- 

3 ionne altri ; distribuì meglio l' entrate di tutti ; 

3 poi un numero assai considerabile di par- 
rocchie, sollecito piuttosto deU’jnstruzione , e della 
salute di tutti i fedeli, che del fasto di pochi 
prelati. 

A queste innovazioni risentissi gravemente il 
sommo pontefice Pio VI , uomo di natura assai 
subita, e delle prerogative delia santa Sede zelan- 
tissimo. Perciò confidatosi nell’ autorità del grado, 
nella maestà dell’aspetto, e nell’eloquenza, che 
era in lui grandissima , nè pensando alla diminu- 
zion di reputazione , che gli verrebbe , se la sua 
gita riuscisse senza frutto , se n’ andò a Vienna. 
Quivi fu ricevuto forse tanto più onoratamente , 
quanto più gli si volevano denegare le proposte. 
Passate le prime caldezze , e ristrettosi con l’ im- 
peratore, entrò il pontefice a negoziare con lui 
delle cose che occorrevano; e con incredibile mae- 
stà favellando lo ammoni: » Badasse molto bene a 
N quel che si .faceva; magnifiche parole essere la 
« semplicità delle cose antiche , ma non convenir- 
n si ad un secolo che non le cura ; esser trascorsi 
» i costumi, debiliute le credenze, gli animi pie- 
» ni d’ambizione; però l’apparato esteriore dover 
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» aiuUire la fede vacillante, frenare dall’ un canto, 
» saziare dall’ altro gli a]>|ìetiti ; altra dover esser 
» la condizione della Chiesa ristretta, povera, e 
» perseguitata , altra quella della Chiesa estesa 
» quanto il momlo, ricca, e trionfante; se jkjsso- 
•> no convenire i governi larghi ai jnccoli stati , 
» convenirsi certamente le monarchie ai grandi , 
» nè in tanta immensità di dominio spirituale (x>- 
» tersi senza pericolo debilitare la potestà siq>re- 
» ma della santa Sede; senza di lei sorgerebbero 
» tosto le ambizioni locali, e nascerebbe lo sci- 
» sma ; osservasse quante discordie , e quante sette 
M fossero nate dal solo errore di Lutero, non per 
» altro, che per aver gettato via il salutare freno 
I» del successore di S. Pietro: lacererebbesi del 
» })ari la restante Chiesa cattolica da tali principii; 
» e tolti al governo consueto del pastore universale, 
t> gli agnelli diventerebbero preda dei luj)i;in ma- 
» teria di riforme , quando si vuol far da se , co- 
li minciarsi forse con animo innocente , e volto ai 
n bene, finirsi per la pervicacia, e per l’ambizio- 
» ne connaturali all’ uomo , nel male ; non desse 
» ascolto alle parole melliflue, e suonanti umiltà 
I» di certuni ; sotto umili spoglie , entro discorsi 
» mansueti velar essi pensieri superbissimi ; non 
» voler obbedire altrui per poter col tempo do- 
» minare altrui ; deboli , esser supplicanti , forti 
» intolleranti; riflettesse, quanto importasse alla 
» conservazione delle monarchie temj)orali la mo- 
li narcliia spirituale; le male usanze apjiiccarsi fa- 
ll cilmente ; sciolta questa, esser pericolo, che per 
Il contagio si sciolgano anche le altre; e già gittar- 
» sene motti per le dottrine dei moderni filosofi ; 
» dal torre la venerazione ad un |)otente, al torla a 
• tutti esser facile la strada; in un secolo scapestrato 
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» nisstiti maggior fondainenlo aver i monarchi, die 
» r autorità monarchica del [Kintefice romano ; 
» eh’ esso ne voglia abusare , come ne fu accusato 
» ai tempi antichi contro i monarchi stessi, appa- 
» rire nissun indicio , nè conijxirtarlo il secolo ; 
» quanto a lui particolarmente, avvertisse diligen- 
» temente alla potenza del re di Prussia, emulo 
» della potenza sua , e cajx) della parte protestante 
» in Germania ; se alienasse da se i cattolici, i qua- 
» li seguiteranno sempre o per |>ersuasione , o per 
» consuetudine i dettami della Chiesa di Roma, 
» quale speranza , quale apjioggio, quale forza gli 
» resterebbe? Ricordassesi di Carlo Quinto, suo 
» glorioso antcuato, costretto a fuggirsene in fretta 
» da Inspruck , cacciato da quei protestanti raede- 
» simi , a cui pur troppo grandi favori aveva com- 
» partito ; seguitasse le vestigia dell’ augusta sua 
>» madre, e di tanti altri antecessori del suo stesso 
» sangue famosi al mondo }>er le cose grandi fatte 
» si in {lace che in guerra , ma più famosi ancora 
» jier la pietà loro, e per la divozione verso la 
» santa Sede ; lasciasse dall’ un de’ lati queste sul)- 
» dole opinioni , cjucsli pericolosi fatti ; tornasse al 
» grembo suo, eh ei l’avrebbe accolto ed abbrac- 
I» ciato, quale amorosissimo padre accoglie ed ab- 
» braccia un amatissimo figliuolo ; sapersi lui , le 
» cose umane trascorrere di secolo in secolo , ed 
» aver bisogno di esser ritirate di tempo in tempo 
» verso i principii loro; esser parato a farlo, come 
» padre comune di tutti i fedeli in tutto quanto e 
» la religione richiedesse, e la dignità, ed i diritti 
n della sanu Sede tollerassero; ma da lui solo do- 
» ver venire , come da fonte comune , ad in virtù 
» della pienezza della sua potestà apostolica , le 
» riforme; venir da altri, non poter essere senza 
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» scandalo, nò senza oflesa (Iella diffnilà , e' delle 
« |»rerogative del vicario di Cristo; in età già gra- 
II ve aver lasciato la sede apostolica sua, corsomi 
» tratto immenso di strada, valicati aspri monti , 

» venuto in paese tanto strano a lui , a ciò spinto 
Il da ({nel divino spirito, che non inganna, per ri- 
» muovere ogni intermedia persona , per animo- 
n nirlo a bocca lui medesimo dei pericoli che so- 
» vrastavano , e per farlo avvertito , che una è la 
» Chiesa di Cristo , uno il governo di lei, ed uno 
Il il suo pastore , dal quale solo gli altri derivano 
» l’autorità loro; non sojiportasse , che tanta fati- 
» ca, che sì solenne viaggio, che esortazioni tanto 
» ]wterne , che sì grande aspettazione dei buoni , 

» in alFare di tanto momento , fossero indarno » . 

Tutte queste cose gravi in se stesse , e jiorte al- 
tresì con grandissima gravità dal jiontelice, non 
poterono svolgere Cesare dalle prese deliberazio- ; 
ni. Tornossene Pio a Roma tanto più dolente, ■ 
quanto più vicino alla sua sede stessa vedeva sor- 
gere la tempesta , cui voleva stornare. Era stato 
assunto nel i ^65 al trono di Toscana il gran duca 
Leopoldo. Questo principe , il quale non si |)Otrà 
mai tanto lodare , che non meriti molto più , mo- 
strò quanto possa per la felicità dei popoli una 
/ mente sana congiunta con un animo buono , e 
j tutto volto a gratificare all’ umanità. Solone fece 
un governo popolare , e torbido ; Licurgo un go- 
I verno popolare , e ruvido : Romolo un governo 
j soldatesco , e conquistatore ; fece lyeopoldo un go- 
verno quieto , dolce , e pacifico , tanto più da lo- 
darsi deir aver concesso molto, c[uanto più jxate- 
va serlxtr tutto. E se anche si vorrà accagionare il 
gran duca di aver dato occasione co’ suoi nuovi 
ordinamenti alla rivoluzione francese, come odo 
r. /. 2 
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die si dice, io non so se sia più da deplorarsi la 
cci'ilà di certuni , o Tinfelicila dei princi[»i , più 
soggetti sempre ad esser adulati quantlo fan male, 
che lodali (piando fan bene. 

Erano jirima di Leopoldo le leggi di Tos(vina 
|Kirziali, intricate, incommode, im|)rovvide , sio 
(xiine quelle che jiarte erano stale falle ai lenqii 
delia repnliblica di Firenze , tumultuaria sempre 
e ])iena d’ umori di parli , e parte fatte do|io , ma 
non (xinsuonanti (xm le antiche , le quali tuttavia 
sussistevano. Altre antxira erano per Firenze, al- 
tre pel contado, queste |>er Pisa, quelle per Siena, 
]>oclie,o nissune generali. Sorgevano incertezze di 
foro, contese di giurisdizione, lunghezze d’affari, 
un tacersi per islracchezza dei poveri , un procra- 
stinare a posta dei ricchi, ingiustizie facili , ruine 
di famiglie, rancori inevitabili. Erano altresì leggi 
criminali crudeli, o insufficienti, un commercio 
màle favorito, un’agricoltura non curata, un suolo 
jieslilenziale, possessioni mal sicure, coloni pove- 
ri, debito jHibblico grave, dazi onerosissimi. 

A tutto |K)se rimedio il buon Leojioldo. An- 
nhrtò i magistrati o superflui , o poco [iroficui , o 
privilegiati , e tra questi quello delle regalie , to- 
gliendo in tal mcxio (jualunqne prerogativa, che 
sottraesse ai tribunali ordinari (juelle cause, che 
percuotevano l’ interesse della corona. Esentò i co^ 
mimi dai fori privilegiali, gli rendè liberi nel go- 
verno dei loro beni, diè loro facoltà non sola- 
mente di esaminare , ma ancora di giudicare dell’ 
\ opportunità delle pubbliche gravezze , per modo 
elle il corjio loro venne a formare nel gran-ducato 
a certi determinali effetti una rappresentanza na- 
zionale. Condonati , oltre a ciò, dei debili verso 
l’erario,' e soddisfatti dei credili, sorsero a grande 
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pros]K*rità ; creblxjla ancor ])iù il miglioramento 
(lei catasto, 

So|)|)ressi adunque i privilegi.individtii , ed i 
fori privilegiati, corpi e persone acquistarono equa- 
lità di diritti quanto alla giustizia. Tali furono gli 
ordini civili introdotti da Leo]K>ldo. Circa i cri- 
minali , annullò altresì ogni immunità e parzialità 
di foro; abolì la pena di morte, alxilì la tortura , 
il crimenlese, la confisca dei lieni , il giuramento 
dei rei ; statuì, le querele doversi dare jier forma- 
le istanza , e dovere stare il querelante per la ve- 
rità dell’ accusa; resti tuissersi i contumaci all’ in- 
tegrità delle difese; del ritratto delle multe e pene 
pecuniarie, cosa degna di grandissima lotle, si for- 
masse un deposito separato a beneficio e sollievo 
di quegl’innocenti, che il necessario e libero corso 
della giustizia sottopone talvolta alle molestie di 
un processo, ed anche del carcere , non meno che 
per soccorrere i danneggiati per delitti altrui ; il 
che fondò, cosa maravigliosa , un fisco, che dava 
in vece di torre; le j>ene stabilì proporzionate al 
delitto. Nè contento a questo, diè carico di scri- 
vere un novello codice toscano all’auditor di Ruo- 
ta Vernaccini, eri al consiglier Ciani, uomini , 
r uno e r altro , i quali non solo volevano e sajie- 
vano , ma ancora credevano ])oiersi far liene e util- 
mente in queste faccende delle leggi , il eh e non 
• si dice senza ragione a ([uesti nostri dì , in cui da 
alcuni vorrebbesi insegnare , che la miglior legi- 
slazione che sia , è quella dei tempi Ixirliari. 

Fu r elfetto conforme alle pie inieuzioui ; poi^ 
chè fu in Toscana una vita felicissima ilopo le no- 
vità di Leopoldo ; i cosluini non solo buoni , ma 
gentili , i delitti rarissimi , nò sì tosto coimnessi 
che puniti ; le prigioni vuole, ogni cosa in fiore. 
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Così questa j)rovincia, che già aveva ciato al mon- 
do tanti buoni esempi , venuta io )>oteslà di un 
principe umanissimo, diè ancor cjuello di un corpo 
di leggi temperalo di mcxlo, che nè il governo mag- 
gior sicurezza , nè i popoli potevano maggior feli- 
cità desiderare. 

A questo medesimo fine contribuirono non po- 
co i nuovi ordini di Leopoldo rispetto all’ agricol- 
tura , ed al commercio. Rendè i coloni liberi dalle 
vessazioni, le terre dalle servitù; moderò la fecol- 
tà d’ instituir fide-commissi , e riunì la facoltà del 
pascolo al dominio, onde fu distrutta l’anticà leg- - 
ge del pascolo pubblico , jier cui veniva impedito 
ai ])ossessori ad ai coloni il cingere di stabili difese 
i terreni, e costretti erano a lasciargli in preda al 
bestiame inselvatichito, con grandissimo guasto 
delle ricolte. Nacquero da questa provvisione ef- 
fetti notabilissimi , che e le ricolte si migliorarono, 
ed i bestiami s’ addomesticarono. 

Considerato poi quanto gli appalti generali dei 
dazi fossero molesti ai |K>poli , e gravi ai governi 
buoni , Leopoldo gli* abolì'. Molle privative ancora 
furono tolte, quella delle vendite dei tabacchi, 
deir acquavite , e del ferro; a tutti si diè facoltà 
di cavar miniere ; le gabelle sui contratti, e la re- 
galia della carta bollata si moderarono. Sa^tevasi 
Leopoldo , che tutte queste riforme avrebbero di- 
minuito l’entrate dell’erario. Pure non “se ne ri- « 
mase , movendolo il lien pubblico j)iù che il van- 
taggio del fisco. Ciò non ostante assai meno dimi- 
.nnirono, che si era credulo; perchè la prosperità 
flel paese ,»e la più attiva circolazione dei generi , 
elle ne risultarono, supjilirono in gr^n jarte a 
quello che si perdeva. Mirabile argomento, chela 
‘prosperità dei jiopoli prodotta dalla libertà, non 
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la gravezza delle imposte , è la miglior fonte che 
sia della ricchezza dell’erario. 

S’aggiunsero le dogane inierne so|)presse, nuove 
strade aperte, canali scavali, porli c lazzarelli o 
nuovi, o ristorati, fatto sicuro a Tàvorno agli 
esteri l’esercizio della religione, aboliti i corpi 
delle arti e le matricole, surrogati agl’ im]>e<limcnli 
premi, facilità, ed esenzioni, massime in benefi- 
cio delle arti della seteria e del lanificio, parli 
essenzialissime del cornmer<,‘io di Toscana. La li- 
bertà delle tratte, mediante un modico dazio ri- 
spetto alle sete, tanto operò , che se il jiroveuto 
loro in Toscana montò nel 1 780 solamente a lib- 
bre 163,178 , montò nel 1789 a ben 3 oo,ooo. 

Ma per ])arlar di nuovo del governo delle terre, 
non solo Leopoldo lo migliorò d’assai, miglio- 
rando la condizione dei coloni , ma rentlè ancora 
coltivabili quelle che per infelicità di suolo si tro- 
vavano incolte. Cosi la vai di Chiana , così quella 
di Nievole , ricche ed ubertose terre , cosi in gran 

f iarle il capitanato di Pietrasanta , e le frontiere del 
ittorale livornese e pisano, usando secondo i luoghi 
appositamente tagli , colmate, argini, canali, furo- 
no per opera sua liberate dall’ acque, ridotte a 
sanità , e restituite alla coltivazione. Ma o|>era di 
molto itìaggior momento , e di quasi insupera- 
bile difficoltà , fu il prosciugamento delle ma- 
remipe sanesi a tal termine condotto, che si aveva 
speranza di totale perfezione. Sono le maremme 
sanesi un vastissimo padule, che dai confini della 
provincia di Pisa fino a quelli dello Stato ecclesia- 
stico si distende, lungo il mare, lo sjwzio di circa 
settanta miglia , e per larghezza dentro le terre da 
cinque o sei, fino a quindici o diciotto. La pianu- 
ra di Grosseto è la parte più considerabile di queste 
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maremme. Sono in questi luoghi i terreni non som- 
mersi tanto fecondi, quanto Paria vi è infame, a 
peslilenziale. 

Sfitto Ferdinando Primo de’ Medici erasi già in 
jiarle conseguito l’intento, e parecchi jiaduli a 
stato coltivabile ridotti. Trascurate jx)i le opere 
da’ suoi successori, ritornarono le terre e l’aria a 
peggior condizione di prima. Ma non così tosto fu 
assunto Leopoldo, che pensò alle. maremme. Man- 
dovvi il padre Xiraen^s, maudovvi Ferroni e Fan- 
toni, matematici di chiaro nome, e dell’idraulica 
iiilendcntissimi. Già la pianura di Grosseto, già il 
higo, o per meglio dire, la palude di Castiglione, 
ambtKlue parti principalissime delle maremme , 
cransi ridotte a stato tollerabile. Speravasi meglio, 
anzi il finale intento: usavansi le colmale per le 
acque dell’Ombro'ne, e della Bruna, inlrodoiieai 
tempi delle torbe; usavansi canali, e cateratte in 
j)iù opjKirtuni siti trasportate. 

Oltre a ciò l/eopoldo, mosso dal jiensiero che 
le jKipolazioui .scarse fanno l’aria insalubre, le ab- 
Ixmdanti sana, allettò con premi ed esenzioni tanto 
i paesani, quanto i fore.stieri, principalmente gli 
abitatori dell’agro romano, a fermar la sede loro 
nella maremma. Pagassesi dall’ erario il quarto del 
prezzo delle nuove case ai fondatori; dessersi terre 
o gratuitamente, od a basso prezzo, otl a carico di 
livelli , od in enfiteusi ; des.sesi anco denaro 9 pre- 
sto, e sicuro asilo a chi vi si venisse a ricoverare. 
Per questo e crebbe la popolazione, ed i terreni si 
coltivarono, e l’aria risanò.- Peggiorarono poi le 
opere jier le difficoltà dei tempi. Pur rimangono , 
e forse ancor lungo temjx) rimarranno nelle ma- 
remme sanesi i vestigi della generosità di Leo- 
[)oldo. 
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lyè minor lodo morilanogli ordinamenti di que- 
sto giusto e magnanimo principe circa il <leÌ)ito 
dello stato. Più di tre mila luoghi di monte furono 
cancellati, restituiti i capitali ai cralitori col ri- 
tratto dei l)cni venduti spettanti a regie e pulihli- 
che aziende, impiegando a questo uso anche i ca- 
pitali provenienti dalla dote e contradote della re- 
gina .sua moglie, ed altri constituenti parte del pa- 
trimonio suo ])rivato. In tal modo si s|)en.se in 
gran parte il debito, che tanto gravava l’erario; 
così mentre in altri luoghi d’Italia il debito^ dello 
stato montava continuamente non jier altro fine 
che per crear soldatesche, in Toscana per o[>era 
di Leopoldo il debito medesimo si estingueva jier 
fondarvi un governo dolce, quieto per se, sicuro 
pei vicini. 

Nè per questo tralasciavansi provvedimenti di 
utilità o di ornamento; jierciocchè nel tempo me- 
desimo sorgevano scuole per ogni celo, coiiserva- 
torii,casedi rifugio e di ricovero, ospizi ed ospe- 
dali: gli .studi di Pi.sa e di Siena meglio s’ordina- 
vano; nuovi palazzi fondavausi, gli antichi .s’abljel- 
livano, nuovi ])as.seggi si aprivano, le librerie 
s’arrichivano, il gabinetto di Fisica s’accresceva, 
ed un orlo botanico si piantava. 

Tra mezzo a tutto qne.sto il prineijie, .siccome 
quello che giusto era e sincero, non volle starsene 
oscuro. E però fe’ pubblicare la dimostrazione per 
entrala e per u.scita delle rendile dello stato dal 1 76$ 
fino al 1789. In questo quasi specchio dell’ econo- 
mia di Toscana vedonsi ed i risparmi fatti, e le 
imposizioni motlerate, ed il denaro convertilo in 
canse pieto.se di .sollievo, o d’ornamento jiubblicò. 

Sonmi io fermalo lungo spazio nel |)arlare della 
sapienza civile di Leopoldo, perchè a ciò fare 
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m’invitava il grandissimo diletto ch’io ne prende- 
va , e perchè pur troppo il filo della mia storia gui- 
derammi a favellare di casi di gran lunga da que- 
sti dissomiglianti; nè credo, che chi mi leggerà, 
se fia d’ animo benigno, m’accagionerà di esserme- 
ne andato per le lunghezze, e di essermi dimorato 
alquanto in questa dolcezza; poiché dolcezze t.ali 
son r^reper gli storici, in tanta infelicità dell’ uma- 
na condizione. » 

Ma è tempo oramai ch’io venga a discorrere delle 
riforme fatte in Toscana da Leopoldo nell’ eccle- 
siastiche discipline , j;nateria di tanjia gravità , e che 
destò tanto, grido e tanta aspettazione d’uomini s'i 
in Italia, che fuori di essa. Gli antichi Toscani più. 
propensi a dar ricchezze ai conventi che alle par- 
rocchie, lasciarono quelli ricchi, queste povere. Le 
massime larghe dei Gesuiti , e la costituzione uni- 
GENiTus erano state accettate senza opposizione al- 
cuna in Toscana. Ma quando fu assunto al vesco- 
vato di Pistoia r Ippoliii , i libri degli scrittori di 
Porto-Reale incominciarono ad andar per le mani 
degli ecclesiastici. Amauld, Nicole, Dugbet, Gour- 
lin, Quesnel, diventarono i libri divoriti dei pre? 
ti. Questa inclinazione verso la scuola di Porto- 
Reale molto s’accrebbe, quando Scipion Ricci 
successe all' Ippoliti nella s^e vescovile di Pistoia. 
Se ne compiacque Leopoldo; e convocò nel 1787 
un’assemblea dei vescovi di Toscana, proponendo 
loro cinquanta sette punti, tutti relativi alla rifor- 
ma dell’ ecclesiastica disciplina. Molti s’ accorda- 
rono, altri si modificarono, alcuni si serbarono a 
tempi migliori. 

■ Il ])rincij)e, avuto il parere di prelati venera- 
bili per dottrina e per integrità di costumi, pro- 
cede j)iù francamente alle riforme. Stabilì, le par- 


Digitiicd by 



LIBRO I. 1789 a6 

roccllie pessersi a concorso, s’aumentassero i red- 
diti loro , veruna lassa più non pagassero ai ve- 
scovi forestieri , annullassersi le pensioni di qua- 
lunque sorte sojira i benefizi curali , permutas- 
sesi la destinazione dei fondi vincolali ad usi re- 
ligiosi , o iudifTerenii , o poco utili , ed il pro- 
vento di tali capitali in aumento delle scarse con- 
grue dei parochi più bisognosi s’imjiiegasse ; con 
questo , ed in. compenso di tali concessioni, i ret- 
tori delle cure dall’ esazione delle decime , e da 
altri emolumenti di stola desistessero ; i parochi 
alla residenza obbligali fossero: ninno* più di un 
benefizio goder potesse, ancorché semplice, mas- 
simamente se residenziale fosse ; tutti i sacerdoti 
che benefizio residenziale avessero , fussero alla 
chiesa, ov’era fondato, incardinati, e tutti i sacer- 
doti semplici, alla chiesa parrocchiale, dove abi- 
tassero, e ciò con dipendenza dal paroco, ed ob- 
bligo di aiutarlo nel pio suo uffizio; i benefizi 
tanto di collazione ecclesiastica , quanto di nc^ 
inind regia, a chi servilo avesse od attualmente 
servisse la chiesa, solo ed unicamente si conferis- 
sero; i regolari ed i canonici dal paroco dijiendes- 
sero, e ad aiutarlo in tutto che abbisognasse ob- 
bligati fossero ; alla sussistenza degli ecclesiastici o 
poveri, od infermi provvcdessesi : i romiti, salvo 
quelli che utili fossero, alxìlissersi; tutte le cora- 
})agnie, congregazioni, e confraternite sopprimes- 
sersi; a tutte sosiiiuissersi le sole compagnie di 
carità; le chiese, oratorii, refeitorii, e stanze delle 
compagnie soppresse ai parochi gratnilameneie si 
consegnassero; i religiosi regolari dal vescovo di- 
pendessero; l’abito non vestissero prima dei die- 
cioti’ anni, non professassero prima dei ventiquat- 
tro; le religiose non prima dei venti vestissero. 
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non prima dei trenta professassero; il tribunal del 
Sant’ Officio s’annullasse; le censure di Roma , j)er 
quanto si risolvono in pene temj)orali, ed i moni- 
torii di scomunica, senza il regio consenso non 
s’eseguissero, nè pubblicarsi, nè intimarsi, nè at- 
tendersi nel foro esterno potessero ; s’ intendesse 
abolito il privilegio degli ecclesiastici di tirar i lai- 
ci al foro loro, e nelle cause criminali jn tutto e 
per tutto ai laici parificati fossero; le curie eccle- 
siastiche e delle cause merameute spirituali cono- 
scessero, e pene puramente spirituali definissero; 
gli ordiuarti ogni due anni il sinodo diocesano, |>er 
conservare la purità della dottrina e la santità delia 
disciplina , convocassero. 

Queste deliberazioni del principe toscano , an- 
corché molestissime alla corte di Roma , non toc- 
cavano però la sostanza stessa di quell’ autorità 
pontificia , che già da più secoli o tacitamente con- 
sentita , o espressamente riconosciuta dalla Chiesa 
pretendono i papi aver piena ed intiera. Tengono 
ì curialisti romani quest’ oj)inione, che il papa sia 
solo vicario, e rappresentante di Cristo, e suo ple- 
nipotenziario; e che tutti gli altri vescovi del rnon- 
tlo siano vicari, non di Cristo, ma del jiontefice 
romano, cosicché nella Chiesa non vi sia veramente 
che un vescovo solo universale, che riceva da Cristo 
tutto il deposito dell’ autorità ecclesiastica da comu- 
nicarsi da lui con misura a’ suoi sulwlterni. Ma a 
quelle delilierazloni non si rimase Scipion Ricci, 
vescovo di Pistoia, elle intento semjire a voler ri- 
tirare il governo della Chiesa verso i suoi princi- 
pii, aveva già ojùnato nell’assemblea dei vescovi 
di Toscana, acciò si ampliassero le facoltà, non che 
dei vescovi, dei parochi, volendo, a fbggia dell’ 
antica comunanza dei Cristiani, che gli uni e gli 
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altri avessero voce deliberativa nei sinodi diocesa- 
ni. Statuì ])oi nel suo sinodo , avere il vescovo ri- 
cevuto da Cristo immediatamente tutte le facoltà 
necessarie al buon governo della sua diocesi, nè po- 
tersi le facoltà metlesime od alterare , od imp^i- 
r§ , e poter sempre, e dovere un vescovo ne’ suoi 
diritti originari ritornare, quando l’esercizio loro 
fu per qualsivoglia cagione interrotto, se il mag- 
gior l)ene della sua chiesa il richiegga. Le quali 
pro|)oslzloni fecero assai mal suono alle orecciiie 
romane, per guisa, che Pio VI come erronee, ed 
anche come scismatiche, alcuni anni dopo, le 
condannò. Aggiunse il Ricci alcune altre dottrine, 
che j)arvero e temerarie ed alla santa Stide ingiu- 
riose; essere una favola pelagiana il limlx) dei fan- 
ciulli , un solo altare dover esser in chiesa secondo 
il costume antico; la liturgia ed esporsi in lingua 
volgare , e ad alta voce recitarsi ; il tesoro dell’ih- 
dulgcnze esser trovato scolastico, chimerica in- 
venzione l’averlo voluto ap])licar al deiunti; la 
convocaziotte del concilio nazionale esser una delle 
vie canoniche j>er terminar le controversie circa la 
fede ed i costumi. In fine sommamente dispiacque 
a Roma quella proposizione del slnotlo pistoiese, 
per la quale i quattro articoli statuiti dal clero gal- 
licano nell’ assemblea del 1682 si approvarono, e 
questa particolarmente Pio Sesto con una sua IkjII.t 
tassò, e dannò come temeraria, scandalosa , etl alla 
sjinta Sede ingiuriosa. 

Le dottrine del sinodo pistoiese levarono un 
gran romore in Italia, massimamente quando fu- 
rono condannate da Roma. Scritti senza numero 
vi si pubblicarono da jjersone dottissime nella sto- 
ria eccleìtiastica , alcuni in favor di Roma, molli 
in favor di Pistoia, e fra Pistoia e Roma pendeva 
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sospesa la lite. Allegavasi dai papisti, incominciare 
a por piede in Italia l’ eresie di Lutero; dai difen- 
sori del Ricci , un salutar freno incominciarsi a 
porre alla prepotenza di Roma, Gli ultimi , tra 
perchè pretendevano ai discorsi loro parole san- 
tissime di semplicità e di parsimonia, e perclvè 
inclinavano a favore dei più , e perchè finalmente 
era divenuta intollerabile a tutti la potenza ecces- 
siva di Roma , molto s’ avvantaggiavano sugli av- 
versari loro , ed andavano ogni dì maggior favore 
acquistando. 

Queste ferite tanto più addentro andavano a 
penetrate nel cuore del pontefice, quanto più nel 
regno stesso di Napoli le medesime, o poco disso- 
migliami dottrine si professavano. Pareva a tutti , 
ed ai principi massimamente, che le dottrine, che 
in Toscana prevalevano , non solo la disciplina 
trascorsa ristorassero , ma ancora la potenza tem- 
porale alla libertà ed alla debita indijiendenza dai 
romani pontefici restituissero, Perlochè con pia- 
cere si abbracciavano, con celerità si propagava- 
no, con calore si difendevano. Ma nel regno delle 
due Sicilie erano alcuni particolari motivi , per cui 
le medesime dourine, che suonavano parole tan- 
to gradite di libertà e d’ independenza fossero dal 
governo medesimo più volonterosamente ed accet- 
tate e difese. Prima però di favellare di queste 
controversie, fia d’uojio raccontare qual fosse lo 
stato del regno, e quali le opinioni e le affezioni 
che vi predominavano , rincrescendoci già fin 
d’ora, che princlpii che spiravano umanità e l)e- 
neficenza, siano stati poi seguitati, per la malva- 
gità dei tempi, dalle piò orribili e lagrimevoli 
tragedie , di cui ci abbiano gli storici tramandato 
la memoria. Tanto j o l’ardor del cielo, o l’atro- 
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cilà delle ingiurie, o il desiderio immoderato della 
vendetta, o tutte queste cagioni unite insieme fan- 
no trascorrere sempre fino agli estremi le cose in 
quella parte d’ Italia. 

Essendo il re Carlo di Borbone salilo sul trono 
di Spagna nel 1750, cedè il regno delle due Sici- 
lie a B'erdinando Quarto, suo figliuòlo secondo- 
genito , costituito allora nella tenera età di nove 
anni. Creata ])rima di partire la reggenza , pose per 
inixleratore della giovinezza del nuovo re il princi- 
pe di S. Nicandro. Questi privo di ogni sorte di let- 
tere , non ]X)tendo insegnare altrui quello che non 
sajieva egli medesimo , insegnò al regio alunno la 
])esca , la caccia , ed altri colali esercizi di corpo. 
Di questi talmente s’invaghì il giovane Ferdinan- 
do, che ne prese poscia in tutti i tempi di sua vita 
grandissimo diletto. Ma crebbe poco inslruito di 
ciò che imjiorta alla vita civile , ed al governo d^li 
stali. Pure amava chi sapeva , e di consigliarsi con 
loro. Piacque alla fortuna , qualche volta pure fa- 
vorevole ai buoni , che a quei tèmpi avesse gran- 
dissima introduzione e principal jiarte nei consi- 
gli napolitani il marchese Tanucci, uomo dotto, 
di filiera sentenza , manienitor zelante delle pre- 
rogative reali ed avverso alle immunità ecclesia- 
stiche , massime in materie criminali. Dava il re 
facile orecchio alle parole sue; però il governo del 
regno procèdeva con prudenza e con dolcezza. 
Speravasi qualche moderazione alla tirannide feu- 
dale , che iu nissuna parte d’ Italia erasi conservata 
più gravosa, che in quel regno, principalmente 
nelle Calabrie. I baroni , possessori dei feudi, ne- 
mici egualmente dell’ autorità regia e del jiopolo, 
({nella disjirezzavanò, ({uesto tiranneggiavano. Ol- 
tre i soliti bandi della caccia , della jiesca, dei 
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forni , dei mulini, essi nominavano i giudici delle 
terre , essi i governatori delle città; jier loro erano 
le ])rime messi, per loro le prime vcii<leiimiie, 
])er loro le prime ricoUe degli oli , delle sete, c 
delle lane, per loro ancora i dazi d’entrala nelle 
terre, i pedaggi, le gabelle, le decime, ed i servi- 
gi feudalarii. Insomma erano i popoli vessali , 
l’erario povero , T autorità regia mancii. Sì fatte 
enormità , tanto discordanti dal secolo , non pote- 
vano nè sfuggire a Tanucci , nè piacere ad un re 
di facile e buona natura. Però con apjKJsite leggi 
furono moderate. Inoltre Tanucci chiamò i baro- 
ni alla corte; il che fu cagione che, raddolciti i 
costumi loro , diventarono più benigni verso i po- 

]K)1Ì. 

Quanto agli stati esteri, questo ministro, amico 
a tutti, pendeva perla Francia: ciò sjiiacxjue a Ca- 
rolina d’ Austria , fresca sposa di Ferdinando , 
donna d’ animo imperioso ed aspro. Fu dimesso 
Tanucci: e surrogalo in suo luogo Acton, uomo 
di natura consenziente a quella della regina, pre- 
valsero allor le parti d’ Austria. 

Pure le salutari riforme si continuarono; jiarec- 
chi privilegi baronali furono aboliti, i qiedaggi 
soppressi, migliori speranze nascevano dell’ avve- 
nire. Gli animi si mostravano disposti. Aveva Fi- 
langieri filosofo pubblicato i suoi scritti , nei quali 
non saprei dire, se sia maggiore la forza dell’ in- 
gegno , o r amore dell’ umanità. Erano con incre- 
dibile avidità letti, e con grandissime ledi cele- 
brati da lutti. Sorse allcN'a universalmente un più 
acceso desiderio di veder lo stato ridotto a miglior 
forma. Volevasi una libertà civile più sicura , una 
lilierlà politica maggiore , una tolleranza religiosa 
più fondata. JNè a questa iucliuazione dei po{>oli 
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contrastava il governo , non aucora insospellilo 
dalla rivoluzione di Frauda, 

Nel regno di Na[)oli specialmente più si desi- 
deravano le riforme, perchè più erano necessarie, 
c maggiori radici avevano messe le generose tlol- 
irine, massime fra i legisti. Gran confusione an- 
cora era nelle leggi: vivevano tuttavia quelle degli 
antichi Normanni , vivevano quelle dei Lomlwr- 
di, nè le leggi dei due Federici, nè le arragouesi, 
nè le angioine, nè le sjiagnuole, nè le austriache 
erano del tutto dismesse. Quindi niun diritto in 
palese , nè ninna lite terminabile. La gravità del 
male faceva ])iù desiderare il rimedio , principal- 
mente negli ordini giudiziali, per le dette ragioni 
imperfettissimii 

Ma queste cose meglio si conoscevano per dot- 
trina che ])er esperienza; desidera vasi qualche sag- 
gio jiraiico dell’utilità loro. Aveva il re, mentre 
viaggiava in Lombardia, visitato le cascine, per 
cui unto sono celebrate le pianure del Parmigia- 
no, e del Lodigiano. Piacquergli ojiere uli, ne 
fondò una a San Leucio, luogo poco distante da 
CaserU. La colonia cresceva. Gli amatori delle ri- 
forme tentarono F erdinaudo dicendo , che, poiché 
era stato il fondatore di S. Leucio, fessene anche 
il legislatore; l’ottennero facilmente. Statuì il re 
le leggi della colonia, jier cui venne a crearsi nel 
regno uno sUto independente, di cui solo capo 
era il re. Diclùarossi la colonia independente dal- 
la giurisdizione ordinaria, e solo sc^getu ai capi 
di famiglia , ed agli anziani d’ età ; gli atti apparte- 
nenti alla vita civile, massime al matrimonio, reg- 
gevansi con forme e regole sjieciali , ogni cosa in. 
conformità delle dottrine di Filangieri. Con que-» 
ste leggi particolari prosperava dall’uà canto con- 
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tiauameate la coloala, dall’ altro il re vieppiù se 
n’invaghiva, e vedutone il frutto in pratica diven- 
tava c^ni di meno alieno da quei jtensieri , elio gli 
si volevano iasiaaare. Appoco apjioco si distende- 
vano nel popolo, ed il desiderio di nuovi ordi- 
ni andava crescoiélo, parendo ad ognuno j'clie quel- 
lo che per l’ angùstia del luogo era lino allora uti- 
le a pochi, sarebbe a tutti, se con la debita mode- 
razione a tutti si estendesse. ^ 

Questi consigli tanto più volentieri udiva Fer- 
dinando, quanto più coloro che gliene porgevano, 
erano appunto i più zelanti difensori dell’ autorità 
e dignità sua contro la corte di Roma. Già s’ era 
'Fanucci dimostrato molto operativo in questo ne- 
gozio delle controversie romane. Già per consiglio 
suo crasi soppresso il tribunale della Nunziatura 
in Napoli , a cui erano chiamate in appello avanti 
il nunzio del pa[>a tutte le <^u$e, nelle quali qual- 
ché ecclesiastico avesse interesse; fu anche troncato 
ogni appello a Rorha. Pareva in fatti abuso enor- 
me, che un principe forestiere esercitasse giuri- 
sdizione, e rendesse giustizia negli stati di nn altro 
principe. Era Tanucci stato anche autore , che la 
corona di Napoli, e non la santa Sede nelle va- 
canze dei- benefizi nominasse i vescovi, gli ab- 
bati, e gli altri beneficiati; chela presentazione 
della chinea il giorno di S. Pietro in una joflferta 
di elemosina si cangiasse, che il nuovo re non 
s’ incoronasse , jter evitar certe formalità , che si 
Usavano fin dai tempi dei re normanni , e che la 
sovranità romana sul regno indicavano. Per con- 
siglio suo medesimamente s’ era diminuite il nu- 
mero dei religiosi mendicanti, e soppressa la società 
di Gesù. Parlossi inoltre di renaere i frati in- 
depcndenti dai generali loro residenti a Roma , e 
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d’impiegar una |xirte dei Iwiii della Chiesa jier 
aliesiir un navilio sufilcienle di vascelli da guerra. 

Tutte queste novità non si potevano mandar 
ad esecuzione senza grandissime querele dalla parte 
di Roma; infimi elle furono molte. Ma sorsero nel 
regno molti scrittori a difesa della libertà, e della 
independenza della corona. 1 fratelli Cestari rl- 
sjilendevano fra i primi ; s’ accostò a loro l’arcive- 
scovodi Taranto. Ma vivi sojiratlutto si dimostra- 
rono coloro, che desideravano un governo più 
largo, projxmendosi in tal modo, e ad un tempo 
medesimo di ilifendere la dignità della corona, e 
di combattere le jirerogative feudali. Ciò andava 
a’ versi a Ferdinando grandemente sdegnato contro 
Roma ; però ogni giorno più si addomesticava con 
loro, e gli vedeva, e gli udiva più volentieri. S’ ag- 
giunse, che Carlo di Marco, uno dei ministri del 
re, uomo di non poca dottrina, dava lor favore , 
per quanto spetta alle controversie con Roma. 

Tale era lo stato del regno di Najioli , in cui si 
vede che i medesimi tentativi si facevano, che nella 
Lombardia austriaca ed in Toscana, circa la di- 
sciplina ecclesiastica, ma con maggior ardore a 
cagione delle controversie politiche con Roma. 
Rispetto poi alle riforme nelle leggi civili, vi s’era 
anche incominciato a por mano , ma con minor 
efficacia , perchè Acton non se n’ intendeva e ri- 
pugnava; la regina, che se n’intedeva, ripugnava 
ancor essa; ed il re occupato ne’ suoi geniali dijxjr- 
ti , amava meglio che altri facesse , che far da se. 
Da ciò nasceva, che gli umori non si sfogavano, ed 
il negato si a[ipetiva più avidamente. 

La Sicilia , parte tanto essenziale del regno di 
Napoli , si reggeva con leggi particolari. Da tem- 
pi antichissimi ebbe un parlamento di ire camere? 
r. /. ■• 3 ^ 


34 STORIA n’ ITALIA ^ 

flette Bracci, eh’ erano gli ortlini dello stato. Una 
chiamavasi Braccio militare, o Karonale; in qgesto 
sedevano i signori , che avevano in pro]>rietà loro 
jiopolazioni , almeno di trecento fuochi. L’altra 
inlilolavasi Braccio ecclesiastico; entravano in que- 
sto tre arcivescovi, sei vescovi, e tutti gli abbati, 
ai qOali il re conceduto avesse abliazie. La terza 
aveva nome Camera demaniale; era composta dai 
rappresentanti di quelle città che non ajipartene- 
vano ai baroni y e che demaniali si chiamavano, 
cioè del dominio del re. Perciocché due sorte di 
città avea la Sicilia , baronali , e lil)ere. Le prime 
erano quelle che stavano soggette ad un Iwrone, le 
seconde quelle che dipendevano immediatamente 
dal re , e si reggevano con le proprie leggi muni- 
cipali. Accadeva spesso, che un solo barone avesse 
)uù voli in parlamento, |)er essere feudatario di più 
terre. I.o stesso accadeva , e per la medesima ra- 
gione , degli ecclesiastici; lo stesso ancora dei de- 
putati delle città, dando più città il mandato ad 
una persona medesima. Capo del Braccio baronale 
tenevasi il barone più antico di titolo, dell’eccle- 
siastico l’arcivescovo di Palermo, del demaniale 
il jiretore della medesima città: adnnavasi antica- 
jucnle il jiarlamenlo ogni anno; ]>oi fu fatto qua- 
driennale. Prima di Carlo Quinto faceva le leggi; 
dopo venne ridotto a concedere i donativi. 

Da (|ueslo si vede, che il nervo jn-incipale del 
|iarlamcnto siciliano consisteva nei baroni , perchè 
])iù ricchi erano, e più numerosi. Ma Ijen maggior 
era la jioienza loro nelle terre , a c^igione dei pri- 
vilegi ièudali. Rimediovvi in parte Caraccioli, vi- 
ceré; pure i vestigi feudatarii vi erano ancora gra- 
vi. Del resto le opinioni del secolo j>oco avevano 
penetrato in quell’ isola; ma quello che nou dava^ 
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r opinione, il potevano dare facilmente gli CHtiini • 
delio stato. 

Qnesta, che abbiamo raccontata , era la condi- 
zione del regno delle due Sicilie verso l’ ottan- 
tanove; ma poco diversa appariva quella del du- 
calo di Parma e Piacenza , dove , come a N apoli, 
regnava la famiglia dei Borboni di S])agna. Anche 
in questi luoghi vedovasi sorta una maggior j)erfe- 
zione del vivere civile , e le contese con la Sedia 
apostolica pel metlesimo fine delle investiture ave- 
vano aperto il cam]K) ad investigazioni a diminu- 
zione dell’ autorità romana. Quando l’ infante D. 
FilipjK) governava il ducato, era in lui grande l’au- 
torità del francese Dutillot , il quale nato di pove- *• 
ri j)arenti in Baiona, era salito j)cr la virtù sua al 
grado di jirimo ministro. Era stalo appunto man- 
dalo Dutillot dalla corte di Francia al duca Filij*- 
jK), acciocché lo consigliasse intorno agli afl'ariche 
correvano con la corte di Roma, temendosi che in 
quella nuova j)ossessioue del ducalo , ella volesse 
dare qualche sturbo in virtù dei drilli di superio- 
rità sovrana, che pretendeva in quello stalo. Per 
verità se grande fu la fede che la Francia ed il 
duca FilipjK) ebl)ero in Dutillot , non furono mi- 
nori la sua destrezza e la prudenza. Chiamò a se i 
più famosi ingegni d’ Italia , tra i quali non è da 
tacersi il teolc^o Contini , uomo dottissimo nelle 
scienze canoniche, ed il Turchi, capj)Uccino di 
molle lettere , di notabile elotjuenza , ed amato- 
re delle libertà eccelsiastiche , beuchè, fatto vesco- 
vo, abbia poi mutato, non dirò opinione, nta di- 
scorso; ma tanto jKjr oj>era di Dutillot si dirozza- 
rono i costumi in quella bella j)arle d’ Italia , e tan- 
to vi |)ros|)erarouo le buone arti , che il regno di 
D. l'ilij)j)o ebbe fama del secol d’ oro di Parma. 
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Certo , città nè j)iù colta, nè più dotta di Parma 
non era a quei tempi , nò in Italia, nè forse anche 
altrove. Crearonsi , per consiglio del Paciaudi, a 
questo line chiamato da Roma , più jjerfelli ordi- 
ni nell’ università degli studi, un’accademia di 
belle arti, una magnifica libreria; e perchè con 
gli ordini buoni concorressero i buoni insegna- 
menti, ed i buoni esempi, vennervi, chiamati da 
diversi paesi , oltre Paciaudi e Contini , anche 
Venini, Derossi, Bodoni , Condillac, Millot, Pa- 
geol. Fra i buoni esempi Dutillot medesimo non 
era degli ultimi, scoprendosi in lui decoro, facon- 
dia, cortesia, e tutte quelle parti che a perfetto 
gentiluomo si appartengono: arricchivasi al tempo 
stesso ed abbellivasi il ducato per manifatture o 
fondate o ristorate, per edifizi, per strade, per 
]uibblici |)asseggi. Così passò il regno di D. Fi- 
lippo assai felicemente sotto la moderazione di 
Dutillot. 

Morto poi nel 1765 il duca Filippo, e devo- 
luto il ducato nel duca-l*^rdinando, ancor minore 
d’età , Dutillot continuò a governar lo stato con 
la medesima sapienza. A questo tempo la corte di 
Roma volle esigere un tributo dal nuovo duca a 
titolo d’ investitura , come se Parma, per la vacan- 
za , fosse ricaduta alla Chiesa. Ma essendosi gagliar- 
damente opposto Dutillot, Roma sottopose il du- 
cato all’ interdetto, Il ministro dilèse, con non or- 
rlinaria franchezza le .libertà del paese. Molte cose 
si^.stan\parono in*questo proposito, e fra le altre 
una difesa delle lilierlà del ducato contro Roma, 
opera molto stimata del professor Contini. 

Questi accidenti concitarono contro Dutillot l’o- 
dio , e Farti dei papisti già entrati molto addentro 
nella buona grazia del giovinetto prineijie,* Ciò 
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non ostante in timo il tempo, in cui questi fu 
minore d’età, non perde il ministro dell autorità 
sua. Quando poi, t’i-uulo all’età di diciott’anni , 
assunse il governo, s’indirizzarono i suoi pensieri 
ad altro line. Perchè congedato’ Dulillol, ilprinci- 
})e si governò intieramente a seconda dei |>aj>isti. 
Il tribunale deU’inquisizione fu instituito in Parma, 
ma mostrò mansuetudine; nè aspro fu il rcf^ir 
mento del duca; le tasse assai- moderate. Era mo- 
lesto a molti il rigore éccessivò, che si usava per 
far osservare certe pratiche di eslerior disciplina. 
In questo i qiopoli non' potevano dir del principe, 
che altro suono avessero le sue parole , ed altro i 
fatti; poiché ei dava le udienze in sagrestia, ei 
cantava coi frati in coro, egli addobbava gli altari , 
ei suonava le campane,' egli ordinava i Santi nel 
calendario dell’anno. Ma mentre il duca pregava, 
i |K)])oli si erudivano, nè Parma jMjrdctte il nome, 
che si era acquistato, di pitta dotta e 'gentile. 

Sedeva a questi tempi, come abbiam già detta, 
sulla cattedra di S. Pietro il fommo [>ontefice JPiò 
VI destinato dai cieli a sostenere il colmo della 
prospera,, e dell’avversa fortuna. Il suo antecesso- 
re Clemeilte X. 1 V da poveiv) fraticello salito, j)er 
le virtù sue, alla grandezza del Pajwto, aveva, in 
tanta sublimità, conservato quella semplicità di co- 
stumi, e quella modestia di vita, alle quali nella 
solitudine dei chiostri s’ era avvezzato. Ciò parvé 
a molti , in una Roma, nel jtrinio seggio della Gri- 
sliauilà, ed in tanta i»on solo curiosità d’indagine, 
ma ancora inclinazione alla miscredenza, clic nei 
popoli di queir età mollo evidentemente iqtpari- 
vauo, cosa allrellanlo intempestiva, e pericolosa , 
quanto era in se lodevole e virtuosa ; perchè ove. 
gli argomenti non |>ersnadouo, le virtù non rimo- 
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1 vono, e per ultimo rimedio si dee por mano alla 
' pompa ; iin|ierciocchè gli nomini lacilmenle cre- 
dono esser la ragione dove verloiio la grandc 2 /a; 
ed il rispettare è principio del persuadeisi. 

Questi jiensieri tanto operarono nella mente dei 
cardinali, che, morto Clemente , chiamarono pajia 
il Cardinal Braschi , che già fin cpiando era teso- 
riere della camera ajiostolica aveva mostrato in 
tutte le azioni non ordinario splendore. Veramen- 
te erano in lui, forse jiiù che in altr’ uomo de’ suoi 
tempi, molto notabili 1’ eccellenza delle forme, la 
facondia del discorso, la finezza del gusto, la gran- 
dezza delle maniere, procedendo in ogni affare con 
tanta grazia giunta a tanta maestà, che e la venera- 
zione verso la persona sua , etl il rispetto verso la 
Sede ne venivano facilmente conciliati. Vero è , che 
tale generosa natura dava spesso, come suol avve- 
nire, nell’eccesso contrario; perchè s’era bello d’ 
aspetto, voleva anche comparir tale, forse più che 
al suo grado s’ appartenesse; 1’ eloquenza sua sen- 
tiva talvolta di eccessiva squisitezza, e la grandez- 
za peccava non di rado di vanità: del resto arbi- 
trario e sdegnoso , sop|K>rtava malvolentieri che 
altri ai voleri suoi si opjionesse. Queste erano le 
qualità di papa Pio. Circa i costumi, e’ furono non 
che non meritevoli di riprensione, degni di lode; 
e certe voci corse in questo projxjsito, piuttosto alla 
malvagità dei temjii che seguirono, che a verità 
debbonsi attribuire. 

Ognuno crederà facilmente, che un pontefice di 
tal natura, sentendo altamente di se, doveva anche al- 
tamente sentire dell’autorità sua e delle prerogative 
della Setlia ajiostolica. Nè mancavano incentivi a 
queste inclinazioni. Covava allora fra quei cardinali, 
che non erano o dall’ ignorati za oflési , o dall’ozio o 
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dalle morbidezze aiiiiiiolliti, un disegno d’ una .su- 
prema importanza per 1 Italia, e quest’era di ridurla 
unita sotto un governo confederalo, di citi fo.ssero 
parte tutti i principi italiatii, e capo il soniiiio pon- 
tefice. Princijial autore di questo consiglio era il 
Cardinal Or.si ni, uomo di natura piuttosto strana che 
DO, ma doui^imo in materia canonica ed assai caldo 
zelatore delle prerogative romane; se ai più pare- 
va, che Gregorio VII avesse troppo detto e troppo 
fatto, pareva all’ Orsini , ch’ei non avesse nè detto, 
nè fatto abliaslanza. Pure, siccome da cosa nasce co- 
sa, se il pensiero dell’ Orsini circa la lega italica 
fosse stato ridotto in alto , avrebbe jiartorilo eflètti 
importanti, e dai papi potuto nascere la salute d’I- 
talia, come pnr troppo spesso n’è nata la rovina; 
perchè non sem|>re ebliero i paj)i il dovuto rispet- 
to all’ autoi'ita lem|>oraie dei principi italiani, ed 
i principi italiani hanno sempre amato invidiarsi 
fra di loro, e chiamare, per ultimo rimedio,! Ib- 
restieri in Italia piuttosto che pensare alla preser- 
vazione della comune madre. Quali efietli ne siano 
risultati e per loro, e per tutti, il mondo se gli ha 
veduti, e gl’ Italiani non piangerai! mai lauto, che 
non resti loro a pianger molto più. 

Tornando ora al jirojjosito nostro , non jiotendo 
Pio allargare, come avreblie voluto, nè il domi- 
nio, nè l’autorità, perchè 1’ opinione era contra- 
ria, cercò di accpiistar fama di splendido sovrano. 
Debbesi per prima e principal opera mentovare il 
prosciugamento delle paludi Pontine , se non a fi- 
nal termine condotto, certamente jier la maggior 
parte e.seguito con ispesa tanto enorme risjietto a 
stato sì angusto, con costanza tanto mirabile, che 
jiochi esempi si leggono nelle storie degni di ugual 
commendazione. 
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Chiamano jialiuli Pontine una pianura di een- 
toltanta miglia quadrate, che si distende in lun- 
ghezza fino a ventisette, cd in larghezza finoaot- 
to, ])iù o meno, secondo i luoghi. Ella è temiinata 
a Greco dalle montagne della Spina, a piè delle 
quali sorgono le città di Terracina, Piperno, e Soz- 
ze; a Maestro dalle colline di Velletri , e dai bo- 
schi della Cisterna; a Libeccio, a Scirocco, e ad 
Ostro dal mare. 

Erano anticamente questi luoghi , e prima che 
diventassero tanto infami per aere pestilenziale, 
colti e salubri. Solo un piccolo jiadule vi si osser- 
vava vicino a Terracina. b'ecevi nel quinto secolo 
di Roma il censore Appio la magnifica via, che 
ancora si chiama col suo nome. Ala spojiolatc le 
jirovince per T atrocità delle guerre, e fatti i ter- 
reni incolli , le acque stagnanti soprabbondaroiio , 
e sopraffecero ogni cosa. Poi Celego consolo di 
nuovo prosciugando, le risanò. Ma le guerre civili 
le tornarono a peggior condizione; tanto che ai 
tempi d’ Augusto la via Appia appariva sola iu 
mezzo di quel vasto marcse. Tentò Augusto, ten- 
tarono gl’ imperadori suol successori di ridurlo a 
sanità, e fecerlo; ma i Barbari, che sopravvenne- 
ro, spensero, con tutti gli altri, anche questo se- 
gno dell’ uman culto, e dell’ opere d’ ingegno. Così 
(melle pingui e vaste terre impaludale si rimasero 
nno ai tempi più morlerni, in cui i pontefici ro- 
mani Leone Primo, e Sisto Secondo applicarono 
1’ animo a volerle prosciugare. Aprì il primo il 
gran portatore della torre di Badino, ajiri il secon- 
do il fiume Sisto, eh’ è uu canale artefatto , che at- 
traversa le paludi per la lunghezza loro, ed è de- 
stinato a raccòrrò mite le acque sujieriori ]>er con- 
durle al mare. Ma nò Tuno, nò l’altro di questi 
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pontefici regnarono tempo cne bastasse a compir 
r impresa. Sgomentaronsene i successori, o fecero 
tentativi inutili. Clemente XIII volle dare sfogo 
air acque pel rio Martino, manonpotè;ritraendo- 
lo r enormità della spesa. Finalmente non cosi to- 
sto fu assunto al jXMitificato Pio Sesto, che pensò 
al ])rosciugamento delle Pontine. Quattro fiumi , 
l’Amazeno, T Uffente, la Ninfa, e la Teppia, non 
trovando sfe^o al mare verso Terracina , sono prin- 
cipalmente cagione dell’ impaludamento. Rapini , 
ingegnere di grido , preposto da Pio alle opere , ca- 
vata la linea Pia, condusse le acque al mare pel 
portatore di Badino, cavò l’ antico fiume Sisto, al- 
veò r Uffente, e 1’ Amazeno. S’abbassarono le ac- 

3 ue , si scoversero i terreni , i colti si mostrarono 
ov’erano le paludi, la via Appia restituita ai vian- 
danti. Tale fu r opera egregia di Pio Sesto. 

Non dimosti’ossi minore l’ animo del pontefice 
negli ornamenti aggiunti all’ antica Roma. Edificò 
la famosa sagrestia a lato alla chiesa di S. Pietro ; 
opera certamente di molta magnificenza, ma forse 
di troppo minuta e trop}K> vaga architettura, se si 
paragona al grandioso stile della basilica di Miche- 
lagnolo. Dolsersi anche non jiochi, che per fon- 
dare questo suo edifizio, abbia il papa ordinato, 
che si atterrasse l’ antico tempio di Venere, al qua- 
le Michelagnolo aveva avuto tanto ris|)etio, che so- 
lo il toccarlo gli era panno sacrilegio. Bellissimo 
pensiero di Pio altresì fu quello di |)ersuadere,, co- 
me aveva fatto già fin quando esercitava l’ uiHcio 
di Cainerlingo, a papa Clemente, di ornar il Va- 
ticano con un sontuoso Museo, il quale jkìÌ con- 
dotto a maggior grandezza da lui dopo la sua esal- 
tazione , fu chiamato Pio-Glementino. Lo arric- 
chì con gran numero di statue, busti, bassirilievi. 


Digitized by Googic 


/ 


4^ STORIA d’ ITALIA 

ed altre anticaglie di gran pregio,' alle quali non 
mancava mai il motto: dato dalla mumkicjìnza 
DI Pio Sesto; vanità per cerio molto, innocen le. 
Come nobile fu l’intento suo nel fondar il Museo, 
cosi nobile del pari fu il suo consiglio di voler- 
ne tramandare con eccellente rappresentazione di 
scritture, e di figure la memoria ai ]>osteri. JNè fu 
meno coinmendalMle l’ esecuzione; imjierciocchè , 
afiidalane la cura, quanto alle figure, a Ludovico 
Mirri , e quanto ai comenti , ad Ennio Quirino 
Visconti, ne sorse quella bella descrizione del Mu- 
seo Pio-Clenieuiino, una delle ojiere più perfette, 
che in questo genere siano, e che poi con dolore 
di tutti i letterati non ebbe rultiino compimen- 
to per cagione delle rivoluzioni , che turbarono 
r Italia. 

Così cresceva Roma sotto Pio in bellezza ed in 
ispleudore ogni giorno: così visitata dai più potenti 
principi d’Eurojia lasciava in loro riverenza,' -e 
maraviglia; così la magnificenza che cresceva , sup- 
pliva alla fede che mancava; cx>sì i po{)oli mussi 
da sì sontuosi apparati non rimettevano di quel- 
la venerazione , che avevano sempre avuto ver- 
so la Sedia apostolica. Quanto alle nuove dottrine 
filosofiche , che parlavano tanta umanità , podie 
radici avevano messo in Roma : non che i gentili 
pensieri non vi fossero graditi , ma perchè gli au- 
tori loro mescolando, come facevano, tempi disso- 
migliantissimi, ed attribuendo a certi effetti ca- 
gioni non vere, trop|X) in se stessi si compiacquero 
di condannar le romane cose. Tal era Roma, tanto 
sempre a se medesima conforme, che mancate 
l’armi, comandò con la fede, mancata la fède, 
comandò con le pompe, ritraendo sempre in ogni 
lòrtuna di quella grandezza , che per ispecial 
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privilegio del cielo pare in lei congenita, e na- 
turale. 

Mentre così in varie paVti d’Italia più o meno 
si cancellavano per benefizio dei principi , e per 
ammaestramento dei buoni scrittori , le vestigia 
che i tempi lwrl)ari avevano lasciato nelle institii- 
zioni dei popoli, e che evidentemente vi si ]>ro- 
cedeva verso un vivere sociale più generoso e più 
mite, jKKX) o nissnn cambiamento si osservava in 
altre parti della medesima provincia. La monar- 
chia piemontese era la più ferma di tutte le mo- 
narchie, poiché in lei non si videro mai, come in 
tutte le altre, o rovine nella casa regnante, o ri- 
voluzioni di popoli. Del quale privilegio, se si 
vorrà ben dentro considerare, apparirà, prima e 
Principal cagione essere la |)otestà assoluta del 
principe, giunta con un uso moderato della nie- 
tlesima. Poi mancavano le occasioni dell’ambizione 
dei jKitenti: perciocché trovandosi il Piemonte^ 
posto tra la Francia e l’Austria, altro non avreb- 
Ix! partorito l’ambizione di un potente, anche for- 
tunata, che render se ed il paese suddito o del- 
l’ima o dell’altra ; né mai chi avesse voluto imita- 
re un duca di Braganza, avrebbe |K)tuto venir a ca- 
po delia sua impresa. S'aggiunse, che i principi di 
Savoia governarono sempre gli eserciti loro da loro 
metlesimi , né potevano sorgere capitani di gran 
nome, che {Stessero, non che distruggere, emulare 
la potenza dei principi. 

Da questo, e dagli eserciti molto grossi , nacque 
la maravigliosa stabilità della monarchia ]>iemonte- 
se. Ne pix)cedette, oltre a ciò, in quello stato una 
opinione generale stabile, che da generazione in ge- 
nerazione propagandosi , rendè questa monarchia 
somigliante alle repubbliche, nelle quali, se cangia- 
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no gii uomini, non cangiano le massime, nè le opi- 
nioni. Adunque gli ordini anliclii si erano conser- 
vati intieri 5 le opinioni nuove jxico vi allignavano. 

Ciò non ostante alcuni segni , seblien deboli , ^ 

di cambiamento , si ravvisavano negli stati del re 
di Sardegna, massime circa la ecclesiastica discipli- 
na. Imperciocché, tolte con j)rovidissiiuo consi- 
glio del re Vittorio Ametleo II lo pubbliche scuole 
ai Gesuiti, e fornita rbuiversità degli studi di 
ottimi professori , incominciarono le dottrine del- 
l’antichità cristiana a diftbndersi. I tre bibliotecari 
deir università, Pasini, Berta, e Pavesio, uomini 
di molto sapere e pietà , promossero lo studio delle 
opere scritte dai difensori di quelle dottrine: Va- 
selli ne arricchì la libreria del re. 

Regnava Vittorio Amedeo, terzo di questo no- 
me, principe di animo generoso, di vivo ingegno, 
e di non ordinaria perizia nelle faccende di stato. 

Coi ttaminava la sua buona natura un amore ecces- 
sivo della gloria militare: quindi ordinò e maii- 
lenne in piè un esercito grosso fuor di misura : il 
che rovinò le finanze, che tanto (iorivano a’ tempi 
di Carlo £manuele suo padre; sjiarse largamente 
nella nazione la veglia delle battaglie , e diè favor 
eccessivo e potenza ai nobili, soli ammessi a capi- 
tanar le soldatesche. Ognuno voleva essere , ognu- 
no imitar Federigo re di Prussia. Certamente se 
ùnniortali lodi si debbono a Federigo per aver di- 
feso il suo reame coutra tutta l’ Europa , gran danno 
^icora le fece per avervi introdotto coiresenquo - 
suo un eccessivo umor soldatesco , ed aver messo 
su eserciti smisurati. Gli altri potentati o per fan- 
tastica imitazione, o per dura necessità furonoco- 
slretti a far lo stesso : jx)i venne la rivoluzione di 
Francia, che dilatò questa peste ancor di vantàg- 
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gio, jioi sorse Bnonaparie, che la ]X)rtòagIi estre- 
mi, ed altro non mancherebbe alla misera Europa 
j)er aver la com])ila barbine, se non che ella facesse 
marciare, a guisa degli antichi Galli e Goti, coi 
comlxittenti anche i vecchi, le donne, ed i fan- 
ciulli. Certo nè libertà alcuna, nè ordine buono 
di finanza, nè civiltà durevole potrà mai essere in 
Europa, se i principi non si risolvono a por giù 
questi loro eserciti sterminati. Questi sono gli ob- 
blighi, che le generazioni hanno a Federigo. 

Ma tornando a Vittorio, tanto era in questa bi- 
sogna infatuato, che soleva dire, ch’ei faceva più 
stima di un tamburino, che d’ un letterato, ben- 
ché poi riuscisse miglior che di parole; jjerciocchè 
i letterati accarezzava e premiava ; ed usava anche 
con loro mollo famigliarmente. Ma le armi preva- 
levano; quindi non solamente fu dissipalo il tesoro 
lasciato da Carlo, ma i debiti delio stato, non 
ostante che le imposizioni s’aggravassero, tanto 
s’ammontarono, che sommavano nel 1789 a me- 
glio di cento milioni di lire piemontesi , che sono 
più di cento venti milioni eli franchi. Le cariche 
civili ed ecclesiastiche conferivansi solo ai nobili, 
ed agli -Gabbati di corte. Ad una generazione di 
magistrati Integerrimi e capaci, e di vescovi santi 
e dotti , successero qualche volta magistrati e vé- 
scovi poco atti per dottrina , e fors’ anche meno 
per costume a reggere gli uffizi loro. 

Pure fiorivano le scienze ;, fiorivano anche, ma 
non tanto, le lettere. Quanto alle contese circa 
l’ecclesiastica disciplina fra il romano j)oniefice, 
ed i pnneipi di casa austriaca , il re Vittorio, 
contuttoché pensasse da illuminato cristiano in ma- 
teria religiosa, aveva, per amor di quiete, ordi- 
nalo, che mai non si parlasse o scrivesse uè prò 
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nè contro la Ixilla unigenitus, nè mai si trattasse 
ilei fjiialtro capitoli della Gliiesii gallicana; che an- 
^i , siccome (|uesti ciipitoli erano apertamente in- 
segnati, e costantemente difesi nell’ università di 
Pavia dopo le rilbrine fattevi da Giuseppe Secondo, 
aveva, a jietizione del cardinale Gerdil , uomo 
dotto, ma romano in eccesso, proibito, che i sud- 
diti andassero a studiare in ({nella università. Ma 
tali opinioni più pullulavano, cjuanto (>iù si vole- 
vano frenare. 

Da ({uanto abbiam finora discorso si jiuò racco- 
gliere, che il jiaese d’Italia, il quale ne sta ai {las- 
si, e doveva il jirimo esser {lercosso dalla tein|)e- 
sta, trovavasi, sotto sembianza forte, in non jKxa 
del)olezza ; |)oichè , se aveva esercito grosso e pie- 
no di buoni soldati, che aveva certamente, gover- 
navasi questo esercito da afilciali più notabili ])er 
nobiltà, che {K*r esjierienza di guerra, l’erario {>e- 
nuriava jier debiti e jier dis{)endio esorbitante; la 
su{)eriorita dei nobili (xliosa a tutti. Perciò vi co- 
vava qualche mal umore, crescendo dall' una {wrte 
la snjierbia {>er sos{>etto , dall’altra l’ ambizione 
per dis|>elto. 

Se la monarchia piemontese era la più ferma 
delle monarchie , la re|)ubblica di Venezia era la 
{)iù ferma delle rejuibbliche. Goloro i quali cre- 
dono , essere le re{)ubbliche varie e turlxilen- 
le, nè {xHer la quiete sussistere che nelle mo- 
narchie, {xjtran vedere nella Veneta una rejntb- 
blica {ùù quieta di quante monarchie siano state al 
mondo , eccetto solo quella del Piemonte. Passò 
gran corso di secoli senza turbazioui; fu fiercossa 
da {>otentissime nazioui, da Turchi, da Germani, 
da f rancesi; trovossi fra guerre atroci, fra con- 
quiste di popoli barbari , fra rivoluzioni orribili di 
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oenti ; RoHia stessa fniriiinava contro di lei. Pure 
oonservossi, non solo salva in mezzo a tante tem- 
|H}sie, ma nemmeno ebbe bisogno di alterar gli 
ordini antichi. Tanto perfetti erano i medesimi, e 
tanto s’erano radicati }>er antichità! Pare a me, 
che più sa|)ieote governo di- quel di Venezia non 
sia stato mai , o che si risguardi la conservazione 
propria , o che si miri alla felicità di chi obbediva. 
'Per cpiesio non vi sorsero mai parti jiericolosej 
jMir (piesto certe nuove opinioni non vi si teme- 
vano, perchè non vi si amavano, e forse ancora 
non vi si amavano, perchè non vi si temevano. Solo 
da biasimarsi grandemente era quel tribunale de- 
gl’ Inquisitori di stato per la segretezza, l’arbitrio, 
e la crudeltà dei giudizi: pure era volto piuttosto 
a frenare l’ambizione dei patrizi, che a tiran- 
neggiare i popoli. IN'è sola Venezia eblie Inquisitori 
rii lai sorte , perchè i governi che non gli hanno 
per legge ‘-stabile, se gli procurano per abuso; e 
non so se muovano più il riso o lo sdegno certu- 
ni, che tanto romore hanno levato contro il tri- 
bunale snddetto, e che anche presero j)retesto da 
lui -di distruggere queU’antica e santa repubblica. 
Del resto, la providenza di lei era tale, che e 
l’umanità vi trovava luogo , e le gentili disoipliue 
vi si proteggevano. Ma la lunga pace vi'àveva am- 
mollito gli animi e se vi rimanevano ordini buoni, 
mancavano uomini forti per sostenergli. Diminui- 
ta la potenza turchesca, e composte a quiete le co- 
se (.r Italia, perchè accordate, risjtetto al ducato di 
Milano , ed al regno di JVajxili , tra Francia , Au- 
stria e Spagna, posò intieramente le armi la re- 
pubblica, e credette colla soia sapienza civile po- 
tersi preservar salva nei pericoli, che radi ancora 
si ra])presentavano. Ma vennero ceni tempi strani, 
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in cui la sapienza civile non ymleva più Ixistarc 
senza la forz;i; trop|)o rotti e troppo enormi rlove- 
vano esser i moti; la sapienza civile stessa era ve- 
nula in derisione. Così Venezia verso rollanlano- 
ve stimata da tutti, tenuità da nissuno, se era ca- 
pace di risoluzioni prudenti , non era di risoluzioni 
gagliarde; l’ edilizio politico vi stava senza puntel- 
lo: una prima scossa il doveva far rovinare. 

Assai diversa da questa mostravasi , quanto al ’ 
vigore degli animi, la condizione della repubblica 
di Genova. Nissuu |X)jx>lo si è veduto meno da’ suoi 
maggiori degenerato del Genovese. Fortezza d’ani- 
ino, prontezza di mente, amore di lilicrià, attività 
mirabile, civiltà ancor mista con qualche rozzezza, 
ma esente da mollezza; un osare con prudenza, 
un jierseverare senza ostinazione, ogni cosa insom- 
ma ritraggo ancora in lui di quel popolo, che re- 
sistè ai Romani, battè i Saracini , pose negli estre- 
mi Venezia, distrusse Pisa, conquistò Sardegna, 
prtxliisse Colombo e Doria, cacciò dalla sua città 
ca|)ilale i soldati d’ Austria ; e se i destini in questi 
ultimi tempi non fossero stati tanto contrari alla 
misera Italia, forse i Liguri avrebbero lasciato al 
mondo qualche bel saggio di valore e di virtù. Ma 
jwrlossi d’independenza con la oppressione, e di 
libertà con la servitù, e gli animi distratti fra dolci 
parole e tristi fatti, non |K)terono nè accendersi al 
bene, nè vendicarsi del male. Era in Venezia un 
acquetarsi abituale alla sovranità dei patrizi, per- 
chè era non solamente non tirannica, ma dolce, e 
perchè era da jirincipio jircsa, e non data. Era in 
Genova un vegliare continuo, una gelosia senza 
posa nell’universale verso la sovranità dei nobili, 
non jierchè tirannica fosse, ma perchè era stata 
non prosa da chi comandava , ma data da chi ob- 
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hediva. La lunga quiete aveva fatto posar gli animi 
in Venezia: le sette, le fazioni, le parli ora rom- 
pendo in manifesta guerra civile , ora sottometten- 
do la patria ai forestieri, avevano mantenuto in 
Genova gli animi forti, e le menti attente. Era nel 
paese veneto gran ricchezza con ampio territorio e 
fertile; era nel Genovesato gran ricchezza con au- 
gusto territorio e sterile; perciò là si poteva con- 
servar r acquistato posando, qua bisc^nava conser- 
varlo operando. Era in Venezia chiuso a’ pleliei il 
libro d’oro, era in Genova aperto, possente sti- 
molo a chi aveva avuto più amica la natura che la 
fortuna. Sicché non dee far maraviglia, se risplen- 
deva Venezia più per delicatezza di costumi che 
jier forza, e se pel contrario era più conspicuain 
Genova la forza che la delicatezza. Quanto alle 
ojiinioni , quelle relative allo stato poco sapevano 
di cambiamento, quelle relative all’ ecclesiastiche 
discipline, assai. Quindi Porto -Reale era in fa- 
vore, e mollo largamente si pensava sull’ auto- 
rità del papa. Tal era Genova non cambiala dai 
secoli, e le antiche querele sulla natura de’ suoi 
abitatori al molto amor patrio suo sempre mo- 
lesto ai forestieri , piuttosto che a verità , debbonsi 
attribuire. 

Se Venezia dimostrava quanto possa ]>er la fe- 
licità dei po|X)li e per la stabilità degli stati l’ari- 
stocrazia temjierata dal costume, se Genova ci in- 
segnava quanto possa pel medesimo fine la maniera 
stessa di governo temperata dal costume e dalla 
gelosia del popolo, dimostravalo Lucca con l’uno 
e con r altro, e di più col freno di una sottile in- 
vestigazione sul procedere tanto dei nobili, (jiianlo 
dei popolari. Era in liucca quest’ orrline, che chia- 
mavano DìscoLATo , e rappresetntava l’ antico ostra- 
T. i, 4 
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cismo d’ Atene, e la censura di Roma, die quando 
alcuno, o nobile o popolano si fosse, trascorreva 
i limiti della modestia civile , o dei costumi buo- 
ni, tosto tenevasi Discolato , scrivendo ciascun se- 
natore il suo nome in sur una polizza ; e se venti- 
cinque |X)lizze il dannavano in tre Discolati suc- 
cessivi, ei s’intendeva mandato a confine, od in 
esilio. Tenevasi il Discolato ogni due mesi ; il che 
era gran freno agli uomini ambiziosi e scorretti. 
Pure siccome sempre il male è vicino al bene, 
quella cotuinuà e minuta inquisizione, col timore 
che ne nasceva, rendevano di soverchio gli uomini 
sosjieiiosi e guardinghi j perfino l’ onesta piacevo- 
lezza era sbandila dal conversare lucchese, ed una 
terra, oltre ogni credere dolce e giocxmda, era abi- 
tata da gente grave e contegnosa. 

j\è minor gelosia era verso i giudici ^ quindi si 
chiamavano dall’ estero: poi, dejxisloil magistrato, 
si soiiometievano a sindacato, o vogliam dire ad 
esame: seduti in luogo pubblico, jioteva ognuno 
accusargli di gravame j commessari espressi tene- 
vano registro, e facevano rapporto al senato, che 
giudicando assolveva, o condannava. Così erano in 
Lucca giudizi integerrimi , primo e principal fon- 
damento alla contentezza dei popoli. 

Ma se vi si dava ad ognuno il suo, vi si largiva il 
necessario al bisognoso; perchè a chi voleva aprir 
traflichi , o era stato danneggiato dalle stagioni , si 
fornivano, o danari dall’erario, o generi dai ma- 
gazzini del comune. Così mite, provvido, e libero 
era il reggimento di Lucca. Così ancora facilmente 
si vede, che nei paesi d’Italia, che non erano stali 
dati in jireda dagl’ imperadori a principi assolu- 
ti , od a signori arbìirarii , erano state ordinale la 
giustizia e la libert,à, non impronte e sujierlK; 
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faTelIalrici , come in altri paesi, ma fondate su 
buoni statuti , sull’ assenza d’eserciti esorbitanti, 
sulla modestia di’ chi reggeva, sulla natura sottile 
ad un tempo, ed assennata degl’italiani. Che jk>ì 
questi ordini fossero perfetti per fondare una com- 
pita liljertà, nè io, nè altri, credo, che s’ardirà 
dire. Ma dove sia questo genere di perfezione , per 
me noi so; poiché neanco credo che sia dove le 
soldatesche sterminate possono conquistare , e re- 
care a servaggio non che la patria, una, ed anche 
più parti del mondo. Che se poi solo ed unica- 
mente si volesse giudicare della bontà dei governi 
argomentando dall’ infrequenza dei delitti , certa- 
mente si affermerebbe i governi di Venezia , di 
Genova, di Lucca, e di Toscana essere i migliori. 
Va con questi, se però non è superiore per bontà, 

D uello della repubblica di San-Marino. Vive da 
odici secoli la repubblica di questo nome , ap- 
})ena nota al mondo per fama. Quivi virtù senza 
fasto, quiete senza tirannide, felicità senz’invi- 
dia: quivi nobiltà solo per chiarezza di natali, 
non per dritti oltraggiosi , nè ])er privilegi , nè 
per desiderio di dominazione: quivi jx)polo oc- 
ciquto ed industrioso, e come fra nobili tem- 
perali, così nè irrequieto, nè tirannico. Fortu- 
nate sorti, per cui, tolta l’ambizione dalie due 
parti, solo rimasero gli affetti conservatori della 
società. Rovinavano per lunghi anni intorno a San- 
Marino i regni , rovinavano le repubbliche , si stra- 
ziavano gli uomini per civili e per esterne guerre; 
sul Titano monte perseverarono i Saumariniani in 
tranquillo stato, ed amici a tutti: dall’ alto e dal 
sereno miravano le tempeste. Volle l’ ambizione 
moderna introdursi in quei placidi recessi , ma fu 
l’opera indarno, come ua da noi a suo luc^o rac- 
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confato; l’ inveterato e dolce acre resistette al pe- 
stilenziale soffio. Un consiglio di sessanta nomi- 
nato primitivamente dai capi di tutte le famiglie 
adunati in generale congresso, o vogliam dire a 
jiarlamento, e che chiamavano aringo, ]>oi rinno- 
vellato da se stesso a misura delle vacanze, e due 
consoli semestrali col titolo di cajùtani del comune 
reggono Io stato. Hanno i capitani la facoltà esecu- 
tiva: avevano anche anticamente , a norma degli 
antichi consoli di Roma, parte della giudiziale, 
ma questa poi cesse a uomini chiamati dall’estero 
dal consiglio sotto nome di podestà: rimase ai ca- 
])itani r ullicio di paciali. Sono i capitani , e così 
ancora i potlestà , jier gli atti del loro ufficio s<^- 
getii al sindacato , che è il modo della legge delle 
obbligazioni , o come dicono i Francesi , della ri- 
spousabilità, trovato dagl’italiani per la guaren- 
tigia dei dritti . L’ equalità civile consola San- 
Marino, i costumi il conservano, la j)overtà si- 
curo scudo contro i forestieri . Nulla ei desi- 
erà negli altri , nulla gli altri desiderano in lui , 
])erchè i buoni hanno a schifò i vizi , la quie- 
te non piace ai turlwlenti, nò la libertà ai cor- 
rotti. 

Regnava in Modena il duca .Ercole Rinaldo d’ 
Este, ultimo rampollo di una casa, da cui l’ Italia 
riconosce tanti benefìzi di gentilezza, di dottrina e 
di lettere, come se fosse ordinato dai cieli, che non 
solo ogni reggimento italiano, ma ancora ogni san- 
gue sovrano, eccetto quel di Piemonte, dovessero 
andare spenti nei calamitosi tempi che vedemmo. 
Era il duca Ercole principe degno de’ snoi mag- 
giori , se non che forse la sua strettezza, nello spen- 
dere era tale, che sajieva di miseria. Pure dubitar 
si potrebbe, sè tale qualità in lui si debita a vizio/ 


LIBBO I. 1789 53 

od a virtù attribuire; perchè se dagli eventi giudi- 
car si dovesse, c dalla natura sua, ch’era previ- 
dentissima, sarebbe degno anzi di lode, che di bia- 
simo. Certo, era in lui maravigliosa la previdènza, 
e non so se i posteri mi crederanno, perchè ciò 
solo a rinomati filosofi fu attribuito, quando dirò, 
che il duca Ercole con chiaro ed evidente discorso 
predisse parecchi anni prima dell’ ottantanove , il 
sovvertimento di Francia, e la rovina d’ Europa. 
Aggiunse con voce ugualmente profetica, che la 
Francia perderebbe la sua preponderanza, che tutte 
le potenze si sarebliero collegate contro di lei e 
che nissuna l’avrebbe aiutata. Principe buono, etl 
avverso agli ordini feudali, afl'ermava eh’ essi erano 
]>iù funesto ilagello all’ umana generazione, che la 
guerra e la ])cste, nè mai comportò ai nobili le in- 
solenze. Piincipe religioso, sepjie tener iu freno 
il clero e Roma, perchè e voleva intiero il do- 
minio de’ suoi , e si ricordava del tratto di Fer- 
rara . Fiorirono maravigliosamente a tempo suo 
le lettere in quella jx»rte d’Italia: finì la casa 
d’ Este simile a lei, nell’ antico costume j>erseve- 
rando . 

Ora per raccogliere In poco discorso quello che 
siamo andati finora largamente divisando, si vede,* 
che se apparivano in Italia desideri! di riforme^ 
non apparivano semi di rivoluzione ; che questi 
desideri! risguardavano parte lo stato politico^ par- 
te la disciplina ed il governo della'Chiosa; ju'inci- 
palmente una evidente im|)azienza vi era sorta db 
quanto rimaneva degli ordini .feudali. I, principi 
i primi mostrarono di volerà, e mandarono ad ef-: 
ietto non poche riforme; il che fece nascere gene-, 
ralmeate desiderio e speranza di veder condotta a 
compimento la macchina delle iustituzioni sociali.. 
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Tutte queste cose assecondava la filosofìa tanto 
siiuìsìL'i di quei tempi, non quella, dico, turbo- 
lenta e sfrenata , che non s’ intende come alcuni 
chiamino filosofìa, ma quella che desiderava mag- 
gior moderazione nei potenti, e maggior felicità 
nei deboli. Imjjerciocchò la religione divenuta ric- 
ca e potente, per opera dei Gesuiti, lusinghiera e 
comportatrice di ogni cosa ai potenti , in troppo 
minor cura aveva, di quanto si convenisse, coloro 
i quali, secondo i precetti del suo divino Autore, 
suoi figliuoli prediletti esser dovreblxnio , eh’ è 
quanto a dire i delioli. In ciò volle supplir la filoso- 
fìa , e fecelo , fintantoché uomini senza freno di lei 
troppo enormemente abusando, empierono il mon- 
do fli stermiuii e di sangue , come altre volte uo- 
mini senza freno trop|)o enormemente ancora del- 
la religione abusando, avevano i secoli spaventato 
con stragi e con mine. A questo, erano in alcuni 
luoghi della {lenisola uomini rozzi ma forti, in al- 
tri uomini gentili, ma delrali; di nuovo in alcu- 
ni armi delx)ii , ma ojiinioni tenaci ; in altri armi 
forti , ma eccessive, e per questo medesimo che 
eccessive erano, non suflicienti. Del resto, se erano 
in Italia desiderii buoni, non erano ambizioni cat- 
tive 5 non solo non vi si aveva sjieranza, ma ne- 
anco sos]>etto di rivoluzione , e gli Italiani hanno 
natura tale, che se van con impeto, maturano con 
giudizio. 

Tale era Italia, quando giunto il secolo verso 
l’anno della salute nostra 1789, si manifestarono 
in Francia , provincia solita a muovere co’ suoi 
moti tutta r Eurojia , inclinazioni e cambiamenti 
di grandissimo momento. Destarono queste novità 
diverse speranze e diversi timori in Italia , se- 
condo la diversità degl’ ingegni e delie passioni. 
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In (questi crebbero le sjieranze, in quelli i timo- 
ri ; in alcuni cominciarono a sorgere le ambizio- 
ni : i princijji si ristettero dalle riforme per so- 
spetto, i po{K)li più le desiderarono per l’ esempio; 
tutti cretlettero che }>er la vicinanza dei luoghi, 
per la frequenza del commercio, per la comu- 
nanza delle opinioni , novità di una suprema im- 
portanza avverrebbero di là , come già erano av- 
venute di qua da’ monti. 


' FINE DEL LIBRO PRIMO 
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I\.ÌTolazioni in Francia, e loro cagioni , ed effetti. Loro effetti 
negli altri paesi d’Europa, massime in Italia. Proposizione di 
una lega italica. Vera natura del trattato di Pilnitz. Morte di 
Leopoldo, imperatore d’ Alemagna; assunzione di Francesco, 
suo 6gliuolo. Stimoli delia Russia alla guerra contro la Fran- 
cia. L’Anstr^ e tu Pru^a io guerra con ijaesta potenza. Riso- 
luzioni della Sa rdegnUj-dF Velica , di ìfapoli, or Genora , del 
Pam , e della Toscana. Umori dei popoli in Italia ; opinioni 
delle duQ parti contrarie. Arti del governo di Francia rispetto 
ai governi italiani nel 1792. Egli dichiara la guerra al re di 
Sardegna nel mese di settembre. Fatti d’armi nella Savoia , e 
nella contea di Nizza tra i Francesi , ed i Piemontesi. Disper- 
sione di questi ultimi nelle due province. Esse vengono in po- 
testi dei primi. Fuga lagrimevofe dei fuorusciti francesi dalla 
Savoia. Risoluzioni del re Vittorio Amedeo in un caso tanto 
improvviso, e tanto pericoloso. 
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T.Jc mutazioni fatte in Italia da principi eccel- 
leuli non partorirono che bene; quelle fatte da uu 
principe {>iuslo e buono in Francia non solo non 
fruttificarono quel giovamento eh’ ei s’ era pro[)o- 
slo , ma originarono ancora orribili disgrazie. Del- 
ia qual diO'erenza chi volesse investigar le cagioni, 
avrà a considerar in primo hu^o le opinioni ed i 
costumi , che prevalevano a quei tempi in quel re- 
gno, poi le leggi che il governavano, e finalmente 
lo stato deir erario. 

Quello s))iriio di benevolenza verso 1’ umana ge- 
nerazione, il quale era prevalso in Europa a questi 
tempi, aveva tnesso più profonde, e più larghe 
radici in trancia, che in qualsivoglia altra provin- 
cia , si perchè dalla Francia medesima quasi da 
fonte principale derivava, sì perchè la civiltà degli 
uomini in questo paese era moli' oltre proccnluta 
e sì finalmente |jerchè , essendo essi d’imlole volti-’ 
bile, fan nascere spesso le morie ed i tempi, ed i 
tempi poscia gli governano. Così era allora tetnjK) 
d’ umanità ; e siccome questa è una nazione , che 
per la prontezza della mente, e per la grandezza 
dei. concetti, dà facilmente negli estremi così nel 
lx*ne, come nel male, e semjire si governa coisu- 
jierlativi , così questa universale benevolenza era 
diventata eccessiva, estendendosi anche a certi fini, 
che toccano la radice del governo, e ciò non senza 
jiericolo dello stato: }>oichè se è necessario allettar 
gli uomini con l’amore, è anclie necessario frenar- 
gli col timore, più potendo in loro rambizione 
e l’alire male pesti , che. la gratitudine. 

In tale disposizione di animi non solo erano di- 
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venuti, più che non fossero mai stali, odiosi i re- 
sidui degli ordini feudali , ma ogni leggici' freno , 
che dal governo venisse, era riputalo dame tiran- 
nico. Da questo procedeva, che con riforme utili 
si desideravano anche riforme disutili, o }>eri- 
colose. 

Queste opinioni ricevevano possente incentivo 
da quelle, che s’ erano formate e sparse ai tempi 
deir ultima guerra d’America, sì opportunamente 
intrapresa, e si generosamente condotta dalla Fran- 
cia ; esser doni volontari le contribuzioni dei po- 
poli, dover essi e della necessità loro, e della quan- 
tità giudicare, esser la nobiltà non necessaria , anzi 
pericolosa* allo stato, il re capo, non sovrano, il 
clero consiglio, non ordine, e richiamavanlg alla 
semplicità antica; la religione dover esser libera. 
A questo aggiungevasi una tale tenerezza per gli 
o|)pressi, che se mancavano i veri, «i cercavano i 
supposti ]>er isfogar la piena di tanioamore; poiché 
ogni punito ed ogni imposto riputavansi oppressi, 
ed un gran di sale, che si pagasse, faceva sì che 
si gridava tirannide. Le ara Dizioni si mescolavano 
alle dolci affezioni , ed alcuni fra i popolani , ve- 
dendosi favoriti dall’opinione, volevano diventar 
. potenti con salire alle dignità, ad alle cariche dello 
stato. I 

Quest’ erano le improntitudini popolari; ma la 
ferita era anche più grave, e più dentro penetrava 
nelle viscere dello stato. Conciossiachè coloro fra 
i nobili, che avevano militato in America, eransi 
lasciati ridurre si per l’esempio, e si ancora so- 
spinti da una illusione benevola , credendo che un’ 
americana pianta potesse portar buoni frutti in un 
terreno europeo non adatto ad opinioni più favo- 
revoli ai ]K>poli, che alla corona; ed oltre alla 
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cijualìtn elei dii illi, destderavano l’ introduzione di 
«jiiulclie ordine ])0[>olare nell’antica constituzione 
(lei regno. Piacevano loro le form»; della constitu- 
zione d’ Inghilterra. Ciò mise discordia fra la no- 
biltà, poiché alcuni fra i nobili opinavano per le 
novità, alcuni per le antiche cose, e così s’inde- 
boliva questo propugnacolo della corona in un 
tempo in cui ella ne aveva ])iù bisogno. 

Mai più fra coloro del nobili, che o per co- 
scienza, o per interesse perseveravano nelle mas- 
sime antiche , e rimanevano fedeli alla corona tale 
qual era durata da tanti secoli, davano novella for- 
za, certo per orgoglio mal misurato, alla |X)tenza 
jKipolare che sorgeva; imperciocché e jùù insolenti 
si mostravano nelle ville e castelli loi’o, e più du- 
ramente esigevano gli abborriti dritti feudali , cre- 
dendo con maggior forza doversi tener quello, che 
si temeva di jierdere. Ciò tatuo maggiormente si 
osservava , e tanto maggior odio creava, che quella 
parte dei nobili che inclinavano a novità, avevano 
i medesimi ordini o intieramente dismessi, o gran- 
demente moderati , ed i restanti con molta man- 
sneiudine riscuotevano. L’odio saliva alla corona, 
perché questi nobili arrivanti erano appuntoquelli, 
che facevano maggior dimostrazione in favore delle 
prerogative, e della potenza regia. 

Né queste erano le sole cagioni di novità. Certo 
è , che i vizi maggiormente allignano fra i grandi 
elle fra il pojiolo , tale essendo la natura umana , 
che tanto più si corrompe , quanto ha più modi di 
corrompere e di corrompersi ; né bastano le gen- 
tili dottrine a raflVenar quest’impeto, poiché esse 
meglio servono di scusa che di freno. Quindi era 
sorta fra i ricchi una tale dissolutezza di costumi, 
che ne fu tolto alle persone loro quel rispetto, che 
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già aveva tolto al loro dritti l’ opinione. L’ozio, il 
lusso, i piaceri lascivi , i piaceri infami erano |iuiiAÌ 
al colmo j nè alcuno èra contento alla condiziotiè 
sua, che, nata rambizione, ninno voleva stare,, 
ognuno voleva salire,'^ ogni modo era riputato 
buono, o di pecunia accattata che si fosse, o di 
meretrice compra , o di bugia , o di calunnia. Tanta 
era statarla inala efficacia dei tempi della reggenza! 
11 vizio s’era introdotto nella corte stesèà', nè ba- 
stava, non dirò a sanargli animi, ma a contenerli, 
l’esempio del re, per verità di costumi int^erri*- 
mi.* Ma siccome i popoli credono che lecerti s’in- 
formino sul modello dei re, così i Francesi vedeiv- 
do una córte scostumata, rimettevano ogni giorno 
più di queir amore, che in tutti i secoli hanno por- 
tato ai re loro. 

11 perverso influsso era tale, che ne furono con- 
taminati anche coloro , che dovrebbero avere in se 
più di sacro e di venerando. L’alta clero, posto 
da Dio per esempio e per modello ai fedeli , era di- 
ventato scandaloso per ogni sorte di corruttela. 
Non pochi fra i prelati, abbandonate le sedi e gli 
ovili loro, se ne givano a Parigi per ivi far ojiera a 
diventar ministri , o mostra di ozio, di lusso e di 
lussuria, nè era raro il veder ecclesiastici di primo 
grado fare o i dottori politici , o i corteggiatori di 
• dame nelle conversazioni sì pubbliche che private ; 
e tra di loro alcuni, poste le mani violentemente 
nel proprio sangue terminarono una vita infame 
con modo ancor più infame. In mezzo a tutto que- 
sto scemava fra i jjopoli il rispetto verso la religio- 
ne, ed è nna fra le tante maraviglie di questi tem- 
pi strani , che i vizi dei prelati tanto e forse più 
abbiano contribuito all’ incredulità del secolo , che 
gli accagionati filosofi con gli scritti loro ^ poiché , 
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se questi davauo gli argomenti, que||ll davano la 
materia. In tal modo la potenza separatasi prima 
dalla virtù, separossi anco dal ris|>etto, ^uo ]irin- 
cipal fondamento^ la virtù medesima sbandita dal- 
le città e dalle curie , ricoverossi fra i modesti pre- 
sbiterii dei parochi , e fra gli amili casolari dei con- 
tadini. Dal che ne nacque più forza alla potenza po- 
]K)lare; perciocché credessi là esser la buona causa, 
dov’ era la virtù, e lavCattiva, dov’era il vizio. 

A questo si aggiungeva, che a gran ])ezza Tea* 
trata non pareggiava 1' uscita dello stata, deplora-' 

Ini frutto dei concetti smisarati di Luigi decimo- 
quarto, del voluttuoso vivere di Luigi decimo- 
quinto, e del profuso spendere della corte di Lui- 
gi decimpsesto, ancorché questo principe se ne vi- 
vesse per se molto parcamente. Questo difètto nelf 
entrata era giunto a tale sul finire del 1786, eh’ 
era |)er nascere una gran rovina, se presto non vi 
si rimediava. 

In cotal modo scom}X)ste le cose , passata la for- 
za dall’opinione dai nobili ai pojxilani, dai ricchi 
ai poveri, dai prelati ai curati, e mancato il dena- 
ro, principal nervo dello stato, si vedeva , che ove 
nascesse un primo incitamento, un grande sovver- * ■ 
timento sarebbe accaduto. Né la natura del re dol- 
ce e buona era tale, che potesse dare speranza di 
potere o allontanare o dirizzare con norma certa, 
ed a posta sua gli accidenti che si temevano. ‘ 

Qui nacque un caso degno veramente di eterne 
Ligrime, c pur non raro nelle memorie tramanda- 
te dagli storici. Tanto é la natura umana sempre 
più consentanea a se stessa nel male che nel l)ene , 
e tanto sono cupe le ambizioni degli uomini. Vo- 
levasi da tutti , come opinione jiortata dai tem]>i , e 
come cosa utile e giusta, una equalità civile, uua 
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equaìità d’ imposte, una sicurezza delle persone,^ 
una riforma negli ordini giudiziali, una maggior 
larghezza nello scrivere. Era il re inclinato ad ac- 
comodar le cose ar tempi , per quanto la prudenza, 
e le prert^ative della corona, tanto salutari in un 
reame vasto, ed in una nazione vivace e molale, il 
comportassero. Ma la setta aristocratica , com]x>sta 
principalmente dai parlamenti, dai jMri* del regno, 
dai prelati più ragguardevoli , dai nobili più princi- 
pali, e secondata da un principe del sangue, del 
quale se fu biasimevole la vita fu ancor più lagri- 
mevole il fine, preoccuparono il passo, e vollero 
farsi capi e guidatori dell’ impresa. lo^ questo il^ 
pensier loro era di cattivarsi con allettai i¥e parole 
la benevolenza del popolo, e diminuire, con l’ au- 
mento della propria, T autorità della corona, torse 
i ])rinii e principali* autori di^questo disegno mira- 
vano più oltre, velando con jiarole'denoianii amo- •. 
re di (X)polo pensieri colpevoli di mutazioni nella 
Aiiniglia regnante. 

Quale di questo sia la verità , i «?api di questa 
sella si prevalsero molto bp}X)rtunanicnte per ar- 
rivar ai fini loro di un errore commesso dal go- 
verno, il quale diede occasione alla resistenza loro, 
e fu primo principio di quel làlale incendio, che 
arse prima il nobile reame di Francia, jX)i propa- 
gatosi })er tutta Europa , vi trasse tutto a scompi- 
glio ed a rovina. Il re, invece ili cominciar l’ojie- 
ra dalle riforme tanto desiderate dal ^>opolo , jk>ì 
oiilinar le lasse , volle principiare a por le lasse , 
jK)i far le riforme. Quindi l’amore cominciò a con- 
vertirsi in odio ; la sella nemica alla corona se ne 
prevalse. Adunque avendo egli pubblicalo due e- 
ditli , uno percliè si jidnesse un’ imposta sopra le 
icrre , 1’ altro perchè si ponesse una lassa sulla car- 
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la Iwllala , il parlainenlo'di Parigi , non solo for- 
loinenle jirolestò, ina ancora più olire jirocedeiulo 
ordinò, che chiunque recasse ad effelloidue edit- 
ti, fosse riputato reo di tradimento, e nemico del- 
la patria. Quest’ era il momento d’ insorgere da 
jiarte del governo , e di dar forza alla legge , e di 
aggiungere al temjx> stesso qualche editto conte- 
nente riforme e giuste per se, e desiderate rial jio- 
polo : ciò avrebbe preoccujiato il passo. Ma egli , 
rimettendo dall’ opera sua , lasciò andar non ese- 
guiti i due editti. Quindi crebbe 1’ artlire del par- 
lamento , che volendo usar la occasione di guada- 
gnarsi la grazia del popolo a diminuzione dell’ au- 
torità regia , passò ben a ragione ad abboniinare 
con pubbliche scritture, e con parole inflauiniati- 
ve le incarcerazioni arbitrarie; jioi statuì , annuen- 
do ad una convocazione degli stali generali , non 
essere in facoltà sua , nè della corona , nè di tutti 
due uniti insieme trar denaro dal popolo jier via 
di tasse; la sola volontà del re non Iwstare a far la 
legge , nè la semjillce espressione di questa volon- 
tà poter constituire 1’ atto formale della nazione ; 
essere necessario , a volere che la volontà del re 
debba trarsi ad effetto , eh’ essa sia pubblicata se- 
condo le forme prestabilite dalla legge ; tali essere 
i priuci[)ii, tali i fondamenti della conslituzione 
francese ; sajiere il parlamento , che si volevano 
sovvertire i drilli pubblici per stabilire il dispoti- 
smo; la libertà comune essere in pericolo; ma non 
volere, nè potere a tali rei disegni dar la mano, 
anzi volere opporsi , nè mai permettere che gli es- 
senziali drilli dei sudditi fossero conculcali e messi 
al fondo: poi rivoltosi al re, gli intimò, non isjie- 
rasse di poter annullare la conslituzione , concen- 
trando il jiarlamento nella sola sua persona, 
r. /. 5 
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RisjKise risentitamente li re, che quello che s 
era fatto, s’era fatto secondo gli ordini fundamen- 
^ tali dello stato; non s’ intromettessero in affari di 
governo, jierchè di ciò non avevano autorità di 
sorte alcuna ; eh’ erano i parlamenti del regno di 
Francia corti di giustizia abili solo a giudicare in 
materie civili e criminali , ma non avere autorità 
uè legislativa, nè amministrativa; la volontà del 
re non potersi senza pericolo , nè senza un nuovo 
e funesto cambiamento nella coaslituzione del re- 
gno soggettare a quella dei magistrati; se ciò fosse, 
cambicrebbesi la monarchia in aristocrazia di ma- 
gistrati; Iwdassero a far il debito loro come giudi- 
ci , e lasciassero il governo delle cose pubbliche a 
chi per antica consuetudine , e per constituzione 
l’aveva in mano; considerassero quante leggi era- 
no state fatte in ogni tempo dai re di F' rancia, non 
solo senza il consenso, ma ancora contro la volontà 
dei parlamenti; la registrazione, non essere appro- 
vazione , ma solo autenticazione, nè altro in ([ue- 
sto fare i parlamenti , che le veci di nolari del re- 
gno; che quest’ erano le forme, questi i precetti ai 
tjuali e’ si dovevano conformare , e se noi facesse- 
ro , sì gli costringerebbe. 

Tal era la contesa nata in Francia fra il re ed i 
parlamenti circa le prerogative e l’ autorità della 
corona. Intanto ogni pubblico affare era sopratte- 
mito, perchè i parlamenti di provincia, come quel- 
lo di Parigi o avevano cessato di per se stessi l’uf- 
ficio , o erano dall’ autorità regia sospesi. Volle il 
re rimediare con la creazione della corte plenaria , 
ma prornjipe il parlamento in un’ asprissima jiro- 
testa: jirotestarono i pari del regno, il clero stesso 
titubava. 

Intanto nomini* iaziosi‘ di c^i genere o stimola- 
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ti espressamente dai capi della parte dei parlamen- 
ti , o valendosi acconciamente della occasione oP. 
ferta dalla resistenza loro per macchinar novità, 
andavano spargendo in ogni luogo semi di discor- 
dia e di anarchia. Tumultuavasi a Grenoble, a 
Rennes, a Tolosa, ed in altre sedi di parlamenti; 
orribili scritture uscite in Parigi chiamavano limn- 
no il re, distruttore dei diritti del popolo, oppres- 
sore crudelissimo; esortavansi le genti a levarsi, a 
disvelare, a punir gli oppressori. 

Avendo il re trovato in vece d’ appoggio, op|X)si- 
zione e resistenza nei j«rlamenti , nella nobiltà , ed 
in una parte del clero, dovette necessariamente 
voltarsi verso il popolo e fondar l’autorità sua sulla 
potenza dei più , giacché i pochi T abbandonava- 
no. Così era fatale, che le prime occasioni delle 
enormità che seguirono, siano state date da coloro 
ai quali più importava di evitarle, e che ne furo- 
no alla fine le miserabili vittime. Adunque fu 
chiamato ministro il ginevrino Necker, e con lui 
altri personaggi consentanei al lemjX). Si sperava 
bene , il |>opolo esultava. Convocaronsi i notabili 
del regno, convocaronsi gli stati generali. Prevalse 
in sul l)el principio la parte popolare , siccome 
quella, in favor della quale operavano i tempi. De- 
cretossi dapprima , del qual consiglio fu autore Ne- 
cker, fosse doppio il numem dei deputati del ter- 
zo stato; poi sedessero i tre ordini , non separata- 
mente, ma in comune; poi si deliberasse, non per 
ordini , ma per capi ; il che diede del tutto la cau- 
sa viuta ai popolari. Gli ordini uniti presero il ti- 
tolo di assemblea nazionale. Erano portati al cielo:- 
non si parlò più dei parlamenti, quantunque egli- 
no con opportune scritture si fossero sforzati di 
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riguaH.ignarsi quel flivore, che per un nuovo em- 
pito pojKilare si era voltato all’ assemblea. 

li’ assemblea nazionale , ottenuta la superiorità 
del terzo stato , abolì l’ inequalità delle imposte , 
poi i privilegi della nobiltà , |x)i quelli del clero, 
poi la nobiltà ed il clero ; ed alioliti la nobiltà 
ed il clero , s’ incamminava ad indebolire tal- 
mente r autorità regia , eh’ ella non fosse più 
che un’ ombra vana. 11 benefizio dell’ «juaìità 
era solamente apprezzato dai buoni; i tristi usa- 
vano la occasione dell’ indebolimento del gover- 
no. I faziosi dominavano: l’autorità regia non 
gli poteva frenare, perchè scema di potenza e d’ o- 
pinione; l’autorità popolare non ardiva, perchè 

Ì iarlavanoin nome, ed in fàvor del popolo. In c^ni 
uogo sedizioni, incendi, e rapine; morti funeste, 
e modi di morte più funesti ancora: uomini man- 
sueti divenuti crudeli; uomini innocenti cacciati 
dai colpevoli; uomini benefici uccisi dai benefica- 
ti. Virtù in parole, malvagità in fatti. Novelle stra- 
ne si spargevano ogni giorno; e quanto più strane, 
tanto più credute, e tosto si poneva mano nel san- 
gue, o ad ardere i palazzi; nè il sesso, nè 1’ età si 
risjiarmiavano; ad ogni voce che si spargesse, il 
popolo traeva , massime in Parigi. In mezzo a tut- 
to questo atti sublimi di virtù patria, e di virtù 
privata, ma insufficienti pel torrente insuperabile, 
e contrario. Nè si vedeva fine agli scandali, per- 
chè l’argine era rotto, e fin dove avesse a trascor- 
rere questo fiume senza freno, nissuno prevedeva. 

In line dopo molti e vari eventi , l’ assemblea 
con una cotal constituzione , che teneva poco del 
regio, meno ancora dell’aristocratico, molto del 
democratico, rendè il re un nome senza forza ; ]Ka 
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venne l’assemblea legislativa, clic il tìepose; poi 
il consesso nazionale , che l’ uccise. Inlaulo uccisi 
o iutiinorili i buoni , impadronitisi della somma 
delle cose i tristi, la nazione francese, non trovan- 
do più riposo in se stessa, minacciava, qual mare 
ingrossato dalla tempesta, di uscir dai propri con- 
fini, e di allagare con rovina universale l’Europa. 

A tali accidenti di Francia cadevano nelle monti 
degli uomini negli altri paesi d’Europa vari pen- 
sieri. Da principio quando solo si trattava dell’ op- 
jiosizione nata fra il re ed i parlamenti , eia sorta 
un’aspettazione tuttavia scevra da timore. Ma quan- 
do vi si aggiunsero le insolenze popolari , le rapi- 
ne e le uccisioni continue, quando si distrussero, 
e più ancora (mando si schernirono i dritti, so|)ra i 

a nali erano fondati gli ordini delle monarchie 
’ Europa, quando s’insultò il re, quando mani 
scellerate cercarono la regina |)er ucciderla, co- 
minciò alla meraviglia a mescolarsi il timore. Fi- 
ualmentc quando alle incredibili enormità si arror 
sero quelle compagnie rannate in*Parigi,ed alTratel- 
late in tutta la Francia, le quali apertamente dichia- 
ravano volere, con portar la libertà, come dice- 
vano, fra gli altri po[)oli, distruggere i tiranni, che 
con tal nome chiamavano tutti i re , il timore di- 
ventò spavento. Veramente uomini a posta scorre- 
vano la Germania , massime i Paesi Bassi, e jireteu- 
dendo magnifiche |)arole a rei disegui, insidiavano 
ai governi, ed incitavano i j)oj)oli a cose nuove; 
si temeva che per le sfrenate dottrine tutte le pro- 
vince s’ empissero di ribellione. Si aveva anche iu 
Italia avuto odore di tali maudatarii j i sospetti 
crescevano ogni giorno. Dava ancora maggior lòu- 
damento di temere il sajiersi , che si trovavano 
in tutti i paesi non solo uomini perversi , i quali 
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pei malvagi (ini loro desideravano far novità nello 
stato, ma ancora uomini eccellenti, che levali a 
grandi speranze dalle riforme già fatte in quei tem- 
j)i dai principi, e credendo potersi dare una mag- 
gior perfezione al vivere civile , non erano alieni 
dal prestar orecchie alle lusinghevoli parole. Il pe- 
ricolo si mostrava maggiore in Germania ed in 
Italia per la vicinanza dei territorii , j>er la facilità 
e la frequenza del commercio con la Francia , e per 
la comunanza delle opinioni. 

Tale era la condizione dei tempi; e per dar prin- 
cij)io a favellare dell' Italia , il re di Sardegna, tro- 
vandosi il primo esposto, |)er la prossimità dei 
luoghi, a tanta tempesta, aveva più che ogni altro 
])rincipe , cagione di pensare a provveder al suo 
stalo. Del che tanto maggior necessità il premeva, 
che non gli era nascosto, che nella parte de’ suol 
dominli jwsla oltre 1’ Alj)i, le nuove opinioni s’ era- 
no largamente sparse, e ch’ella poco altamente si 
jKJleva difendere dagli assalti francesi , quando si 
venisse a rottura tli guerra con la Francia. Safieva 
di più ,• che i suoi stali erano princij>al mente presi 
di mira da quella' conqiagnia di propagatori di 
scandali, che s’era unita in Parigi, secondochè 
sfacciatamente uno di loro favellando in pubblico 
aveva predicato. 

Per la qual cosa , veduto il pericolo imminente, 
coloro, i quali reggevano i consigli della corte di 
Torino , ristrettisi con gli ambasciadori e ministri 
degli altri principi d^Ilalia, rappresentarono loro, 
che i casi avvenuti nel desolato reame di Francia 
davano giusta cagione di timore per la quiete d’Ita- 
lia , che l’assemblea nazionale , acciocché i principi 
europei non jKjiessero voltare 1 pensieri loro agli 
affari di Francia , pensava , per mezzo di semina- 
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tori di scandali e di ribellione, a liirlxirla qiiiele 
altrui , che già i inali semi incominciavano a sor- 
gere , stantechè sebbene fosse stalo continuo il vi- 
gilare del governo , e continue le providenze date, 
non s’ erano potute evitare le coni|>agnie segrete, 
ed anche alcuni , quantunque leggieri , inoli nel 
]K)polo; che tali ingratissimi effetti si dimostrava- 
no più o meno nelle altre parti d’Italia; che j>er 
verità attentamente s’afl’aticavano in ogni luc^o i 
jirincipi per estirpare queste occulte radici, jier 
chiudere i passi ai malvagi mandatarii , per isco- 
prir le congreghe segrete, per allontanar le tur- 
bazioni; ma non ravvisarsi quale dei due alfine 
avesse a restar superiore o la vigilanza dei gover- 
ni , o la pertinacia dei novatori, se non si prende- 
vano nuove e più accomodale risoluzioni ; che la 
necessità dei tempi richiedeva che i princi)>i d’Ita- 
lia si stringessero in una lega comune a quiete e 
difesa comune; poiché quello, che spartiiamenie 
non avrebbero potuto conseguire, l’avrebliero ot- 
tenuto per l’efficacia e pei soccorsi comuni. Aggiun- 
sero, che per verità questo disegno era già loro 
venuto in mente da gran tempo , di tanta oppor- 
tunità egli era ; ma che gli aveva ritirati dal pro- 
porlo il sapere che Giuse]>pe, imperatore d’ Ale- 
magna, pareva volersi condurre ad assaltar con Tar- 
mi nel proprio loro covile quei nemici delTumaniià 
e della religione ; che ora , cambiate le circostanze 
per la morte di Giuseppe, e volli i pensieri rii 
Leopoldo suo successore piullosto a ])reservare , e 
conservare il proprio, che ad assalir Talieno, av- 
visavano esser temjx) opjwriuno di ordinare, e di 
stringere i vincoli di una comune difesa; che già il 
fuoco era vicino a consumare la Savoia, che il 
Piemonte era in procinto di ardere ; e chi avrebl)C 
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potuto prevedere le calamità d’Italia, se non st 
spegnevano queste prime faville? che però, visti i 
pericoli sì gravi e si imminenti, il re giudicava do- 
versi, più presto il meglio, stringersi una lega fra 
tutti i }H)tentati d’Italia, non già diretta a danno 
altrui, ma solo a preservazione propria, a tenersi 
guardati 1’ un l’ altro dall’ insidie dei mandatarii 
francesi, a mantener la quiete negli stati, a parte- 
ciparsi vicendevolmente le notizie sulle faccende 
presenti, e ad aiutarsi con Tarmi e coi denari ove 
nascesse in questo luc^o, od in quello qualche tur- 
bazione. Nè pretermisero i ministri sardi di spie- 
gar meglio quali dovessero essere i membri della 
lega, nominando particolarmente il re loro signo- 
re, l’imperatore d’ Alemagna, la repubblica di 
Venezia, il Papa, il re di Napoli etl il re di Spa- 
gna per la parte di Parma. Il re di Sardegna s’ era 
già chiarito per alcune jiratiche segrete della men- 
te dei re di Najwli e di Spagna, che acconsentiva- 
no ad entrar nella lega ; il ])a|)a vi si accostava an- 
cor esso, siccome quello che ardeva di sdegno a 
cagione delle innovazioni efleltuate in F rancia cir- 
ca gl’interessi spirituali e temj)orali della religione. 
Solo la repubblica di Venezia se ne stava sospesa, 
considefando quanto questa lega , ancorché appa- 
risse pacifica e meramente difensiva , avrebl)e fatto 
ingrossar le armi in Italia, e chiamato forti eserciti 
di Alemagna , se le cose venute all’estremo aves- 
sero necessitato l’esecuzione; cosa sempre, e non 
senza cagione detestata da quella repubblica. S’ag- 
giungeva, che non avendo essa pur testé voluto 
colicgarsi con Ginsepjie contro il Turco, naturale 
ed eterno nemico dello stato suo , del qual rifiuto 
ne aveva anche avuto le male parole da quell’ im- 
peratore in Trieste, pareva enorme al senato lo 
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stringersi ora in alleanza con Leopoldo suo suc- 
cessore in una impresa evidentemente dirizzata, 
quantunque sotto parole velate, contro la Francia, 
amica vera e necessaria della repubblica. Nè gran- 
de era il timore , che aveva il senato delle nuove 
massime francesi ; ]X)ichè la natura italiana molto 
eminente negli stali veneti efRcacemente si oppo- 
neva alla loro propagazione: |K)i le consuetudini da 
tempi antichissimi radicate nell’ animo dei popoli, 
e l’amore che portavano al loro governo, non con- 
sentivano; ma erano continuo, e forti le istanze 
del re di Sardegna, e degli altri alleati, acciocché 
il senato si risolvesse, perchè, se non avevano molta 
fede nell’ armi venete , avevano gran bisogno del 
nome e dei denari della repubblica. 

Miravano tutte queste pratiche ad introdurre in 
Italia le medesime delilierazioni , eh’ erano state 
prese in Germania dall’ Austria e dalla Prussia do- 
lio la morte di Giuseppe, ed’ assunzione di Leo- 
|K)ldo. Erasi Leopoldo collegato con Federigo Gu- 
glielmo di Prussia a sicurezza comune contro gli 
appetiti immoderali di Galerina di Russia, e con- 
tro le vertigini della Francia. Ma questa congiun- 
zione tendeva a difendersi , non ad offendere: i 
trattati rii Pavia e di Pilnitz, in cui si suppose es- 
sere stata stipulala la guerra, e lo smembramento 
della Francia, furono trovali e menzogne politiche 
per apjxirre a Leopoldo risoluzioni guerriere ecì 
ostili , che non fece , e per stimolare a maggior em- 
pito i Francesi, che già con tanto empito corre- 
vano. 

Ma morto Leopoldo, ed assunto al trono il suo 
figliuolo Francesco, principe giovane, ed ancora 
inesperto delle faccende, i negozi iiubbllci si pie- 
garono a diverso, anzi a contrario fine. Caterina di 
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Russia, la quale, visto il procedere temperalo di 
Leopoldo e di Feilerigo Guglielmo, si era cousliliil- 
ta pubblicamente, volendo pur muovere qualche 
C'osa in Europa, la protettrice dell’ antico governo 
di Francia , dimostrava con molte protesta^ioui 
volerlo rinstaurare. Non doversi, spargeva, un re 
virtuoso lasciar in preda a gente Ixirbara; diminui- 
ta la potestà regia in Francia, diminuirsi ancora 
per riverbero in tulli gli altri regni ; avere gli an- 
tichi, per rispetto di un solo proscritto, preso le 
armi contro stali polenti: perchè si resiercldxiro i 
principi d’ Europa dal correre in aiuto di un re, e 
di tutta una fàmigl|a regia jirigione, di tanti prin- 
cipi esuli, di tutto il fior d’ un regno perseguitato 
e ramingo? Tanarchiaesser il pessimo dei mali,epiù 
quando veste le sembian?% della liliertà, perpetuo 
inganno dei pojxili; tornare 1 ’ Europa nella liarba- 
rie, se presto non si rimediasse 5 quanto a lei essere 
|>ai ala ad opjiorsi con tutte le forze sue alla moder- 
na barbarie, come Pietro il Grande, glorioso suo an- 
tecessore , avea combattuto e sujieralo un nemico 
ostinalo, e sempre pronto ad infestar con 1’ armi i 
})0|)oli vicini. Ora esser tempo d’ insorgere, ora di 
unirsi, ora di pigliar Tarmi jier frenar quegli sca- 
pestrali di Francia: ciò richieder la pietà, ciò do- 
mandar la religione, ciò voler T umanità, ed ogni 
più santo, ogni più utile interesse d' Europa. 

Queste, ed altre simili cose diceva continua- 
mente Caterina, ed insinuava destramente nell’ a- 
nimo dei principi, massimamente di Francesco e 
di Federigo Guglielmo. Nè mancarono a se me- 
desimi in tale auguroso frangente i fuoruscili fran- 
cesi, e più i più famosi ed i più eloquenti, i qua- 
li erano indefessi nell’ andar di corte in coite, di 
luinisiro io ministro per raccomandar la causa del 
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re , la causa stessa , come aii'erajavauo , dell’ uma- 
nità e della religione. A queste^ instigazioni l’ im- 
peratore Francesco, che giovane d’età aveva già 
assaggialo la guerra all’ assedio di Belgrado , de|K>- 
sti del tutto i peusieri }>acilìci di Leojioldo, e non 
dando ascolto ai ministri, nei quali suo padre ave- 
va avuto più fede, accoslossi ai consigli di coloro, 
che dipendendo dalla Russia, lo esortavano ad as- 
sumere l’impresa, ed a cominciar la guerra. Dal 
canto suo Federigo Guglielmo, jirincipe di }X)ca 
mente, ma d’indole generosa, impietositosi alle 
disgrazie della casa reale di Francia , e ricordan- 
dosi della gloria acquistata da Federigo secondo , 
si lasciò svolgere, e postosi in arbitrio della fortu- 
na corse aneli’ egli all’ armi contro la Francia. 

Noi non descriveremo nè la lega, che seguì tra 
la Russia, 1’ Austria, e la Prussia, nè il congresso 
di Magouza , nè la guerra felicemente cominciala, 
e più infelicemente terminata nelle ])ianure delia 
Sciampagna. Quest’ incidenza troppo ci allontane- 
reblie dalle cose tl’ Italia. Incredibile era l’ aspet- 
tazione degli uomini in questa provincia , e cia- 
scuno formava in se vari peusieri secondo la va- 
rietà ilei desiderii e delle opinioni. 11 re di Sarde- 
gna , spinto sempre dalla brama di far chiaro il 
suo nome }ier le imprese d’armi, stimolato couli- 
nuameute dai fuorusciti francesi , che in grandis- 
simo numero s’ erano ricoverati ne'suoi stali, e la- 
sciandosi tirare alle, loro speranze, certo molto più 
che a uomo prudente si appartenesse , aveva me- 
glio bisc^no di freno che di sjirone. Intanto non 
cessava di avviar soldati , armi e munizioni verso 
la Savoia, e nella contea di Nizza, parli del suo 
reame solite a sentir le ])rime percosse dell’ armi 
francesi, e donde, se la guerra dal canto suo fosse 
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amministrata con prospero successo, poteva j)e- 
netrar facilmente nelle viscere delle province più 
j)opolose, e più opime della Francia. Nè contento 
alle dimostrazioni, ardeva di desiderio di venirne 
prestamente alle mani , |)crsnadendosi che le sol- 
datesche francesi , come nuove ed indisciplinate , 
non avrebbero osato, non che altro, mostrar il 
viso a’ suoi prediletti soldati. Ma o che T Austria 
e la Prussia abbiano creduto di terminare da se la 
bisogna , marciando sollecitamente contro Parigi , 
o che credessero pericoloso pel re di Sitrdegna lo 
scoprirsi troppo presto, lo avevano persuaso a teni- 
j»reggiare lino a tanto che si fosse veduto a che 
termine inclinasse la guerra sulle sponde della Ma- 
trona , e della Senna. Così mutate le cose ])er la 
morte di Leopoldo, e pei nuovi consigli di Fran- 
cesco, il re di Sardegna, prima talmente risj)etli- 
vo , che altro non pretendeva che una lega fra i 
principi italici a dilesa comune, ora datosi in pre- 
da allo spirito guerriero, gli pareva miU’anni, che 
non couiinciasse a mescolar le mani con la Francia. 

La subitezza di Vittorio Amedeo , e la lega dei 
re contro la Francia , diedero uon jkjco a pensare 
al senato veneziano, e lo couferntarono vieppiù 
nella risoluzione presa di non pendere da nissun 
Iato , quantunque la corte di Napoli gli facesse fre- 
quenti e vivissime instanze, alliuchè aderisse alla 
lega italica. Ma prevedendo le ostilità vicine anche ^ 
dalla parte d' Italia , il che gli dava sos})etto che 
navi armate di ]X)tenze belligeranti potessero en- 
trar nel golfo, e turbar i mari , e forse ancora che 
altri potentati d’ Italia non forti sull’ armi navali , 
gli domandassero aiuti per preservar i lidi dagl’ in- 
sulti nemici , ordinò che le sue armate , che ritor- 
nate dalla s)>edizioue contro Tunisi stanziavano 
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nelle acque di Malta e nell’ isole del mare Ionio , 
se ne venissero nell’ Adriatico. Veramente essendo 
stato richiesto poco dopo dai ministri cesareo, e 
di Toscana , che mandasse navi per proteggere Li- 
vorno ed il littorale pontificio, risjiose, aver deli- 
beralo di osservar la neutralità molto scrujiolosa- 
mente ; la qnal deliberazione convenirsegli e jier 
massima di stato, e j)er interesse dei popoli. 

Il re di Napoli stimolato continuamente dalla 
regina , e dal debito del sangue verso i reali di 
Francia , -andava afibrlificandosi con l’armi navali 
e terrestri 5 ma non si confidava di scoprirsi aper- 
tamente, perchè sajieva che una forte armata fran- 
cese era pronta a salpare dal porto di Tolone ; nè 
era bastante da se a difendersi dagli assalti di lei , 
nè appariva alcun vicino soccorso d’ Inghilterra , 
non essendosi ancora il re Giorgio chiarito del lut- 
to , se dovesse continuar nella neutralità , o con- 
ginnger le sue armi con quelle dei confederali. Per- 
ciò se ne giva temporeggiando con gli accidenti. 
Solo si apparecchiava a poter prorompere con frut- 
to in aperta guerra, quando fosse venuto il tempo, 
e teneva più che poteva le sue pratiche segrete. 

Il gran duca di Toscana, principe savio, stava 
in non poca apprensione ]>ei traffichi di Livorno j 
però schivava con molta gelosia di dar occasione 
di tirare a se la tempesta , che già desolava i paesi 
lontani, e minacciava i vicini. 

Il papa non poteva tollerare pazientemente le 
novità di Francia in materia religiosa. Ma l’assem- 
blea constiiuente astutamente procedendo, ed an- 
dando a versi alla natura di lui alta e generosa , 
protestava volersene star sempre unita col sommo 
pontefice , come capo della Chiesa cattolica , in 
quanto spetta alle materie spirituali. Chiamavaulo 
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padre comune, lo salutavano vicario visibile di Dio 
in terra. Queste lusinghe venute da un’ assemblea 
di cui parlava , e per cui temeva tutto il mondo , 
avevano molta efficacia sulla mente del pontefice , 
e già si lasciava mitigare. Ma succedute all’ assem- 
blea constitucnte , la quale benché proceduta più 
oltre che non si conveniva, aveva nondimeno mo- 
strato qualche temperanza, l’assemblea legislativa, 
ed il consesso nazionale , queste disordinatamente 
usando la potestà loro, diedero senza freno in ogni 
sorte di enormità. Pio sesto risentitosi di nuovo 
gravissimamente fulminò interdetti contro gli au- 
tori delle innovazioni, e condannò sdegnosamente 
le dolirine dei novatori circa le materie religiose. 
Allora fu opjK)rtunamente tentato dall’ imperatore 
d’ Àiemagna, e dai principi d’Italia, che seguita- 
vano le sue parli. Nè fu vana l’opera loro; perchè 
il j)ontefice parendogli, che alla verità impugnata 
della religione, alla necessità contraddetta delle 
discipline, ed alla dignità offesa della Sedia apo- 
stolica fosse congiunta la sicurezza dei principi, e 
la proiezione degli afflitti, ministerio vero e pre- 
diletto del successore di Cristo, prestò orecchie 
alle nuove insinuazioni, ed entrò volentieri nella 
lega offensiva contro la Francia. 

Ma siccome questa era una guerra, non sola- 
mente di armi , ma ancora di ojnnioni , così si 
pensò a Roma ad un rimedio singolare per fermar 
io suo favore quelle, che si erano tanto dilatate, e 
che minacciavano si grave mina ai principi; cou- 
ciossiachè temendosi di qualche slx)cco di Fran- 
cesi in Italia , fu credulo utile il j)reoccupare il 
|Mssó, con fare che la religione santificasse certi 
principii jxjlitici , acciocché non facessero più for- 
za contro di lei, ed al tetu()0 stesso, il che era più 
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iin|)orlanlc, si prnovasse, eh’ ella era il mezzo più 
elUcace , anzi il solo che fosse abile a prevenir gli 
abusi, che sogliono spingere i j)0|)oli a trascorrere 
contro i {irincipi. Così ammessa e conciliata la ra- 
dice |K)litica con la religione, si toglieva, sperava- 
no , agli avversari quell’ arma tanto potente delle 
o])inioni , che allora più che nei tempi passati era- 
no prevalse , e si confermava vieppiù l’ imperio 
della religione. Adunque , ed a questo fine si die- 
de opera , che uno Spedalieri , uomo molto dotto 
e di non mediocre ingegno, stampasse nel 1791 
in Assisi un libro intitolato i diritti dell’ uomo. 
Questo libro fu dedicato al cardinale Fabbrizio 
Rnllb, allora tesoriere generale della camera a|x>- 
stolica, e Pio sesto ne nominò l’autore beneficiato 
di San Pietro. Afferma in questa sua o|)era loSpe- 
dalieri, che la società umana, ossia il patto che u- 
nisce gli uomini nello stato civile , è formato di- 
rettamente e immediatamente dagli uomini stessi , 
che è tutto loro , che Dio non vi ha parte con vo- 
lontà particolare diretta ed immediata, ma soltan- 
to come primo ente e primo movente, cioè a dire 
che il patto sociale viene da Dio come vengono da 
lui tutti gli effetti naturali delle cause seconde. Af- 
ferma ancora , che il governo dispotico non è go- 
verno legittimo, ma abuso di governo, e che la 
nazione, che ha formato il patto sociale, è in di- 
ritto di dichiarare decaduto il sovrano, se questi, 
in vece ili eseguire le condizioni sotto le quali gli 
è stata affidata la sovranità, le viola tirannicamente. 
Quindi r autore spiega i caratteri, jier cui si viene 
a conoscere la tirannide, e che adducono il caso 
della decadenza. Queste sue projiosizioni corrobo- 
ra con l’autorità di San Tommaso, il quale nel 
suo ojiuscolo latiuo iutilolaio: de regimine prin- 
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cipt'M AD REGEM CYPRi, ne dimostra la verità. Fi- 
nalmente lo SjMjdalieri pruova, che la religione 
cristiana è la più sicura custode del patto socia- 
le, e dei diritti dell’ uomo in società, e che anzi 
ella è r unica cajiace di produrre un tanto elTetto. 
Rimedio non senza prudenza era questo, ma non 
fu usato universalmente j imperciocché dalla dimo- 
strazione in fuori, che se ne fece in Roma, nissuii 
altro segno sorse in Italia, che i principi il voles- 
sero accettare : appresso a loro un principio poli- 
tico contrario prevalse, la religione restò sola, e le 
cose i-ovinarono. 

La repubblica di Genova fu poco tentata dagli 
alleati , o per disegni che si facevano sopra di lei , 
o perchè la credevano tropjK) dipendente , o troj>- 
po vicina della Francia. Dimostrossi neutrale c*on 
gran benefizio dei sudditi, che tutt’ intenti al com- 
mercio di mare con la Francia navigavano sicura- 
mente nelle acque della riviera di j)onente. 

Gjs! erano in Italia nel corso del millesettecen- 
tonovantadue timori universali ; armi {xjienti , 
ed aperte con un’accesa voglia di combattere iu 
Piemonte; preparamenti occulti in Napoli: desi- 
derio di neutralità in Toscana; armi jkjcIic, ed 
animo guerriero in Roma; neutralità dichiarata 
nelle due repubbliche. Quesl’erano le disposizioni 
dei governi; ma vari si dimostravano gli umori 
dei popoli. In Piemonte per la vicinanza le nuove 
dottrine si erano introdotte, e quantunque non po- 
chi ])er le enormezze di Francia si fossero ritirati, 
alcuni. ancora vi perseveravano. In Milano le no- 
vità avevano posto radice, ma molto rimessamen- 
te siccome in terreno molle e dilettoso. In Vene- 
zia per r indole molto ingentilita dei popoli gli a- 
truci fatti avevano destato uno sdegno grandissimo, 
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e poco vi si temevano gli effeiii dell’ esempio, 
massime con quel tribunale degl’ Inquisitori di sta- 
to, quantunque fosse divenuto più terribile di no- 
me che di fatto. Gli Schiavoni ancora servivano 
di scudo, siccome gente aliena dalle nuove opinio- 
ni, e fedelissima alla repubblica. In Na|x>li cova- 
va gran fuoco sotto jioca cenere , perchè le opinio- 
ni nuove vi si erano molto distese, ed il cielo vi & 
gli uomini eccessivi. In Roma fra preti, che inten- 
devano alle faccende ecclesiastiche, e un numero 
esorbitante di servitori , che a tutt’ altro pensavano, 
che a quello che gli altri temevano, si poteva vi- 
vere a sicurtà. In Toscana, provincia dove sono i 
cervelli sottili, e gli animi iugentiliti, ]k>co si sti- 
mavano i nuovi aforismi, e la felicità del vivere vi 
faceva odiar le mutazioni. In Genova jx)i erano 
molti e fortemente risentiti gli umori ; ma siccome 
vi si lasciavano sfogare, poco erano da temersi, ed 
i rivolgimenti oon fanno per chi vive sul com- 
mercio. 

La Francia intanto venuta in preda a uomini 
senza freno e senza consiglio, vedendo la piena che 
le veniva addosso, volle accoppiare alle armi le lu- 
singhevoli promesse, e le disoi-dinate opinioni. Pe- 
rò i suoi ageuti sì pubblici che segreti riempivauo 
r Italia della fedeltà del governo loro, e delle bea- 
titudini della libertà. Atlèrmavano, non vole^ la 
Francia ingerirsi nei governi altrui; voler esser fe- 
dele coi fedeli, rispettare chi rispettava. Quest’ era- 
no piarole; ma i fatti avevano altro suono; imjier- 
ciocchè e cercavano di stillare le nuove massime 
nell’ animo dei sudditi con rigiri segreti, mostrava- 
no loro il modo di unirsi, loro [iroinettevano aiuti 
di consiglio, di denaro, e di potenza, e tentando 
c^ni modo ed ogni via, si sforzavano di scemar la 
T. /. 6 
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forza dei governi con torce loro il fondamento del* 
la fedeltà dei sudditi. 

Per meglio dichiarare il secolo, sarà mesiiero rac- 
contare ciò che allegavano le due contrarie parti : 
]>arrà certamente ch’io dica cose enormi, ma se ne 
fecero delle più enormi ancora. Dicevano ad nn(|ue i 
novatori smoderati apertamente , ed a tutti che lo 
volevano udire, che i re son tutti tiranni , e bisogna- 
re uccidergli; i nobili satelliti dei tiranni; i nobi- 
li appoggiare i tiranni con l’ armi , i preti con le 
o])inioni; il ]K>polo esser sovrano; da lui derivar 
ogni jjotere; il popolo esser pupillo, nè poter mai 
perdere i suoi diritti uè per tempo, nè j>er usurpa- 
zione; il ribellarsi esjjer dovere, quando spu lesi 
da chi governa i diritti del popolo ;abbominevole, 
assurda e ridicola cosa esser la realtà ; solo gover- 
no legittimo esser la repubblica ; nè tutte le re- 
pubbliche esser legittime, ma solo le, democratiche; 
r aristocrazia mera peggiore della realtà; l’oligar- 
chia un male orrendo ; sola , e vera fedeltà esser 
quella verso il po|X)lo; la fedeltà verso i re e verso 
gli aristocrati esser tradimento; jierciò tradire i re, 
tradire gli aristocrati essere non solo lecito, ma de- 
bito; quest’ esser le massime eterne dettate dalle na- 
tura e da Dio; il Vangelo esser democratico; e qui 
aggiungevano cose, che quantunque siamo disjxjsti 
a favellar alla libera, non osiamo per riverenza alla 
santità replicare; nascere una era novella per l’u- 
mana generazione, e compiersi le predizioni delle 
scritture; sorgere coi diritti la giustizia, con la 
giustizia la pace, con la ^lace la felicità; abbastan- 
za, e pur troppo essersi latto pruova delle usurjia- 
zipni, ora doversi pruovare la libertà ; abbastanza , 
c pur troppo essersi pruovati i privilegi, ora do- 
versi pruovare l’ equalità ; la libertà elevar gli ani- 
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mi, r equalità consolargli; essere iinalniente giunto 
il teni|io, in cui il |X)vero avrà soccorso senza scher- 
no, r oppresso riparo senza prezzo, ecl in cui la so- 
cietà più farà per chi meno puote ; jioichè negli an- 
tichi governi il potere era tutto volto a favor di chi 
può, e contro chi non può, nei nuovi sarà in favor di 
chi non può, vero ed unico fine di ogni buon gover- 
no; avere il potere e la legge, esser troppo; aver 
nemmen la legge esser troppo ]>oco; aver tutti una 
legge uguale esser giusto; Iwstar l>ene , ed esser an- 
che di soverchio, che i ricchi ed i grandi abbiano il 
potere che danno le ricchezze e le dipendenze , 
senza che abbiano quello che danno i privilegi; 
così nelle nuove forme torsene a chi ha trop|K), e 
darsene a chi ne manca, santo c dolce compenso. 
Sorgessero adunque, sciamavano, giacché sorgeva- 
no i tiranni, sorgessero i pojioli a far quello che 
più ]>iace a Dio, quello che stai’ era da Dio eter- 
namente prescritto: sorgessero, abbattessero, con- 
culcassero i tiranni, fondassero i governi popolari, 
fondassero le repubbliche, e stabilissero un fortu- 
nato e dolce vivere. A cosi alta impresa spirar T 
aure favorevoli ; la tirannide essere stata spenta in 
Francia, parte tanto principale d’Europa; una 
grande , valorosa e potente nazione esser tutta sor- 
ta in piè per aiutare chiunque voglia gettar dal col- 
lo il grave giogo; abbastanza essersi sofferto, ablia- 
stanza tollerato, ora splendere più benigne stelle; 
pruovassero , che i più numerosi sono i j>iù forti , 
che gli oppressi non son vili; irasjKH’tassero il go- 
verno del mondo dal vizio polente alla virtù in- 
felice. 

Dall^ altro cauto nè maggior moderazione d’ani- 
mi si ossei*vava, nè maggior modestia di pamle. 
Dove sono, dicevano, questi Giacobini (che così 
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gli chiamavano da una setta furibonda nata in 
Parigi), che ora si fanno a voler riformare il 
mondo ? Bel principio al governo loro il melter la 
mano nella roba e nella vita altrui, e |x>rtar le teste 
lacere in ])ricissione! Iii)])i'igiouar gli onesti, e scan- 
nar gl’ imprigionati ! parlar di aristocrazia! ma se 
r aristocrazia fa male, fallo a |K>chi, la democraeia 
a tutti ; chi fa scudo ai re , unico , e salutar tem- 
peramento in una nazione grande, se non l’aristo- 
crazia , massime quando i re son diventati l>ersa- 
glio a po}X)li indemoniati? che virtù! I ladri in 
onore, le meretrici in trionfo! Se sono i po}>olari 
virtuosi per ignoranza , sono i magnati per educa- 
zione, e la virtù rozza diventa ferocia, se non la 
teni})era la gentilezza. Se i magnati son freno alle 
veglie assolute del principe , e alle voglie disordi- 
nate della ])lebe, sono ancora esempio ad infon- 
dere nei popoli costumi miti, e gentili ; non essere 
nidi di tiranni i castelli , bensì sf>ecchi di civiltà j 
ciò che fu, non esser quello che è, e nemmanco i po- 
poli essere stati angeli ; doversi in questo , e quanto 
al passalo dare e chiedere perdonanza. E che valse 
ai nobili l’aver dato alla patria i privilegi loro, non 
oonquistaii j>er forza, ma conceduti per ricompensa, 
se, s|>enti i privilegi, loro si tolsero le proprietà , 
poi la libertà, poi la vita? £ quando finiranno gli 
esilii, le persecuzioni, e le carnificine? Della realtà 
che dirassi ? se non se questa esser modo di go- 
verno connaturale all’uomo, |)oichè là dove sono 
uniti uomini in società , là sempre nasce come di 
necessità la realtà, se non di nome , almen di fat- 
to , ma le più volte e di nome e di fatto ; non ve- 
dersi forse dove i più governano , reggere un solo? 
e non valer forse meglio la realtà vera , che la 
realtà velata ? non esser quella sempre più tem- 
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penata o dalle leggi, o dalle consuetudini, o dalla 
necessità di comparire, se non buono, almfeuo 
giusto ? air incontro esser questa più sospollosa , 
perchè senza appoggio , più crudele jierchè più 
sospettosa , più arbitrarla j>ercliè senza freno. Na- 
scere la realtà dal desiderio innato in tutti di do- 
minare; poiché questo inducendo Tanarcliia, morte 
della società, fa che si trasporta il dominio da tutti 
prima in pochi, poi per la medesima ragione da 
pochi in un solo; e beate le nazioni che trovano la 
realtà bell’ e fatta, senza dover passare per l’ anar- 
chia per farsela! Il popolo sovrano! Certo sì per 
ammazzar prima i migliori uomini , poi se stes- 
so! Error scelerato essere il voler ridurre un 
teorema speculativo in pratica ; che anche i mat- 
ti furiosi son padroni di muoversi , e pure si 
inetton loro le catene addosso : con le astrat- 
tezze non governarsi gli uomini, ma con i ri- 
medi contro le passioni, e mal rimedio essere lo 
sbrigliarle. Doversi perciò questi Regoli pleliei spe- 
gnere del tutto ad eterno esempio di una gran 
malvagità punita ; e siccome ne furono scrollate 
le fondamenta stesse della società, così doversi 
questa ritirare non solo là dond’era partita, ma j)iù 
verso un governo forte e stretto. A questo ojjpor- 
tuni stromenti essere i nobili ed i religiosi, i jiri- 
mi perchè dan la forza, i secondi jierchè danno la 
persuasione, ed a tutti questi preporre un re forte 
e risoluto. Nè ciò bastare; spenti gli uomini in- 
ferni, doversi anche spegnere le dottrine sfrenate; 
perchè, se bisogna castigar la generazione presen- 
te , e’ bisogna sanar le future ; una moderata igno- 
ranza esser migliore d’ un insolente sapere : in- 
somma punir i traditori , premiare i fedeli , rior- 
dinar in tutto e per sempre il vivere sociale. Per 
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questo rhuoversi l’Europa, jier questo aguzzar 
Farmi; nè tanto moto essere per palliar solamente 
un male immenso, ma ]>er estirparlo; rimanere 
ancora in Europa sufficienti residui di realtà e di 
aristocrazia per risarcir l’edifizio della società ro- 
vinata, se prudentemente e gagliardamente si ri- 
mettessero insieme ; questo voler fare i re confede- 
rati, a questo mirare le sjieranze di tutti i buoni, 
a questo offerirsi i nobili , a questo persuadere i 
religiosi; che se 'tanta aspettazione, se cosi gran 
consenso , se una sant’ ira mossa da crudeli mi- 
sfatti fossero indarno, dover cader l’Eurojia in 
una inudita liarbarie. 

Da tutto questo si vede, quanto siano intem- 
peranti gli uomini , quando sono mossi da passioni 
politiche; imperciocché i primi erravano per aver 
|>ortato tropp’ oltre le riforme, i secondi j)er averle 
latte degenerare inaccessi enormi pel contrasto da 
loro fatto anche alle più utili e giuste; gli uni per 
aver posto mano nel sangue, gli altri per volerlavi 
jKjrre; quelli per aver de[X*»to ed ucciso un re san- 
to , questi per aver chiamato i re stranieri a’danni 
della ])atria loro; e se la libertà, quantunque di un 
valoi’e inestimabile, male si conij>ra con la cru- 
deltà, male ancora si riacquistano i dritti feudali, 
e le seggiole in corte, con dar il proprio paese in 
])feda ai forestieri. Certo quel che j)iù mancò all’ età 
nostra, è l’amor della patria, poiché i primi la re- 
sero serva con le mannaie, i secondi la volevano 
render serva coi cannoni tedeschi , rei gli uni e gli 
altri per non aver voluto accettare quella libertà, 
che il re e gli uomini savi volevano dar loro, 
unica e sola libertà, che ad un tanto stato, quanto 
la Francia è, |)otesse convenirsi; nuovo, ma non 
unico argomento, che non può esser libertà, dove 
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sono! mali' costumi, massime la ciipìclìlà sfrenata 
di comandare, e di comparire. 

Le parole dei novatori avevano ])iù forza sull’ 
animo dei pojKjli, che quelle dei loro avversari-, 
perchè i popoli sono sempre cupidi di novità; poi 
coloro, che si coprono col velame del l)en comu- 
ne, hanno più efficacia di quelli, che prelenduno 
i privilegi. Laonde l’Europa eia piena di spavenli, 
e si temevano funesti incendi per ogni parie. 

Intanto essendo accesa la guerra fra 1’ Austria e 
la Francfa, l’una e l’altra di queste jiotenze ap- 
plicarono l’animo alle cose d’Italia 5 la jirima per 
conservar quello che vi ])Ossedeva, la seconda per 
acquistarvi quello che non possedeva , od almeno 
|)er potervi sicuramente aver il passo col fine di 
andar a ferire sul fianco il suo nemico. 

Dall’altro lato il governo di Francia aveva spe- 
dito agenti segreti e palesi jiev domandare, jiarle 
con minacce , parte con preghiere , ai governi d’ Ita- 
lia, o lega o passo o neutralità. Fra gli altri Seniori- 
ville fu destinato ad andare a specular le cose in 
Piemonte, ed a tentar l’animo del re, affinchè ne- 
gli accidenti gravi che si preparavano, si dimo- 
strasse favorevole alla Francia. Aveva carico di 
proporre a Vittorio Amedeo di collegarsi con la 
Francia, e di dar il passo agli eserciti francesi , 
perchè andassero ad assaltar la Lombardia austria- 
ca} con ciò la Francia gli guarentirebbe i suoi sta- 
ti, raffrenerebbe gli spiriti turbolenti in Piemonte 
ed in Savoia, cederebbe in jiotestà di lui quanto* 
si sarebbe conquistato con farmi comuni in Italia 
contro l’imperatore. Il re si era risoluto a non 
udire le proposte, si perchè temeva, nè senza ra- 
gione, d’insidie, si jierchò procedeva in queste 
faccende con troppa passione , e si jieri.'hò- la sua 
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congiunzione con l’Austria già era tropp’ oltre tra- 
scorsa. Infatti già calavano Tedeschi dal Tirolo, 
e s’incamminavano a gran passo verso il Piemonte. 
Perlochè, giunto essendo Semonville in Alessan- 
dria, fu spedito ordine al gonuj Solare governato- 
re , che noi lasciasse procedere più oltre , anzi 
r intimasse di tornarsene fuori degli stali del re, 
usando però col ministro francese tutti quei ter- 
mini di complimento, che meglio saj>esse imma- 
gitiare. Solaro, uomo assai cortese, ed atto a tutte 
le cose onorale, esegui prudentemente gli ordini 
avuti. Tornossene Semonville a Genova. 

11 fatto fu^ravissimamenie sentito in Parigi. Il 
giorno quindici settembre del millesettecentono- 
vantadue, Diimourier, ministro degli affari esteri, 
favellando mollo risentitamente al consesso nazio- 
nale del governo di Piemonte , e lamentandasi con 
ap|K)silo discorso dell’ affronto fatto alla Francia 
nella ]>ersona del suo ambasciadore in Alessandria , 
conchiuse doversi dichiarar la guerra al re di Sar- 
degna. Quivi levossi iin rofhore grandissimo; che 
le parole di despolo, di tiranno, di nemico del ge- 
nere umano andarono al colmo, lusomma fu chia- 
rita solennemente la guerra tra la Francia e la 
Sardegna. 

L)i già il giorno dieci dello stesso mese il consi- 
glio esecutivo provisorio aveva spedito onliue al 
generale Montesquiou , capo dell’ esercito che rac- 
colto nell’altó CieIGnato minacciava la Savoia^ di 
assaltar questa provincia , e cacciate l’ armi piemon- 
tesi oltremonii," di usare tutte quelle maggiori oc- 
casioni che gli si offrirebbero. QtMsto fu il primo 
principio di tutti quei mali che patì Italia per tanti 
anni, e che empierono tutto il cerpo suo di ferite, 
che noD' si potranno così facilmente sanare. 
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Il re di Sardegna, come prima fu incominciata 
la guerra tra la Francia e le potenze confederate 
di Germania, aveva con grandi speranze fatto no- 
tabili apparecchi in Savoia, e nella contea di Niz- 
za. Ma le vittorie dei Francesi nella Sciampagna 
cambiarono le condizioni della guerra, ed il re, 
invece di conquistare i paesi d’ altri , dovette pen- 
are a difendere i propri. Erano le sue condizioni 
assai jieggiori di quelle dei Francesi : poiché nei due 
}wesi contigui, in cui si doveva far la guerra, la 
Siivoia ])arteggiava ]>ei Francesi, il Delfinato non 
solo non parteggiava pei Piemontesi’, ma loro era 
anche nimicissimo; che anzi questa provincia si era 
mostrata molto propensa alle mutazioni che si era- 
no fatte e si facevano : sicché i Francesi avevano 
favore andando avanti, sicurezza andando indie- 
tro; il contrai io accadeva ai Pienionlesi. 

Non ostante tutto questo, i capi, che governa- 
vano le cose del re in Savoia, se ne vivevano con 
molta sicurezza. Soli coi fuorusciti francesi, che 
loro stavano continuamente intorno, non vedeva- 
no ciò, che era cliiaro a tutto il mondo: improv- 
vidi, che non conobbero, che male con le ire e 
con la imprudenza si reggono i casi umani. 

Il cavaliere di Colegno, comandante di Ciamlie- 
ri , oltre la sua credulità verso i fuorusciti , e ver- 
so un generale di Francia, che per ispiare, il ve- 
niva a trovare in abito e sotto nome <li prete ir- 
landese, con duro governo aspeiava i pojioli, sof- 
fio imprudente sur un fuoco che già si accendeva. 

. Assai miglior animo aveva il conte Perrone, go- 
vernator generale della Savoia , ma in mezzo a 
tanti sfrenati non aveva quell’ autorità e quel cre- 
dito, che in sì pericoloso accidente si richiedeva- 
no : ed anch’ egli dava fede alle novelle del prete 
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irlandese. Il cavaliere di Lazari governava T eserci- 
to; capitano certamente, poco atto a sostenere le 
guerre vive dei Francesi. 

Adunque tali essendo le condizioni della Savoia 
nel mese di settembre , si aperse la via alle future 
calamità. I capi dell’ esercito , vivendo sempre nel- 
la solila sicurtà, nè polendo credere si vicino un 
assalto, in vece di allogar le truppe in pochi luo- 
ghi, ma forti, ed ai passi, le avevano s])arse qua e 
là senza alcun utile disegno, talmente che ed era- 
no inabili al resistere al nemico ovunque si a]>pre- 
seniasse, ed incapaci a rannodarsi subitamente do- 
ve egli assaltasse. Tanta era questa loro semplicità , 
che anche quando i Francesi , prima divisi in di- 
versi campi, si erano raccolti tutti vicino al forte 
Barraux , il che denotava l’ intenzione di un assal- 
to vicino, non fecero dimostrazione alcuna. 

Il prete irlandese slava loro a’ fianchi e raccon- 
tava loro le più gran novelle del mondo, ed ei se 
le credevano. I fuorusciti francesi, che pure iuco- 
minciavano a temere, dimandarono se vi fosse pe- 
ricolo ; risposero del no. Aggiunsero , eh’ era la gen- 
te di roba , che aveva paura , e che spargeva s}»- 
venti. In questo mordevano il conte Bottone di 
Castellamonte , il quale essendo intendente gene- 
rale della Savoia, da quell’ uomo fine e perspicace 
ch’egli era, avendo bene penetralo le cose, aveva 
domandato soldati al governatore per iscorta al te- 
soro, che voleva far partire alla volta del Piemon- 
te. Certo, im{K)ssibil cosa era il difendere la Savo- 
ia, massime do|K> le disgrazie dei confederati: non 
stanziavano in questa provincia più di nove in die- 
cimila soldati ; ma siccome erano buoni , così se 
fossero stali retti da capitani pratichi e posti ai pas- 
si opportuni , avrebbero almeno fatto una difesa o- 
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norata, e ritardato Timpieto del nemico. agli 
sparsi mancò l’ordine, il riunirgli fu impossibile 
iu accidenie lauto improvviso. 

• In tanto il generale Montesquiou , avuto coman- 
damento d' incominciar la guerra, dal campo dì 
Cessieux, dove alloggiava con l’esercito raccolto, 
in cui si noveravano circa quindici mila coml)at- 
tenli, gente, se non molto disciplinata, certo mol- 
to ardente, andò a porsi agli Àbresti, donde spe- 
dì ordine al generale Anseimo, che passato il Va- 
ro, assaltasse nel tempo medesimo la contea di 
Nizza. Presidiavano la contea genti poco numero- 
se, che obbedivano al conte Finto. Queste mosse 
doveva anche aiutare dalia parte del mare il contr’ 
ammiraglio Trugnet, il quale partito da Tolone 
con un’armata di undici legni dei più grossi, ed 
alcuni più sottili, e due mila soldati di sopraccol- 
lo, se ne giva correndo le acque di Villafranca si- 
no al golfo di Juan, j>ronto a sbarcar le genti 
ovunque l’ opportunità si fosse scoperta. Sua prin- 
cipal intenzione era di sbarcar sotto Monaco per 
prender alle s]>alle l’esercito che difendeva Niz- 
za. Cosi i Francesi dall’Isero fino al Varo si ap- 
parecchiavano ad assaltare gli stati di un re, che 
con ostili dimostrazioni gli aveva provocati pri- 
ma che gli aiuti, che aspettava d’ Alemagna, fos- 
sero giunti. Tale fu l’efl’etto delle rotte di Sciam- 
pagna. 

Montesquiou, lasciati prestamente gli Abresti, 
se ne venne con tutto 1’ esercito a posarsi al forte 
Barraux vicino a due miglia dalle frontiere della 
Savoia, donde disegnava di dar principio alla 
guerra. Era suo |iensiero di assaltare col grosso 
dell’ esercito Sanparelliano, ed il castello delle 
Marcio, per {xiscia camminar velocemente alla 
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volta di Giamberl. Nel medesimo tempo per ta- 
gliar il ritorao al nemico, spediva due grosse ban- 
de, delle quali una radendo la riva sinistra del fiu- 
me Isero doveva chiudere il passo di Monmeliano,* 
e l’altra dal Borgo d’Oisano, valicando gli aspri 
monti che dividono la valle della Romanza da 
quella dell’ Arco, serrare al tutto la strada della 
Morienna; nel qual caso tutto T esercito piemon- 
tese sarebbe stato o preso ai passi , o j)oca parte se 
ne sareblie ]>otula salvare per le strade asjìre e 
dilHcili della Tarantasia. Aveva egli con certo jien- 
siero avvisato, che la via princi[)ale di ritirata ai 
Piemontesi era la Morienna , ed il monte Ceni- 
sio. Ma queste due ultime fazioni non ebbero ef- 
fetto, la prima per una piena iinjirovvisa dell’ Ise- 
ro, che rotti i ponti non permise il passo, la se- 
/conda per la quantità delle nevi cadute molto j)er 
tempo sugli altissimi monti del Galibiero. 

I Piemontesi, svegliati finalmente dal suono 
dell’ armi francesi, tentarono di affortificarsi con 
artiglierie presso Sanparelliano agli abissi di Mians, 
donde pensavano di tempestar di traverso con palle 
sul passo per mezzo d’ artiglierie |x>ste sul castello 
delle Marcie. Ma a questo non ebbero tempo ; le 
artiglierie non erano ancora ai luoghi loro, quando 
la notte dei ventuno settembre, tirando venti or- 
ribili , e cadendo una grossissima pioggia , il gene- 
rale Laroque, a ciò destinato dal generale Ros- 
si , partito con grandissimo silenzio dal campo di • 
Barraux, se ne marciò contro Saii{)arelliano con una 
forte schiera. E come disegnava , così gli riuscì di 
fare; s’impadronì in mezzo a quell’oscurità im- 
provvisamente della terra , e se non fosse stato il 
tem|K) sinistro, avrebbe anco presa quella mano di 
Piemontesi che la difèndevano. Ma avuto a temj>o 
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seniore deirapprossiinarsi del nemico, si nitiraro- 
no a salvamento. 

Perduto Siinparelliano con gli abissi di Mians, i 
capi piemontesi privi di consiglio, abbandonarono 
frettolosamente i castelli delle Marcie , di Bello- 
sguardo, di Aspromonte , e la Madonna di Mians. 
Cosi le fauci della Savoia vennero da quel lato in 
jKitere dei Francesi. Ma Moniesquiou , usando ce- 
leremeuie la vittoria, e prevalendosi della rotta 
del nemico, si spinse avanti dal castello delle Mar- 
cie con due brigate di fanteria , una di dragoni , e 
venti bocche da fuoco, alle quali fe’ tener dietro 
come reiroguardo da due altre brigate di fanteria, 
una di cavalleria, parimente con molli cannoni. 
Così tagliò e divise in due T esercito piemontese ; 
una parte fu costretta a ritirarsi verso Anneci , 
l’ altra verso Monmeliano. Gli rimase aperta la 
strada jier Ciamberi , ca])ilale della provincia. Ma 
già il terrore ne aveva caccato i regii, mostrando 
i capi in sì im|)orlaute fatto tanta pochezza d’ani- 
mo, quanta vanità avevano mostrato innanzi. Sì 
grande fu la subitezza dello spavento loro, che i 
Francesi, temendo d’insidie, non s’ardirono di 
entrar incontanente nella città, che se ne stette 
jKxsia in pro[)ria balìa alcuni giorni. Qui è debito 
nostro il raccontare come in sì pericoloso passo 
non vi fu tumulto, non insulto, non saccheggio 
di sorte alcuna; tanta è la bontà e la civiltà, di 
quel pojiolo ciaraberiniano. Vi arrivarono i Fran- 
cesi ; furonvi accolti con tutte quelle dimostrazioni 
d’allegrezza, che portavano le opinioni, e la ri- 
cordanza delle precedenti vessazioni. 

Montesquiou andava mollo cauto nello spignersi 
avanti , perchè non avendo ancora avuto notizia 
dell’ assalto , che doveva dare Anseimo a JXizza , e 
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vedendo la celerità incredibile delle genti sarde nel 
ritirarsi, dubitava cU’ elleno marciassero veloce- 
mente a quella banda per opprimere T esercito die 
militava sotto quel generale. Si spargeva ancor vo- 
ce , che i Piemontesi forti di sito , e provveduti 
di munizioni da guerra e da bocca, si erano fer- 
mali nelle montagne delle Boge, che separano 
Ciamberi dall’ Isero, per ivi fare una testa grossa , 
e passarvi l’ inverno. Però deliberossi di sostare 
alquanto per ispiar meglio le cose, e per aspetta- 
re, che portassero i tempi dal canto dell’alpi ma- 
rittime. Solo fece occujiare il passo di Monmeliano 
abbandonato dai soldati reali con quella mede- 
sima celerità , con la quale avevano abliandonato 
la città ca|)italc. La rotta loro fece cadere, come 
premio della vittoria, in mano dei Francesi dieci 
cauuoui, quantità grande di polvere, di palle, di 
casse e d’altri arnesi da guerra, con magazzini pie- 
nissimi di foraggi e di vettovaglia. 

Ma egli è tempo oramai di raccontare la guerra 
di Nizza. Non dimostrarono in queste parli i capi 
piemontesi miglior consiglio , nè miglior animo , 
che in Savoia. Conciossiachè non così tosto ebbero 
avviso che Anseimo aveva passalo il Varo, fiume 
che divide i due stati, la notte dei ventitré settem- 
bre, dandosi precipitosamente alla fuga, abbaudo- 
iiaruao la città di Nizza, e già davano mano a vo- 
tare con grandissima celerità quanto si trovava nel 
porlo di Villafranca. I Francesi usando yn’esta- 
mente il favore della fortuna, corsero a Villafran- 
ca; e minaccialo di dare la scalata , il comandante si 
diede a discrezione con dncenlo granatieri , ottimi 
soldati, ed alcune bande di milizie, lasciando in 
preda al nemico cento pezzi d’ artiglieria grossa , 
uua fregala, una corvetta, e tutti i magazzini rea- 
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li. Cosi la parte bassa della contea di Nizza ven- 
ne in poter dei Francesi con incredibile celerilà, 
e facilità. Solo si teneva ancora pel re il forte di 
MoiUalbano; ma poco stante si arrese ancor esso a 
jiatti. A queste vittorie contribuì non poco T am- 
miraglio Truguet con la sua armata, che dando 
diversi riguardi ai Piemontesi, gli teneva in so- 
spetto d’ assalti da ogni banda, e loro fece preci- 
pitar il consiglio di ritirarsi dal littorale. 

Anseimo, avuto Nizza, Villafranca, e Montal- 
l>ano, si spinse avanti per la valle di Roia, e non 
fece fine al (lerseguitare, se non quando arrivò a 
fronte di Saorgio,* fortissimo castello, che chiude 
il passo da quelle parti, ed è come un antemurale 
del colle di Tenda. Ma alcuni giorni dopo , le gen- 
ti ])ieraontesi, avuto un rinforzo di un grosso cor- 
po d’ Austriaci , ed assaltalo con molto impeto il 
posto di Sospello, se ne impadronirono. Nè mollo 
tein[x> vi dimorarono, perchè ritornato Anseimo 
col grosso di tutto T esercito, se lo riprese, e di 
nuovo Saorgio divenne T estremo confine dei cora- 
baiienli. 

Queste spedizioni dei Francesi nella provincia 
di Nizza costarono poco sangue; perchè la ritirata 
deir esercito sardo fu tanto presta, che non suc- 
cessero se non jioche, e leggieri avvisaglie; nè i 
conquistatori si scostarono dai termini dell’ uma- 
nità e della moderazione. Assai diverso da questo 
fu il destino dell’ infelice Oneglia; poiché accosta- 
tasi r armata del Truguel a quel lido, e mandalo 
avanti un palischermo jier negoziare , gli furon trat- 
te le schiojietlate, per le quali furono uccisi , o fe- 
riti parecchi; caso veramente deplorabile, e non 
mai abliasianza da biasimarsi. Però l’ armata fran- 
cese accostatasi vieppiù , e schieratasi j)iù opporla- 
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namente che potè, cominciò a trarre furiosamente 
contro la città. Quando poi per il fracasso, per la 
ix>vina, per le ferite e per le morti, l' ammiraglio 
cretlè che lo spavento avesse fatto fuggire i difen- 
sori, sliarcò le genti che aveva a bordo, le quali 
unite ai marinari s’ impadronirono della città, e la 
|)osero miserabilmente a sangue, a sacco ed a fuo- 
co; compassionevole punizione dei violati messag- 
geri di pace. Questa fu mera vendetta. Oneglia, 
cinta da ogni parte dalle terre del Gcnovesato, era 
luogo di poco profitto; perciò i Francesi 1’ ab- 
bandonarono, e l’armata loro, toccato Savona, e 
{tosatasi alquanto nel {torto di Gftnova, se ne tornò 
{toco tem{to do{to a Tolone. Essendosi oramai tan- 
to avanzata la stagione, che nousi {toteva guerreg- 
giare, se non con molto disagio, si {tosarono dalle 
duo {tarli le anni lutto l’ inverno, attendendo solo 
a, far a{t{tarecchi {liù che {totevano gagliardi, {ter 
tornar sulla guerra con frutto , tosto che il tem{to 
s’ intie(tidis8e. In mezzo a questo silenzio dell' ar- 
mi nulla occorse, che sia degno di memoria, se 
non se la difl'erenza del procedere dei Savoiardi e 
dèi Nizzardi verso i Francesi , avendo i {trimi mo- 
strato molta inclinazione {ter loro, e desiderio di 
accomodarsi alle fogge del nuovo governo: al con- 
trario i secondi fecero {truova di molla aversione, 
e di volersene rimanere nei termini del governo 
antico. 

Pervenuta a notizia di Montesqniou la conqui- 
sta di Nizza , si mise in sul voler cacciar del tutto 
le genti sarde -dalla Savoia. A questo fine ordinò 
a Rossi, che cacciandosi avanti le truppe del re, 
le spignesse fino abCenisio {ter la Morienna, ed a 
Casablanca fino al piccolo S. Bernardo per La Ta- > 
rauiasia; il- che eseguirono con grandissima celeri- 
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tà , e quasi senza contrasto da parte del nemico. 
Anzi è da cretlere, che se Montesquiou , invece di 
soprastarsi, come fece, per aspettar le nuove di 
Nizza , fosse , do|)o la conquista di Giamberi , 
camminato con la medesima celerità, si sarebbe 
facilmente impadronito di queste due sommità 
deir Alpi con grande suo vantaggio, e con maggiore 
speranza di andar a ferire , alla stagione prossima , il 
cuore stesso del Piemonte ; tanta era la confusione 
delle genti regie. Aix, Anneci, Rumilli, Garouge, 
Bonneville, Tonone, e l’ altre terre della Savoia 
settentrionale, abbandonate dai vinti, riconobbe- 
ro l’imperio dei vincitori. Gosì questa provincia 
venne tutta, non senza grande contentezza pubblica 
e privata, in potestà dei Francesi. La quale |)osses- 
sione |>er quell’ inverno venne loro assicurata dalle 
nevi strabocchevolmente cadute sui monti , le 
quali indussero da queste bande la medesima ces- 
sazione dall’ armi ed anche più compiuta, ch’era 
prevalsa nell’Alpi marittime. 

In cotal modo un paese pieno di siti forti, di 
passi diflìcili, di torrenti precipitosi, fu perduto 
pel re di Sardegna, senza che nella difesa del me- 
desimo si sia mostrato consiglio, o valore. Del qual 
doloroso caso si debbe imjmtar in parte il re me- 
desimo per aversi voluto scoprire, a cagione ile’ suoi 
pensieri tanto accesi alla guerra, molto innanzi che 
gli aiuti austriaci arrivassero in forza sufFicente, e 
per aver dato il più delle volte i gradi militari a 
coloro, che più miravano a comparire, che ad in- 
formarsi nell’arte difficile della guerra. Gertaraente 
error grande fu quel di Vittorio di metter l’abito 
militare ad ogni giovane cadetto che si appresen- 
tasse, e di mandargli sulle prime alb guerra, co- 
me se l’arte della guerra ed il romor dei cannoni 
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non fossero cose da far sudare, e tremare anche i 
soldati vecchi. I nobili |x>i ci ebbero più colpa del 
re , pel disprezzo , non so se mi dica ridicolo , 
od assurdo, in cui teuevano iyFrancesi. Pure fra 
di loro non pochi erano che» modesti e valorosi 
uomini essendo, detestavano i male avvisati con- 
sigli, e seaiivaiio sd^no graudissimo della vergogna 


])resente. ^ 

La rotta di Savoia , già si grave in se stessa , fu 
anche accompagnata da accidenti parte terribili , 
]#arte lagrimevoli. Piogge smisurate, strade sprofon-; 
date , carri rotti , soldati alla stilata ])arte artnati , 
]»arte no, gente fuggiasca di c^ni grado, di ogni 
sesso, e di ogni età; terribili apparenze e di cielo ^ 
e di nomini , e di terra. Ma fra tutti mnovevanq 


eoin]>assione grandissima i fuorusciti francesi , l 
qiiali contidandosi nelle parole dei capitani regii 
uransi soprastati a Giainberi fino agli estremi , ed 
ora cacciali dalla veloce furia che loro veniva die-. 


tro, non potevano nè stare senza pericolo, nè fugr 
gire con frutto. Impérciocchè a chi mancava il de- 
naro per povertà, a chi la forza ]ier infermità, a 
chi le bestie, od i carri per trasferirsi; perchè non 
se ne trovavano per- prestatura nè amichevole, nè, 
merceiiaria, ed io tanto scompiglio era venuto, 
meno il'c'onsiglio di prevedere e di provvedere. 
S|tettacolo miserando era quello, che si vedeva, 
jier le strade che {Ktrtano a Ginevra ed a Torino, 
tutte ingombre di gente caduta da ahi gradi in 
nn abis.so di miseria. Erano misti i padri coi, fi- 
gliuoli, le madri con le figliuole, i vecchi con i 
giovani, e fanciulle tenerissime ridotte fra i sas.si 
o il fango a seguitar i parenti loro caduti in sì bassa 
fin'tniia. Vi erano vecchi infermi , donne gravide, 
mailri lattanti e (xirtaiiti al petto le creature loro 
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certamente non nate a tal destino. Nè si desiderò 
la virtù o la carità umana in sì estremo caso, per- 
chè furono viste sjxise, figliuoli, fratelli , servidori 
non proscritti voler seguitare nelle terre strane, 
anche a mal grado dei parenti e jiadroni loro, gli 
sposi, i padri, i fratelli ed i pjidroni, posjxinendo 
cosi la dolcezza dell’ aere natio alla dolcezza del 
ben amare e del ben servire; secolo veramente sin- 
golare, che mostrò quanto possano fra l’ umana 
generazione la virtù ed il vizio, l’una e l’altro 
estremi. Ma se era il viaggiar crudele, non era mi 
glior lo starsi; alberghi pieni, o niuiii su per quelle 
rocche, e bisognava pernottar al cielo, e il cielo 
era sdegnato, e mandava diluvi di pioggia. A que- 
sto , soldati commisti, che fuggivano slwndati, 
armi sparse qua e là, un tramestio d’ uomini scon- 
sigliati , uu cal|)estio di bestie, un romor di carret- 
te; un furore, un dolore, una confusione, un fre- 
mito, aggiungevano grandissimo terrore a grandis- 
sima miseria. Quanti si sono visti cresciuti ed al- 
levati in tutte le dolcezze di Parigi , ora non tro- 
var manco quel ristoro, che a gente nata in umil 
luogo ablìonda nel corso ordinario della vita ! Quanti 
gravi magistrati, do|K) aver ministrato la giustizia 
nei primi tribunali del nobilissimo reame di Fran- 
cia, e vissuto una vita integerrima, ora travagliosa- 
mente incamminarsi ad un esigilo, di cui non pote- 
vano prevedere nè il modo, nè il fine! Quante nobi- 
li donne, che pochi mesi prima speravano di dar 
eredi a ricchissimi casati nei palazzi dei maggiori 
loro, ora vicine a |>artorire, fra lo scpiallore di tetti 
abietti ed alieni, a padri verniti in povertà figli più 
poveri ancxira ! Quante fanciulle richieste prima da 
principi, non sapere ora nè a qual rifiuto andas- 
sero , nè a qual consenso ! Quanti capitani valoixisi, 
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ed invecchiali nella milizia, ora che per la fra- 
lezza dei corpi loro avevano più bisogno del riposo 
e dello slato, mancati il riposo e lo stato, correre 
raminghi sotto cielo straniero, cacciali da quei sol- 
tlali medesimi, ai quali avevano e l’onore, ed il 
valore insegnato! Erano le strade, per donde jias- 
savauo, piene di gente inslupidita a sì miserabile 
caso, od intenerita a tanta disgrazia. E spesso tro- 
varono sotto gli umili tuguri più ristoro , e più con- 
solazione che non s’aspettavano. Cosi per molti di 
e molle notti, su per le vie di Ginevra e di To- 
rino, la tristissima comitiva mostrò quanto possa 
questa cieca fortuna nel precipitare in fondo chi 
])iù se ne stava in cima. Eppure in mezzo a tanto 
lutto la natura francese era tuttavia consentanea ^ 
se medesima. Imperciocché uscivano dagli esuli 
non di rado e canti , e risi, e piacevolezze tali , che 
])areva piuttosto, che a festa andassero, che a più 
lontano esigilo. Vedevansi altresì uomini gravissimi 
<» galoppanti sulla fangosa terra, o dentro, o die- 
tro le carrozze stanti , recarsi con le capellature ac- 
conce, e con croci, e con nastri, e con altri segni 
dell’andata fortuna. Tanto è tenace ciò che la ua4 
tura dà, che la sciagura non lo toglie! Ma giunti i 
miseri fuorusciti in Ginevra ed in Torino, nom 
si può spiegare quanto fosse il dire, il guardare, ed’ 
il jtensare degli uomini. Gran cose aveva rappor- 
tato la fama di Francia 5 ma ora ai più pareva, che 
il fatto fosse maggior del detto ; chi andava consi- 
derando quel che potesse fare una nazione furi- 
bonda, che usciva dai propri confini: chi il valore 
de’ suoi soldati, e chi la contagione delle sue dot-, 
trine sostenute da tanta forza. Chi pensava alla 
vanità di coloro che l’avevano preilicala vinta, e 
chi aH’imprudenza di coloro che l’ aveyano provo- 
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cala potente. Meglio, sciamavano, fora stato il la- 
sciarla lacerare da se stessa, che il riunirla con le 
minacce; meglio ammansarla, che irritarla: tutti 
poi afiermavano esser venuti tempi pericolosissimi, 
essere minacciata Elvezia, essere minacciata Italia; 
già già titubare la società umana in Europa. 

A Torino tutti questi discorsi si fitcevano, c»l 
altri ancor più gravi. Quest’ essi, dicevano ( jK)iclù; 
nelle disgrazie gridar contro il governo è sfogo, e 
consolazione), quest’ essi sonoi frutti di tante sjte- 
se, di tante leve, di tanti vanti? Essersi per que- 
sto esausto l’erario, le contribuzioni falle insop- 
portabili ? Per questo chiedersi al jxjutelico la ven- 
dita dei beni del clero? Per questo aumentarsi il 
debito dei monti? Essersi congiunta la vergogna 
al danno! A questo estremo essersi ridotti soldati 
valorosi per colpa di comandanti inesperti! Trat- 
tarsi la salute di tutti, ma principalmente dei no- 
bili: ai nobili spettarsi maggior valore, uou inso- 
lentire nella sicurtà, non perdersi d’animo nel 
pericolo. Ottimo essere il re Vittorio^ amarlo tut- 
ti, desiderar tutti la salute sua; ma perchè se- 
pararla nazione in due con mettere dall’ una parte 
i pochi coi privilegi, dall’ altra i più coi gravami? 
Parlasse, si mostrasse padre comune, e vedrebbe 
correre volonterosi i popoli |>er isiornare dal fe- 
lice Piemonte il fatale pericolo. 

Intanto gli esuli facevano pietà , e con la pietà 
nasceva il terrore. Tutta la città era contristata , e 
piena di pensieri funesti. Ma tanta era la fermezza 
della fede dei Piemontesi nel re loro, che pochi 
pensavano a novità , alcuni desideravano qualche 
riforma nel reggimento civile e politico dello sta- 
to; tutti volevano la conservazione della monar- 
chia, ed i peggiori tratti che si udivano contro 
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il governo, più miravano ad ammenda, che a 
satira. 

Il governo mosso da accidente tanto improvviso e 
tanto pericoloso, poiché cominciaronsi a sgombrare 
i primi timori , andava maturamente pensando a 
quello che fosse a farsi. Il cantone di Berna fa ri- 
chiesto d’aiuto, ma senza frutto; l’Austria fu ri- 
chiesta ancor essa, e con frutto, perchè il fatto 
toccava anche a lei. Laonde reggimenti tedeschi 
arrivavano a gran giornate dalla Lombardia in Pie- 
iijonte, e s’inviavano prestamente alle frontiere, 
massime verso il colle di Tenda. Addomandossi de- 
naro in presto a Venezia, che ricnsò, fondandosi 
sulla neutralità. Si spedirono corrieri per rappre- 
sentare il caso in Inghilterra, in Prnssia, ed in 
Russia. Allegavasi, essereil re solo guardiano d’Ita- 
lia: se si rompesse quell’argine, non sapersi dove 
avesse a distendersi quella enorme piena ; starsi di 
buon animo il re, ma ove mancano le forze pro- 
prie, abbisognar gli aiuti altrui. Gercavasi anche 
di scusare le.rotte di Nizza e di Savoia cou dire, 
che quei paesi non erano difendevoli, se non con 
grossi eserciti; le forze che là s’ erano inviate, es- 
sere state sufilcienti non solo per difendere, ma 
ancora per offendere , senza le disgrazie di Sciam- 
pagna: dopo queste non poter più bastare neanco 
a difendere; ]>er verità essere stata troppo presta, 
ed anche. disordinata la ritirata; ma doversi attri- 
buire alla imprudenza di chi comandava; essere i 
soldati buoni e fedeli, parato Vittorio a non man-* 
care ^ se medesimo , nè alla lega ; solo richiedere , 
che come egli era l’ antiguardo, così non fosse la- 
sciato senza retroguardo; e siccome egli era espo- 
sto il primo alle |)ercosse del nemico (xtmune^ 
cosi lo |)otesse frontt^iare con gli aiuti comuni* 
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Tulle qiiesle cose rappresentale con jiarole ap- 
propriale, avevano gran jieso. Ma la Prussia, quan- 
tunque perseverasse nell’ alleanza , cominciava a 
pensare a’ casi suoi, siccome quella che essrmdo 
lontana dalla voragine, aveva minori cagioni di le- 
mere. Bensì 1’ Austria, che già ardeva ne’ suoi pro- 
pri stali, per preservar il resto, procedeva con 
sincerità, e si risolveva a mandar soccorsi gagliar- 
di in Piemonte. LMnghilierra, che aveva serliato 
certa sembianza di neutralità sino alla morte di 
Luigi Decimosesto, dopo questa orrenda catastro- 
fe s’era scoperta del tutto, e licenziato da Londra 
Chauvelin, ministro pleni|)Otenziario di Francia, 
si preparava alla guerra. Però diè buone speranze al 
re, promettendo denari, ed efficace cooperazione 
con le sue armale sulle coste del Mediterraneo. In- 
tanto in Piemonte si compivano i numeri delle 
compagnie, si ordinava la milizia, si creavano nuo- 
vi luoglii di monti , si giltavano nnovi biglietti ,tll 
credito , si coniavano monete che scajiitiivaoo più 
della metà del valor loro edittale^ pessimo ma non 
evitabile rimedio dei mali presenti, e segno trop- 
po evidente dell’ improvidenza dei reggitori ai 
tempi lieti. Nel punto medesimo si provvedevano 
le fortezze poste al passi dell’Alpì con ogni genere 
di munizioni , e si aflbrtificavano le cime del Ce- 
nlsio, e del piccolo San Bernardo, Con questo, 
usando Topiiorluniià della stagione , che andò fred- 
dissima , e fatti tutti i preparamenti necessari , si 
aspettava con incredibile ansietà da tutti qual fosse 
per essere al tempo nuovo l’esito delle battaglie, 
dalle quali dijiendeva il destino d'Italia, e del 
mondo. 

h FINE DEL LIBRO SECONDO 
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Xja ritirata così subita delle genti r^ie dalla 
•Savoia e dal contado di Nizza, e la cacciata a for- 
za dt^lk eserciti tedeschi dalle terre francesi verso 
il Reno, dimoro molto a pensare agli alleati. Tia 
per qoesto, e per l’ andar sempre più crescendo a 
cagione delle vittorie, e di più feroci instigamenti 
r appetito delle cose nuove, e la furia delle menti 
in Francia, eglino s’ accorsero, che assai più dura 
impresa si avevano per le mani di quanto avevano 
a se medesimi persuaso; nè mai tanto discapito dal- 
le iredenze al fatto aveva la fortuna fecato, che, 
pur sì grandi ne suol mostrare , quanto a questi 
tempi. Bande tumultuarie ed indisciplinate , come 
le chiamavano, avevano vinto eserciti floridissimi; 
capitani di poco o nissun nome avevano superato 
per arte militare generali, che erano in voce dei 
primi per tutte le contrade d’ Europa. Coloro' anr 
cora , i quali si erano concetta nell’ animo di pian- 
tar ^cilmente le insegne della lega sulle mura di 
Parigi e di Lione , a mala pena potevano difende- 
re i domini! propri dagli assalti di un nemico po- 
co prima disprezzato , ed Ora vittorioso ed insul- 
tante. 

Ciò nondimeno i confederati non vollero ristar- 
si; sperando che coll’ andar più cauto, poiché si 
era conosciuto di quanto fosse capace quella furia 
francese, e coU’accrescer le forze proprie, e con 
r unione di aliene , si potesse mutar la fortuna , e 
compensar le perdite passate coi guadagni a venire. 
Tal è la costanza delle menti- tedesche, che più e 
meglio ancora che l’ impeto, le fa riuscire adpno- 
rate imprese. L’Austria ed il Piemonte, siccome 
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più vicini al pericolo, procedevano con animo più 
sincero della Prussia , la cui congiunzione con la 
lega già forse incominciava a vacillare. L’ Austria 
massimamente applicava i pensieri alla preserva- 
zione de’ suoi stati in Italia , ai quali già ii era av- 
vicinata la tempesta, e che sono parte tanto prin- 
cipale della sua potenza. Perlochè si preparavano 
con molta diligenza tutte le provvisioni necessarie 
alla guerra, tanto negli stati austriaci, quanto nel 
Piemonte, e si tentava ogni rimedio per impedire 
la passata dei Francesi. Perchè poi i |x>poli prpvo- 
cati da quelle lusinghevoli parole di libertà e d’u- 
guaglianza, non solamente non si congiungessero 
con coloro phe procuravano la turbazione d’Italia, 
e non facessero novità, ma ancora soj)poriassero 
di buona voglia tutto quell’ apparato guerriero, e 
non si ristessero a tanto romor d’ armi, usavansi i 
mezzi di persuasione. Il più potente era la religio- 
ne: s|)argevansi sinistre voci: essere i Francesi ne- 
mici di Dio e degli uomini , conculcare la religio- 
ne: j)rofanare i tempii, 'perseguitare i sacerdoti, 
schernire i santi riti, contaminare i sacri arredi, e 
facendo d’ ogni erba fascio, proteggere gl’ incredu- 
li ed uccidere i credenti. I vescovi, i preti, i frati 
intendevano accesamente a queste persuasioni ^ se 
ne accendevano mirabilmente gli animi del volgo. 

Parte essenziale dei disegni della lega erano le 
deliberazioni del senato veneziano. L’ imjjeratore 
conghietturando, che il terrore cagionato dall’ in- 
vasione di Savoia e di Nizza, e quell’ insistere co- 
sì vicino sulle frontiere del Piemonte di un nemi- 
co audace, e che mostrava tanta Inclinazione alle 
cose d’ Italia, avessero mosso e disposto il senato 
a piegarsi alla sua volontà, aveva con efficacissime 
parole dimostrato, che era oramai tempo di nou 
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]>iù procedere con consigli separati , e di jiensare 
di comune accordo alla salute comune. Rap]>re- 
senlavagli, non {sperasse ])reservare lo stalo, se 
quel diluvio di genie sfrenala, valicati i monti, 
inondasse Italia j voler fare e per se, e per gli sfor- 
zi contemporanei del suo generoso alleato il re di 
Sardegna, quanto fosse in potestà sua per allonta- 
nare da quel felice paese tanta calamita ; ma esser 
feroci i Francesi, e gli eventi di guerra incerti; 
vano pensiero essere il 'credere, che chi fa spregio 
deir umanità e conculca ogni legge divina ed uma- 
na , rispetti le neutralità ; disprezzare i Francesi Je 
neutralità, ed amar meglio un nemico aperto, che 
un amico dubbioso; aver ugualmente in odio le a- 
ristocrazie, che le monarchie, ed il prestar fede 
alle protestazioni amichevoli loro essere un volersi 
ingannare da per se stesso; poter concludere il se- 
nato della sincerità' loro dai tentativi falli da loro 
a Costantinopoli per goncitare contrb di lui la rab- 
bia ottomana; poter giudicare della moderazione 
dalle insolenze già fin d’ ora usate in sul mate ver- 
so le navi della repubblica ; esser sempre disordi- 
nata la natura francese, ma ora per la rivoluzione 
esser disordinatissima; nè esser di soverchio tutte 
le forze d’ Europa per ostare ad una nazione ikh 
tente, e presa di pazzia; certamente imprudentis- 
simo consiglio essere il darsi a credere, die ove un 
pojiolo sfrenato abbia superato monti difficilissimi, 
prostrato le forze di un re e di un imperatore, e 
penetrato nel cuore stesso d’ Italia , supèrbo per in- 
dole , superbissimo per vittoria, voglia -arrestar 
l’impeto suo alle frontiere veneziane, solo per ve- 
dere sulli estremi confini scritte le parole di neu- 
tralità; non sapere il senato, che tanto sa> quanto 
sia aviila la natura dei Francesi delia roba altrui? 
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Queste terre da sì lungo tempo immuni di guerra, 
questo cielo sì dolce, questi campi tanto fertili, 
queste colline così feconde, questi palagi casi son- 
tuosi , e questi arredi così ricchi non allettar forse 
con forza irrepugnabile chi già uon ha freno in se 
che lo tenga ? e forse non sono in Italia i vizi e le 
male pesti, che gli aiuteranno? Non sono forse qui 
gli ambiziosi per dominare, i ladri per rubare, gli 
scapestrati d’i^ni sorte per istraviziare? Nè |)er- 
turbatrici parole, e piene di atroce influenza non 
sono forse le parole di libertà e d’ ugual ianza, che 
costoro van gridando per ispc^liare chi ha, e per in- 
gannare chi uon ha? Forse i popoli non corrono die- 
tro alle novità multo volentieri? e non può più sem- 
pre in loro la fortuna che la fede? Chi dà sicurtà 
al senato, che una prima insegna francese, la quale 
si mostri in cima all’Alpi, non mandi improvvisa- 
mente sottosopra il Piemonte, il Milanese tutto, 
e CQu ess^ quésto felice stato veneziano? Non em- 
pierassi allora ogni cosa di tumulti e dì ribellione? 
Nou si; [Kirtan già qui ili soppiatto da uomini au- 
dacissimi le scelerate insegne francesi ? e già costoro 
uon si accordano, già non si affratellano, già non 
corroiu|)0no, già non rapportano ])er aiutare un 
nemico crudele , e |>er far isgabello alla potenza 
loto, deir estremo sterminio d’Italia? ad occasione 
insolita insoliti consigli. Che montano in tanto pe- 
ricolo le cautele usate un dì, e le gelosie antiche? 
Npui, voler Germania opprimere Italia ; esser queste 
cose (funate dal secolo; bensì voler Germania 
preservare! Italia , e con Italia il mondo da un sov- 
veftimpntQ'toiale, da un dominio insopportabile; 
fugace sempre esser la occasione, ma ora fugacis- 
sima; cjiie 8U[>erare solo il colmo dell’ Alpi è ]>ei 
Fraouesi vittoria certa , poiché il resto darallo un 
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Illune insuperabile. Questo è, aggiunse T imperato- 
re, resirerao dd tempi ; il sorger di tutti solo jK>- 
ter esser la salute di tutti, il mancar di un sole la 
rovina di tutti. Pensasse adunque il senato, e ma- 
turamente considerasse la necessità dei tempi , 
r infedeltà della Francia, la fede della Germania , 
la lega pro]K>sta, gli aiuti offerti, e l’avvenire, che 
già già incalzava , e premeva , o felice , o funestis- 
simo per sempre. 

II senato veneziano che per la sua prudenza 
sempre seppe bene conoscere i tempi , ora male 
misurandogli , e volendo applicare ad un male 
nuovo rimedi antichi, rispose, chela repubblica 
seinjire moderata e temperante, voleva esser amica 
a tutti , nemica a nissuno ; che tale mansueto pro- 
cedere era sempre stato a grado di tutti i principi, 
e s[>erava dover essere per l’avvenire, massime 
nella presente controversia tanto piena di difficoltà 
e d'incertezza ; che quanto ai sudditi , non aveva 
timore alcuno di novità , stante che conosceva e la 
felle loro, e la vigilanza dei magistrati p che am- 
mirava bene la costanza dell' imperatore e de' suoi 
alleati in un affare di tanto pericolo , ma che fìnal- 
mente si persuadeva , che Sua Maestà Imperiale, 
considerando bene secondo la prudenza sua la na- 
tura del governo veneziano , avrebbe conosciuto, 
non dover lui allontanarsi da quella moderazione, 
che r aveva preservato salvp jier tanti secoli 5 rice- 
ver somma molestia di non |K)teF deliberare altri- 
menti ; esser parata la repubblicà a dar il passo alle 
genti tedesche, a sovvenir i confederati di quanto 
jiotesse consistere con la neutralità ; ma procedere 
più oltre, e soprattutto implicarsi in guerre con 
altri, non comportar la fede, la costanza , e la con- 
suetudine della repubblica. 
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Ma moltiplicando sempre più gli avvisi dei pro- 
gressi fatti dai Francesi nel ducalo, di Savoia e nel 
contado di Nizza, fu ben necessario il pensare a 
])rovveder quello , che la stagione richiedeva ; e se 
non si voleva impugnar T armi per fare una guerra 
estrema , bisc^nava bene considerare quanto fosse 
a farsi per preservar la repubblica dagli assalti fo- 
restieri , e dai tumulti cittadini. 

Per la qual cosa , convocalo straordinariamente 
il senato, vi si pose in consulta, quali fossero i 
provvedimenti da farsi per conservar salva la re- 
pubblica nell’ imminente pericolo dell’ invasione 
dei Francesi ih Italia. Francesco Pesaro, procura- 
tor di San-Marco, uomo il quale e per se, e pel 
seguilo della sua famiglia , era in grandissima fede 
appresso ai Veneziani , e di cui sarà sjtesso fatto 
menzione in queste storie, dal suo seggio levatosi, 
e stando ognuno attentissimo a udirlo, parlò con 
gravissima discorso in questa sentenza: ■ Se la 
» giustizia più potesse negli uomini, che la forza, 
» voi non sareste qui a deliberare, eccelsi senato- 
» ri , e della patria amantissimi , se l’ innocenza vo- 
» stra si possa o di per se stessa difendere, o si deb- 
«» 1)3 tutelare con Tarmi. lmj)erciocchè lutto il 
» mondo sa , che contenti allo stalo vostro, nissun 
»* apj)eiiio vi costringe a desiderare quello d’ alimi, 
»* e dajqtoichè è sorta in mezzo a queste acque la 
» nostra generosa repubblica, piuttosto perla feli- 
* cita sua , che invitava i forestieri a sottoporsi vo- 
li lontariatnente al suo soave giogo, o per fuggire 
V col patrocinio nostro la tirannide altrui, che ]>er 
)• ffirza, o per cupidità di amjilìare l’imperio, 
(> crebbimo in questa ])otenza , ed a questo splen- 
II dorè arrivammo, che, se non di terrore, certo è 
w d’ invidia agli uomini maravigliali cagione j e se 
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» pnre qualche volta non provocali impugnammo 
» le armi, ciò fu piuttosto j)cr la salute comune 
n d’ Italia, clic per acquistar nuovo e non u.sitalo 
n dominio. NLi poiché i disegni degli nomini sono 
I, cupi, l’invidia grande, gli a])peliti sfrenali, e 
„ r innocenza inerme è sempi-e stata preda dei po- 
» tenti, resta per noi a deliberarsi, se in mezzo a 
» tanto romor d’ armi, se in mezzo a tante ire ed 
N a sì crudele discordia, se allor quando nazioni 
» potentissime corrono con iulinito sdegno 1 ’ una 
w contro l’altra, e che tolto ogni rispetto, cal- 
li pestalo ogni diritto, non della scorza, ma del 
M fondo stesso, non di una parte, ma del lutto, 
N non di un danno, ma di un totale sterminio ga- 
li reggiano fra di loro, noi dobbiamo starcene di- 
ti sarmali alla discrezion loro, ovvero usando quel- 
li la potenza che Dio ci diede, armarci di modo , 
>1 che il rispettarci sia pei forestieri necessità, e 1 ’ 
n assaltarci jiericolo. Nella quale disquisizione lau- 
» to mi pare il discorso facile ,-e la via che dobbiam 
u seguire spedita, che il sentire diversamente da 
n me fia piuttosto semplicità da secol d’oro, che 
t) prudenza in un secolo scapestrato. Per verità di 
» che ora si tratta? borse di jirovocare, forse di as- 
» Sidlare, forse di trarre ad iuoppòrluna e ]>erico- 
» Iosa guerra questo felicissimo dominio? Non già: 
» ma solo d’impedire che jirovocaii, che assaltali 
n non siamo, solo appunto di allontanare dalle ter- 
» re nostre la guerra, e con lei le ingiurie, le ru- 
n berie, e le uccisioni che 1 ’ accompagnano; con- 
n ciossiachè come 1 ’ acqua allaga i luoghi bassi , 
a così la guerra allaga i luoghi inermi, ed il mi- 
» gliore slromenlo di pace in mezzo all’ ari)ii mos- 
» se, sono ajipunto le anni. Ciò mostrano e la nalu- 
» ra umina jiiù pronta sempre ad ingiuriare che a 
r. /. 8 
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» rispettare, ciò la esperienza dei secoli, ciò na- 
)' zioni distriUle, perchè trascurata la forza, sulla 
» fede unicamente si appoggiarono. E senza rian- 
i> dare i secoli antichi, vi muovano i freschi esem- 
» pi,..Non vi ricorda ancora, ed ancora non udite 
» i pianti e le querele dei sudditi straziati dai bar- 
» bari nella fatai guerra , che arse 1’ Europa sul 
» principiar di questo secolo per la successione di 
» Spagna fra queste medesime nazioni, che ora 
» combattono sì ferocemente fra di loro? Allora 
» la repubblica fu lacerata , perchè inerme ; allora 
» i sudditi ricevettero molestie infinite , perchè la 
» repubblica con imprudentissimo consiglio aveva 
» mancato loro della necessaria tutela dell’ armi. 
N Ammaestrato da sì crudele esempio il senato ar- 
» mossi nella guerra che venne dopo, e lo stato fu 
n jireservato salvo. Ora ‘credete voi che la rabbia 
» fra chi combatte, sia minore adesso che cento 
» anni Inno, o che 1’ efficacia dell’ armi impugna- 
»• te meno possa presentemente di quanto ella po- 
H tesse , or son quaranta ? Certamente noi credete 
»> ■ voi ; èhe anzi , se dai brevi saggi che pur testé 
n vedemmo, si dee giudicare, la rabbia è infinita, 
» ed il timore di provocar Tarmi della repubblica 
I) grande, perchè il pericolo per ambe le parti è. 
Il oltre ogtii credere, grave, e rnira ad un totale 
Il esterminio. E non dubitate , |)oichè ci va trop- 
I) pa jx)sta, che alcune bocche d’artiglierie vene- 
» ziane jtoste ai luoghi forti, ed alcune insegne di 
» San-Marco sventolanti sulle frontiere non siano 
n per far istar in dovere coloro , che già romoreg- 
» giano, o sarebbero per romoreggiarci intorno. 
I» Dio allontani T augurio, ma io vedo che se Ve- 
li nczia non s’arma, Venezia è perduta, e vedo 
li altresì che s’ella ?arma, ella può essere non 
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» solo la salute sua, ma ancora la salute d’ Italia ; 
» jK)icliè questi forestieri , che per apjietito smo- 
» derato han sempre fatto campo dei furori loro la 
» misera Italia , non la correranno così a grado lo- 
» ro , quando sapranno essere svegliato e pronto 
• a sorgere il Lione veneziano. Ma jxii che sarà ? 
M Credete voi d’ evitar la guerra , se state senz’ ar- 
N mi ? Il Francese ed il Tedesco ugualmente re- 
» cheransi ad ingiuria il non essere stali aiutati, e 
» voi sajiele che i pretesti d’offendere non manca- 
» no mai a chi nutre pensieri sinistri. E posto e- 
» ziandio, che per inudito esempio la fede dei go- 
» verni sia pura , chi vi assicura che se la guerra 
» si conduce sui vostri coufini , bande armate de- 
>* gli uni e degli altri non corrano le vostre ter- 
» re , o per pigliar vantaggi sul nemicò , o per 
» far sacco a vantaggio proprio ? Le sop|X)rterete 
» voi queste ingiurie senza risentimento? Dove sa- 
li rà allora l’ onor di Venezia fin qui illibato ? ed 
» anco ingiuria non vendicata moltiplica le ingiu- 
» rie. O ne farete voi risentimento? Ma risenti- 
)i mento non armato è nullo per chi fa ingiuria, e 
» dannoso per chi la riceve, perchè essendo di 
» necessità senza effetto , li scema la riputazione. 
» Io ho vergogna , o senatori , dello andarmi ag- 
ii girando fra queste supposizioni inonorate, quan- 
» do penso al valor vostro, alla potenza, ed al no- 
li me di questa gloriosa repubblica. Ma {x^niamo 
» finalmente che i governi siano fedeli , ed i «ol- 
ii dati santi , che certo non è por jxjco, come sie- 
» le voi sicuri , che non si turbi con grandissimo 
I» movimento lutto lo stato nostro , se i Fraficesl 
M arrivano sui confini ? Non abbiamo noi qui no- 
li valori , non uomini ambiziosi , non avari , .non 
■I vendicativi , non contaminati sin dentro al cuor 
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» loro (li perni rial rici dottrine? E se costoro fan 
H novità , e certo la faranno, quando sarà lor jiorta 
it la occasione, poiché già fin d’ora, che ancora 
u son lontani i sussidi sperati , a mala pena rat- 
I» tendono il veleno loro, che farete voi, se non 
» siete armati? I tumulti eccitati da qrlesta gente 
n pestifera serviran di pretesto ai Francesi per aiu- 
w tarali, ai Tedeschi per frenargli, e gli uni e gli 
u altri correranno i nostri campi impunemente , se 
n noi per noi non siam capaci di far argine a queste 
» acque furibonde. Farete allor voi guerra ? Con 
ir che? Farete allor voi pace? Con chi? La sedi- 
li zinne vi condurrà alla guerra, la guerra alla ro- 
» villa. Odo dire a certe timide persone, che l’ar- 
ir marsi è dar sospetto e pretesto di guerra ad al- 
ti trui. Ma chi ha mai dannato alcuno, se pon ar- 
H gine alla casa quando il fiume minaccia, o se 
ir taglia i tetti quando l’ incendio s’avvicina? Su- 
ll perKi< troppo ed intollerabile pretensione sareb- 
ii'be certamente quella d’un forestiero, che voles- 
ir'W C9inandarci come e quando noi dobbiamo as- 
ti sicuràre lo suto nostro , e che altra alternativa 
I» non ci lasciasse a di starcene disarmati alla di- 
ti sci-e/.ion sua , o d’ incontrar la sua nimicizia. 
i^Per me costui come nemico, e non come amico 
ir terrei , ed amerei meglio avere con lui una guer- 
ti' ra jiericolosa , che può aver Iwion fine,» e j seni- 
li pre avrà onore , che una pace jK'ricolosa , che 
ir n«n può aver se non cattivo fine, e sempre jx)r- 
I» terà con se una vei^ogna infinita. Poi la fede di 
» questa inclita repubblica è nota al mondo,. ed il 
» biòndo sa , se noi siamo vicini inquièti, ambi- 
li /.ioiii, ed offensivi, opjnir quieti, temperanti, cd 
» amatori del giusto e dell’ oioeslò. In somma jK*r 
» reslringwe in poclie parole quello che sono an- 
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» dato sinora allargando, a me jxire , che lo star- 
» cene disarmali in mezzo a così rabbioso moto, 
n non sia' nè sicuro nè onoralo^ che 1 ’ armarci sia 
» senza sospetto, e necessariamente richiesto all’ 
B onore ed alla salute nostra; poiché i consigli ono- 
» rati sono sempre i più sicuri, e la riputazioiu- è 
» gran parte della forza. Per la qual cosa io opino, 
» che si fornisca l’erario, che si allestisca il navi- 
» lio, che si levino le cerne , e che alcun jKtlsodi 
» Schiavoni sia chiamato a tutelare le cose di Ter- 
M ra-Ferma. A questo io penso , che si debba cli- 
B chiarare alle potenze belligeranti , che il senato 
B costante sempre nel suo procedere paci Geo, vuol 
» conservarsi fedele ed amico a tulli , e che i uio- 
B derali apparecchi d’ armi mirano piuttosto e so- 
B lamente a conservazione di pace , che a dimo- 
B strazione di guerra » . 

Grande impressione fecero nella mente del se- 
nato queste parole gravemente dette dal Pesaro, 
nelle quali concorrevano amplissiinanieule lutti i 
fondamenti, che nel deliberare le imprese princi- 
palmente considerare si debbono. ÀI contrario 
parlò con singolare eloquenza il savio del cn^usiglio 
Zaccaria Vallaresso, a un di presso in questi ter- 
mini: » Non è stato mai costume di coloro, che 
V s’ intendono dello stato, il giudicare dalle appa- 
B renze esteriori delle* cose, nè da certi bollori 
ad’ opinioni, che presto sfumando se ne vanno 
B in dileguo, lasciando in fondo la realtà. <Quesie 
B ap|>arenze, e questi fumi sono a guisa d’ un uu- 
B golo , il quale vela con false forme il vero , ma 
B in breve ora sparendo, lascia nel loro aspetto 
» naturale i monti e le campagne. Grande certo , 
B anzi infinito è l’ amore del mio avversario ver- 
B so questa nostra felicissima patria, graude l’ iu- 
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» gegno, e grande altresì la sperienza del mondo; 
• ma mi pare, anzi certo sono, che nel jiresente 
» caso egli adombri, e si lasci svolgere da un fan- 
» tasma, da un nugolo, da un’apparenza fallace. 
» 11 quale nugolo io voglio dagli occhi vostri, ed 
» ancne da’ suoi, se possibil (la, sgombrare con 
» mostrarvi la verità. Ed in primo luogo io vi di- 
» rò, che il timore è sempre stato mal consigliere; 
» e che il timore sia quello, che offusca l’intelletto 
» del procurator Pesaro , quantunque di animo co- 
» stante e sano , dimostranlo gli spaventi nati per 
» la recente invasione di Nizza e della Savoia. 
» Adunque un Pesaro si lascia ire alla corrente, 
» adunque opina col volgo pazzo , adunque fa caso 
M degli sgomenti delle donnicciuole? e che grave 
> caso è ella mai la mentovata invasione? Tessersi 
» perduto un paese , che sempre si perde , quaiuio 
» nasce guerra tra il re sardo e Francia, e che esso 
w re nè può, nè vuole difendere! Mi maraviglierei 
» ben io, se quelle terre si fossero conservate, non 
Il tanto che mi spaventi^ perchè si sono perdute. 
» Credete voi che le frontiere militari d’ Italia sia- 
li no, come le politiche, il Varo, e l’umile fiurai- 
II cello che bagna Sanparigliano ? mai no, le fron- 
» tiere militari sue sono i monti smisurati , che la 
» natura pose fra lei e la Francia, sono quei ghiac- 
» ci eterni, quelle nevi- altissime, quelle rupi sen- 
I. za via , quei passi stretti e difficili. Ora , se cosi 
» è, qual timore può far tanto che si creda, che i 
» Francesi , quantunque audaci , possano, ora che 
Il s’avvicina l’inverno, superar quello che sareblnj 
Il difficilissimo a superarsi anche ai tempi più cal- 
li di ? Grossi sono e valorosi gli eaerciti sardi ; 
u grossi e forti quelli che loro giungono in aiuto 
» dall' Alemagna , e le fortezze del Piemonte }K>ste 
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n ai luoghi più opportuni nel cuore stesso , ed a 
» tutte le sboccature dell’ Alpi, danno ancora inag- 
» gior sicurezza. Da tutto questo si può inferire, 
» che il superare l’Alpi j3ei Francesi sarà in ogni 
» tempo impresa difficilissima, ed iu questi sei 
» mesi impossibile. Dico poi , che nel presente caso 
» chi vince per sei mesi, vince per sempre; per- 
>» ciocché non è da dubitare che lo stato po[>olare 
» introdotto presentemente iu Francia, non sia in 
» breve tempo per dissolversi ; perchè la storia di- 
» mostra, che quella foggia di governo, breve per- 
N sino nei paesi piccoli, non può a nissuii modo 
M sussistere ne’ vasti territorii. Al che se siaggiuu- 
» ge l’abitudine del lungo vivere dei Francesi sotto 
» la monarchia, la loro natura pronta e volubile, 
w la feroce tirannide che ora gli opprime, le con- 
M fiscazioni, gli esilii , le decapitazioni de’ migliori 
» e de’ più assennati cittadini , ogni cosa in incerto, 
» c^ni cosa piena di terrore, facilmente verrassi a 
» conoscere, che quelló stato avrà corta vita ; poi- 
» chè le sette armate vi sorgeranno, la guerra ci- 
» vile aiuterà l’esterna, e la Francia assalita deu- 
» tro da partigiani arrabbiati , fuori da eserciti po- 
» tenti, non solo non sarà in grado di opprimere 
Il Italia , ma gran fatto sarà , se non fìa op[)ressa ella 
Il stessa. S})erate nei luoghi forti, sperate negli 
» eserciti gagliardi, sperate nella tirannide altrui, 
» che sarà manteuitrice della lil)ertà d’Italia, e del 
Il benigno vivere nostro. Poterono i nostri inag- 
» glori facilmente, e senza pericolo metter su eser- 
II citi a fine di mantener la neutralità, e certo il 
» fecero con provvido consiglio; ma allora l’erario 
» era ricco, e poteva di per se sopperire alla vora- 
» gine militare, mentre ora trovantlosi esausto per 
» le auleriori neutralità armate, pei racconci dei 
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» fiumi, |Hìi contagi di Dalmazia, j)er la sjìedizio- 
» ne di Barljaria , a mala ]>ena jioirebbe listare, 

» e fia forza preslanziare i [X)[k> 1 ì, che gravali per 
). modo insolito jx)irebbero risentirsi, e pensare a 
» novità. Questo toccar dei cofani riuscirebbe al 
» certo più pregiudiziale, che le pazze dicerie, 

» che ci vengono di Francia. Oltre a. ciò i mari 
I» aperti e sicuri , intrattengono ora per la frequenza 
» del commercio i sudditi, arricchiscono le fami- 
» giie, conferiscono splendore, vigore, e potenza 
» allo stato ; ma se i Francesi dan volta a motivo 
>1 delle minacce vostre, e certo la daranno, perchè 
» e’ sono superbi ed amatori di preda , diventeran- 
N no chiusi i mari , interrotti i traffichi, Tozio 
» darà luogo ai discorsi, la povertà alle male vo- 
» glie, e tra pel danno emergente delle imposte, e 
N il lucro cessante dei traffichi, si spargeranno 
Il dissidii e semi pestiferi in queste medesime |)o- 
N jK)lazioni, che finora non si sono mal parlile da 
Il queir affezione, che senTpre hanno avuto verso 
Il la repubblica. Così per volere il meglio avrete 
Il il peggio, ed avrete introdotto le turbazioni nei 
» più intimi penetrali dello stato con quei mede- 
» si mi mezzi , coi quali projwsto vi avevate di al- 
II lontanarle. Nè non senza efficacia nella presente 
.1 trattazione è il pensare, che se la rejnibblica è 
Il armata, si accresceranno i desideri! ed i tenlali- 
» vi delle parti contendenti, per congiungersela con 
M esso loro, e per questo ogni modo di richiesta, 
» di offerta, d’ insidie, ed anche di offese, sarà jio- 
•I sto in 0|)era per farla pendere dall’un de’ lati. 1 
» quali tentativi se Tarmi fan nascere. Tarmi aii- 
» cora non lasciano tollerare, perciocché T uomo 
» armalo è più pronto al risentimento, e peggior 
» estimatore dei casi avvenire , che quello il quale 
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» armato non è ; jierchè l’ armi accrescono la sii- 
» perbia, e fan che l’ uomo creda di potere più di 
» quello che pub. Sono Tarmi pericolose sempre 
» al maneggiarsi, e chi le maneggia non sa dove 
M sia [>er riuscire; |>erchè con esse la prudenza è 
» muta, e se tu cominci, il futuro non è più in 
n potestà tua. Certo io non mi fido più del mio 
» avversario nelle lusingherie, nella fede, e nelle 
M promesse altrui ; ma per questo medesimo io non 
» voglio sollecitar le ire dove già la fede è incerta, 

» ed al postutto meglio è fidarsi di governi ordinati, 
n che di governi disordinati , ed il fine della lega 
» è spegnere un governo disordinato. La lega fa- 
» rallo, jierchè lo può fare, e certamente non avrà > 
» per male che noi lontani dal campo dove si com- 
II batte, noi pacifici da sì lungo tem|)o, noi tempe- 
II ranti per natura e per consuetudine, noi amici di 
n tutti e nemici di nessuno , conserviamo studiosa- 
II mente quella quiete, che stata è sempre il jirin- 
» cipal fine del desiderii nostri; che tropjx) infelice 
M sarebbe la condizione dell’ umana generazione , 

Il se, ove nasca guerra in un lato, tosto abbiano a 
>1 sorgere armi ed armati da tutte le terre del mon- 
» do. E’deesi dare qualche cosa alla umanità, 

» qualche cosa alT innocenza , qualche cosa alla giu- 
>1 stizia , nè penso che esse siano ancora del tutto 
■I slxindite dulie scene umane; che se così fosse. 

Il invano staremmo noi qui a deliberare, e non 
Il credo che alcuni pochi cannoni veneziani ci |X)- 
» lessero salvare. Adunque falle tutte queste con- 
ti siderazioni , ed avuto ad ogni cosa riguardo , io 
Il jìorto opinione, che continuando nel pacifico 
» stalo nostro, ed ablxjrreudo dal tirare con pre- 
ti parazioni imprudenti nel dominio veneziano una 
» guerra di tanto pericolo, nissuna dimostrazione 
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» militare si feccia , e si protesti , volere la repnb- 
» blica vivere in buono ed amichevole stato con 
» c^uno. » 

Questa orazione del Vallaresso fu udita con 
grande inclinazione dalla pih parte dei senatori so- 
hti a godersi da lungo tempo le dolcezze della pa- 
ce. Lo stesso Pesaro, quantunque fosse uomo di 
molta virtù e di svegliati pensieri, si lasciò svolge- 
re dall’ eloquenza dell’ avversario, e venne nella o- 
pinione della neutralità disarmata. Però ne fu pre- 
sa con unanime consenso la deliberazione, solo 
contradicendo, come dicesi, il Savio di Terra-Fer- 
ma Francesco Calbo. Da questa prima cagione sor- 
se la rovina della repubblica , e se per 1’ oscurità e 
r incertezza degli eventi umani non si potrebi>e 
affermare, che u consiglio contrario l’ avrebbe con- 
dotta a salvamento, e se veramente era destinato 
dai cieli eh’ ella pierisse, certo è almeno che sareb- 
be perita onoratamente , e con fine degno del suo 
principio. 

Le medesime deliberazioni fece la repubblica 
di Genova per la vicinanza di Francia, per l’ inte- 
grità dei traffichi , e pel timore del re di Sardina. 
Avevano gli alleati qualche più fondata speranza 
in Corsica. Erasi ridotto in questa sua antica pa- 
tria il generale Paoli , richiamatovi dall’ assemblea 
constituente: godevasi quietamente il restituito seg- 
gio, quando uomini feroci misero, sotto nome di 
libertà , c^ni cosa a soqquadro in Corsica , come 
r avevano messa in Francia. Sdegnossene Paoli : 
sepperlo i confederati. Con lettere e con parole e- 
sortatorie lo stimolarono, non permettesse, che la 
sua patria fosse preda di uomini sfrenati; si ricor- 
dasse del nome suo, avvertisse, essere i Francesi 
quelli stessi nemici contro i quali aveva già sì ge- 
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neitisamente combattuto; considerasse, avere allo- 
ra i medesimi voluto opprimere la libertà del suo 
paese con introdurre uno stato civile, ora volervi 
introdurre uno stato disordinato e barbaro; pen- 
sasse, quanto fosse pietoso il liberare da gente cru- 
dele popoli che adoravano il glorioso suo uome; 
desse mano di uuovoa quelle armi generose , esor- 
tasse, levassesi , combattesse; essere in pronto nuo- 
va gloria , nuova libertà , nuove benedizioni di 
popolL 

Queste insinuazioni già da lungo tempo tenta- 
vano r animo di Paoli, il quale veramente non jK>- 
teva sopjiortare lo stato nuovo. Ma l’ importanza 
del fatto, prima di muoversi, era che T Inghilter- 
ra si chiarisse delle sue intenzioni; perchè senza la 
presenza delle sue armate nel Mediterraneo, stan- 
te la potenza marittima della Francia, non era da 
sperarsi che il moto avesse felice fine. Perlochè di 
comune consentimento fu deliberato , che si aspet- 
tasse la guerra d’ Inghilterra: solo jntanto si tenes- 
sero gli animi disposti. Così la lega era confidente 
di trovare, ove fosse venuto il tempo, appoggio in 
Corsica, caso di non poco momento per l’ Inghil- 
terra, e per la sicurezza della Sardegna, e della 
stessa Italia. 

Il re di Sardegna jiiù speciale conforto riceveva 
oltre il denaro che gli veniva dalla Grart Brettagna, 
dall’ accessione della Spagna: era evidente, che 
quante forze la Francia avesse mandato alla volta 
de’ monti Pirenei, di tante avrebbe scemato quel- 
le che mandava ver 1’ Alpi ; sicché Spgna c Pie- 
monte, quantunque lontani concorrevano, com- 
battendo, ad un medesimo fine. Nè le forze navali 
della Spagna erano da disprezzarsi; il che poteva 
dare grandissime comodità sì per difendere i ler- 
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ritori^ propri , sì per iavadere quei di Francia, se 
la fortuna si mostrasse favorevole. 

A tutte queste speranze se ne aggiungeva un’al- 
tra assai viva , e quest’ era , che presentandosi gros- 
si gli alleati sulle province meridionali della Fran- 
cia, vi sarebbero nati a favor loro, e contro l’ au- 
torità del governo parigino, movimenti d’ imjKJi- 
tanza. Ciò massimamente stimolava il re di Sarde- 
gna , per quella sua cupidità di trasferire in se il 
Delfinato, e la Provenza. L’ as|)ettare che sorges- 
sero novità favorevoli alla lega nelle province più 
vicine alla Spagna ed all’ Italia, non era certamen- 
te senza fondamento. La soppressione dei traffichi 
nata a cagion della guerra vi aveva . dato occasione 
a non poca mala contentezza, e le enormità com- 
messe in Parigi, operando nelle menti più sane, 
vi avevano un grandissimo odio concitato contro i 
commettitori di tanti scandali. Ai più feroci poi 
pareva oggimai troppo lungo , che non si desse 
mano a far sacqo e sangue. Questi nuovi pensie- 
ri buoni e cattivi , massimamente pullulavano in 
Marsiglia ed in Lione, città grosse, emole a Pa- 
^ rigi , ricche per commercio in pace, ed ora povere 
in guerra; e se il nome del re di Sardegna era 
molto esoso nella prima, era udito con più beni- 
gne orecchie nella seconda. 

Tutte qileste disposizioni non s’ ignoravano, da- 
gli alleati, massime per mezzo della corte di To- 
rino, che usava un’arte grandissima nell'ispiare, 
e nell’ accordarsi secretamente in Savoia ed in Niz- 
za, sì coi magistrati che coi capi dell’ esercito. Que- 
ste trame parte si sapevano, }>arte si presumevano 
dai giacobini. Quindi le mutazioni dei capi dell’ 
esercito erano frequenti , e siccome era rotta ed 
improvvida la natura lora, così spesso punivano 
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gl’ innocenti e<l esaltavano i rei. I supplizi poscia 
e le confische prodncendo abbominazione nei po- 
jKili, ojieravano , che sempre più quell’ aversione 
che hanno naturalmente i Francesi contro ♦ fore- 
stieri , che vogliono metter mano e piede nelle co- 
se e nelle case loro , si diminuisse , e con lei gli 
ostacoli alla disegnata invasione; poiché tal era il 
terror delle mannaie, che i più preponevano la 
servitù forestiera alla tirannide cittadina. Ordina- 
vano r imperatore e il re di Sardegna in tal modo 
i pensieri della guerra ; nuovi reggimenti tedeschi 
arrivavano in Piemonte: quelli che appVtenevano 
all’ armatura leggiera, come Croati, Pandtiri , e 
simili , atti ])iuitosto a rubare che a combattere, 
s’avviavano alle montagne. Gli squadroni più gra- 
vi , e la cavalleria stanziavano nelle pianure più 
vicine. Erano poi sì fattamente ordwtati , che le 
truppe piemontesi , come più pratiche dei luoghi , 
e più snelle di natura , guernivano le Alpi , alle 
quali , come abbiam detto, s’ accostavano le genti 
leggieri dell’ imperatore , mentre le genti grosse 
austriache , stanziando nei luoghi bassi , contene- 
vano i popoli , e si tenevano pronte k marciare o- 
vunijue il nemico avesse riuscito a sboccare. Man- 
dò 1 imperatore a reggere 1’ esercito confederalo 
in Piemonte il generale Devins. 

Era Devins uomo di buona mente, e salito pel 
valor, suo Jlagl’ infimi gradi della milizia fino ai su- 
premi , a^va in ogni occasione mostrato la sua 
eccellenza nell’arte della guerra. 

Intanto alcune pratiche segrete si erano appic- 
cate fra la corte di Torino, e gli aderenti al nome 
regio in Lione ed in Provenza, il cui fine era di 
accordare i modrche si dovevano usare, perchè i 
disegni, che si inacchiuavano a beneficio comune, 
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avessero la loro esecuzione. E siccome si faceva 
maggior fondamento sui Lionesi, più centrali di 
silo, più vicini alla Germania, fonte e nervo prin- 
cij)ale#lella guerra , e più tenaci di pro})osito che 
i Provenzali, così coi primi massimamente si te- 
nevano questi trattati. A questo fine uomini con- 
fidati andavano segretamente da Lione a Torino, 
e da Torino a Lione. Finalmente quando i negozi 
si avvicinavano alla conclusione, il signor di Pre- 
cy, mandato dai Lionesi, andò nascostamente egli 
medesimo a Torino per quivi accordarsi su quan- 
to si trattava ;.l’ imperatore ed il re si offerivano 
])arati a secondare i suoi disegni con le forze loi’o. 
Intervenne Precy a molte consulte ; e stantechè 
egli e Devins misuravano le cose non a stregua 
delle jwssioni^ ma della verità , cosi T uno e T al- 
tro non tardarono ad entrare nella medesima opi- 
nione. Era il parer loro , che lasciata una parte 
dell’ esercito sull’ Alpi marittime per tener a bada 
il nemico da quelle parti , il princi|iale sforzo sì 
di Tedeschi che di Piemontesi si dirizzasse con- 
tro la Savoia, per quindi marciare a Lione. Nè 
dubitavano ché ove fossero giunti in quella città , 
i poj)oli vicini per la vicinanza , ed i Provenzali 
per la natura loro pronta e vivace , si sarebbero 
levati tumultuando alla fama di tanta venuta. Cer- 
tamente disegno nè più conforme agli accidenti, 
nè di più probabile esecuzione non s’ era mai con- 
cetto di questo ; se ne promettevano gli autori ef- 
fetti certissimi. Ma il re Vittorio , mosso da un 
desiderio più generoso che- consideralo , non vi 
volle acconsentire. Era egli gravissimamente sde- 
gnalo contro i Savoiardi, siccome quelli che ave- 
vano accettalo con amore i Franc’csi , e che tutta- 
via gli aiutavano, quanto era in [x>ter loro, di con- 
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sigilo e di forza. A questo stlegno aggiungeva pos- 
sente stimolo il vedere , che le persone più chiare 
in Savoia per virtù , jter sapere e per valorje , par- 
teggiavano caldamente per la Francia , levavano 
sòldati , facevano c^ni sforzo perchè la nuova si- 
gnoria si stabilisse. Amaro fastidio poi gli dava 
quella legione degli Allobrogi ordinata dal medico 
Dojipet, uomo strano assai, ma di molto ingegno, 
e nelle opinioni di quei tempi ardentissimo: que- 
sta legione asperava coi fatti il re , ma vieppiù an- 
cora lo asperava con gli scherni, e per T eccessive 
cose che diceva contro di lui ; il che alterava a di- 
smisura r animo di Vittorio. 

Assai diverso da questo era il procedere dei Niz- 
zardi, i quali più alieni di natura, e forse anco 
meno propensi a lasciarsi volgere, non so se per 
indole meno buona o per giudizio più prudente, 
dalle utopìe dottrinali che giravano a quei dì, di 
mala voglia sopportavano il nuovo imperio, tene- 
vano con rapporti informato 1’ antico signore loro, 
e con bande sparse, ed appostate nei lucriti più 
opportuni di quei monti aspri e difficili, infesta- 
vano continuanfente i Francesi, e facevan loro tut- 
to quel maggior male che jiotevano. 

Queste inclinazioni considerate dal re Vittorfc, 
solito a misurare le cose più col desiderio che con 
la ])rudenza, operarono di modo, che grandissima 
affezione portando a’ suoi Nizzardi, e concitato a 
gravissimo sdegno contro i Savoiardi, non volle 
mai udire con pacato animo, che si desse mano a 
liberare dalla tirannide francese prima i secondi, 
che i primi. Ogni ora gli pareva mill’anni, che i 
suoi fedeli di Nizza non tornassero al grembo suo, 
mentre per castigo sopportava più volentieri , che 
i popoli di Savoia continuassero a gustare di quau- 
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to sapessero i Francesi, non considerando, circi 
gli castigava di quanto essi più desideravano. De- 
vins e Precy interposero grandissima diligenza per 
persuadere il loro desiderio al re , ma non avendo 
|H)tuto vincere la sua ostinazione, si fermarono ia 
questo pensiero, che, munite le frontiere della Sa- 
voia con truppe sufficienti jier frenar il nemico, 
ed anche jier ispignersi più oltre secondo le occa- 
sioni, si assaltasse la contea di Nizza col grosso 
dell’ esercito, come prima il tempo avesse condot- 
to la opportunità di tentar la impresa. ' 
il Questa fu la prima origine, questo il seme del- 
le calamità innumerabili, e della variazione di qua- 
si tutte le cose, che jkjco doj)o seguirono. Devins 
continuamente si lamentava, che il re di Sardegna 
gli avesse tolto la occasione di far chiaro il suo no- 
me cx)n una onorata, e grande vittoria. 

Mentre tutte queste cose si sollecitavano per gli 
alleali, i Francesi pensavano ai modi di resistere 
alla piena che veniva loro addosso: le deliberazio- 
ni loro [>arie miravano la guerra, parte i negoziali, 
jwrte le corruttele. Quanto alla guerra , si consi- 
gliarono di prej)orVe ai due esercili dell’ Alpi su- 
|)erioii e delle inferiori, dei quali il primo chia- 
mavano deir Alpi , il secondo d’ Italia, un solo ge- 
nerale , acciocché per T unità dei jiensieri jtotesse 
più efficacemente conseguire il medesitno (ine. Sic- 
come ]K)i, parte per sosjieili vani , parte per argo- 
menti veri si erano persuasi , che alcuni fra i gene- 
rili loro , come non contenti dello stalo , o fredda- 
mente si adofieravatiOjO nascostamente s’ inlendeva- 
ho coi Sardi , così pensarono di dar il governo dei 
due eserciti ad un uomo non solo di provato valore , 
ma ancora di provala fede. Questi *fu il generale 
Rellerman, che aveva testé combattuto i Prussia- 
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ni con molta gloria sulle spoude della Matrona. A 
questo tutte le genti, che per loro si |x>ievano ri- 
sparmiare per la grossa guerra che si guerreggiava 
verso il Reno, mandavano all’ Alpi, per modo che • 
all’ aprirsi della stagione compouevano un esercito 
di cinquanta mila soldati, buoni per la discipliua, 
ottimi pel valore, terribili per la rabbia. Keller- 
man, avendosene recato in mano il governo, andò 
considerando , come la frontiera fosse di trop|x> 
più grande larghezza, jierchè in ogni luogo si jk>- 
tesse difendere convenevolmente; e siccome il ne- 
mico principalmente minacciava di proromjwjre 
sulle ali estreme , cioè sulla Savoia e su Nizza , cosi 
determiuossi a jjorre il cam{K> grosso in un sito 
mezzano, acciochè fosse in grado di soccorrere con 
uguale celerità od al ducato, od alla conica, se T 
uno o r altra corressero jjericolo. Questa o])|iortu- 
nità offeriva il sito di Tornus })oslo nella valle di 
Queiras, jier essere a un di presso ugualmente di- 
scosto da Nizza e di^Ciainberi , non che avesse sfo- 
go d’importanza in cospetto, che anzi non ne a- 
veva a cagione dei luoghi chiusi o preci])itosi, ma 
per quella rispondenza coi due estremi. Per la qual 
cosa Kellerman vi jxjse il campo, e vi mandava le 
genti, le armi, e le vettovaglie; ma la difesa era 
difficile , perchè gli alleati occupavano tuttavia la 
sommità dell’ Alpi su tutta la frontiera, e poteva- 
no con facilità e vantaggio calare nelle parti più 
basse, e cacciarne i Francesi, combattendogli dall’ 
alto. Per ovviare a questo jiericolo il generale fran- 
cese dispose con lodevol arte le sue genti nelle val- 
li della Savoia superiore, che accennano peristra- 
de più facili nell’ Italia. Così munì Termignone, 
e San Giovanni nella Morienna , Moutie^-s nella 
Tarantasia , e jicr maggior sicurezza alloggiò [un 
T. I. 9 
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grasso cor|)o a Conflans, dove le due valli dell’ I- 
sero e dell’ Arco si congiiineono. Nell’ Alpi marit- 
time, dove i Piemontesi e^i Austriaci insistevano 
con grandissimo vantaggio, a dritta sul monte di 
Raiis, a stanca sulle creste delle Sorgenti, e nel 
Diozro sulla fortezza di Saorgio, Rellerman disten- 
dendo l'esercito dalla Roia sino ai fonti della Nem- 
bia, aveva munito tutte le cime accessibili delle 
montagne, e posto il campo di mezzo sul monte 
Fogasso. Quanto all’ ala sua sinistra , dove il peri- 
colo era maggiore per la facilità dei varchi, e jier 
la vicinanza della città di Nizza, alla quale prin- 
ci|>almente miravano gli alleali, oltre le stanze so- 
lile, aveva collocato un grosso squadrone, come 
squadra di riscossa , sul monte Soletto. 

Questi erano i prcjiarainenti guerrieri di Fran- 
cia: le ani politiclie furono le seguenti. Tentarono 
la Porla Ottomana afllnchè si aderisse alla repub- 
blica contro r Austria e contro Venezia, ina fu 
senza fruito. Tentarono Venezia, promettendole 
grossi e pronti aiuti, ed ingrandimento di stato a 
pregiudizio dell’ imperatore. Ma i tentativi di G> 
stantino|)oli mettevano sospetto, lo stato disordinalo 
della Francia non dava confidenza, l’Austria sì vi- 
cina, si jxjteute, e già penetrala pel passo concesso 
qnasi dentro alle viscere della repubblica recava 
timore, e quel perpetuo pagar lo scolto dei mino- 
ri, quando si mescolano nelle differenze fra i mag- 
giori , teneva gli animi sospesi , e lontani dall’ en- 
trar in un mare di tanto pericolo. Perseverò adun- 
que il senato nella neutralità, offerendo ai Francesi 
quelle medesime agevolezze negli stali veneti , che 
erano stale concedute alle jioteuze confederale. 

Parte principalissima della lega, tra ])er la forza 
de’ suoi eserciti, e per la situazione del suo domi- 
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nio, er.1 corramente il re di Sanlegna. Admiqiic i 
capi del governo francese a.ssai volenlieri piegarono 
Taniino a pniovare, se potessero con promesse 
guadagnarsi la sna amicizia. A rpieslo fine furono 
introdotti alcuni negoziali segreti tra un agente di 
Rolxispien’c per parte della Francia, ed i! conte 
Virelti per parte del re. Aveva il conte Virelli 
grande introduzione in tutte le faccende imjtor- 
tanti , benché di governare le cose di stalo avesse 
piccolo intendimento. Ricercava Rol>esj)ierre il re, 
che si alienasse ilall’amicizia dell’ imperatore, ce- 
desse Savoia e Nizza, desse il transito HIkto all’ 
esercito di Francia, unisse le sue armi a quelle della 
rej)ubblica, od almeno se ne stesse neutrale, pur- 
ché solo desse il pa.sao. Prometteva |X)i che gli .sa- 
rebbero assicurati gli stati, e quanto si conquistasse 
in Italia a danni dell’ imperatore. A questo aggiun- 
geva , che se il re consentisse a ceder la &irdcgna 
alla P* rancia , gli sareblie dato in compenso Instato 
di Genova, e che ogni giorno più apparirebliero 
dimostrazioni evidenti dell’ amicizia della repub- 
blica verso di lui. 11 re, che era animoso, e sapeva 
anche del cavalleresco, non volle mai udire |>azien- 
temenie le proposte di fare collegazione con Fran- 
cia , nè accettare le speranze che gli si proponeva- 
no, aggiungendo p.irole, certo mollo prudenti , che 
non si voleva fidar dei giacobini. Ciosì rifiutati del 
tutto i consigli ({uieti, sorse più ardente l’inclina- 
zione alla guerra. 

Mentre così andavano i repubblicani di Fran- 
cia lusingando i {xnentati d’Italia per conciliarsi 
r amicizia loro, non cessavano [ler uomini a |)osta, 
e per mezzo dei loro giornali , che pure malgrado 
della vigilanza dei governi ad interrom[iergli, s’ in- 
sinuavano nascostamente in ogni luogo, a spargere 
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mali semi nei jwjioli, con invasargli dell’ amore 
della libertà, e con incitargli a levarsi dal collo il 
giogo degli antichi signori. Queste instigazioni non 
restavano senza effetto, ]>erchè di quella lil)ertà 
nella lontana, Italia si vedevano soltanto le parole, 
e non Ix-ne se ne conoscevano i fatti. l,e parti na- 
scevano, le sette macchinavano accordi, le fazioni 
tumulti. Ma non Ha senza utilità il particolarizzare 
gli umori che correvano a quei tempi in Italia, ac- 
ciocché i posteri possano cfistinguere i buoni dai 
tristi, conoscere i grandi inganni, e deplorare le 
debolezze fatali. Adunque in primo luogo gli uo- 
mini si erano generalmente divisi in due ]«rti, 
quelli che parteggiavano pei governi vecchi, de- 
testando le novità , e quelli che parteggiando pei 
Francesi desideravano mutazioni nello stato. Fra 
i pi’imi alcuni così opinavano per fedeltà, alcuni 
per superbia, alcuni p'èr interesse. Erano i fedeli! 
])in numerosi, fra i quali chi per tenerezza verso 
le famiglie regnanti, e questi erano pochi, chi per 
bontà di giudizio e per esperienza delle azioni uma- 
ne, il numero dei qnalf'èra piu largo, e chi final- 
mente ])er consuetudine, e questi erano i più. Fra 
i superbi osservavansi principalmente i nobili, che 
temevano di jierdere in uno stato j)opoIare l’auto- 
rità, ed il credito loro. Tra questi, oltre i nobili, 
mescola van.si anche non pochi popolani che voleva- 
no diventar nobili, od almeno tenere i magistrali. 
Per interesse poi abborrivano lo stato nuovo tutti 
coloro che vivevano del vecchio e questi erano nu- 
merosissimi: a costoro j>oco im])ortava la equalità 
o la non equalità, la libertà o la tirannide, solo che 
si gotlesscro, o sperassero gli stipendi. Si aggiun- 
gevano i prelati ricchi ed oziosi, per interesse, i 
preti ]>op)lari e buoni, per amor della religione. In 
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tatti poi operava una avversione antica contro i 
Francesi, naia ])er opera dei governi italiani sem- 
pre sos[)ettosi della potenza di quella nazione, e 
del suo appetito di aver signoria in Italia. 

Di tutti quelli che fino a qui siamo andati de- 
scriveudo, alcuni erano utili ai governi, alcuni di- 
sutili,' alcuni dannosi. Gli utili erano gli uomini 
intelligenti* éi stalo, e pratichi del mondo, i quali 
aiutavano i principi coi buoni consigli. Utilissimi 
erano ]K>i i preti popolari, ed i popoli da loro am- 
maestrali. ^lo si sarebbe desideralo che avessero 
usalo maggior temperanza nel dire, perchè magni- 
ficando di soverchio le cose di Francia, scema- 
vano appresso u molli fede alle parole loro, ed 
operavano che non credessero loro neam» la verilà. 

I disutili apparivano gli amatori teneri delle per- 
sone principesche , solili ad adulare nella fortuna 
prosj>era, ed a piangere nell’avversa. 

I dannosi erano i nobili ed i }>relati ambiziosi , 
i quali credevano di render più sicuro lo stato loro 
coir esagerarlo, e si proponevano di fir argomen- 
to di gran fiducia con mostrar maggiore insolenZit. 
Il frenargli non pareva buono ai governi, perchè 
temevano e di alienar coloro , di cui avevano bi- 
sogno, e di mostrar delxilezza ai pojioli. 

L’odio di costoro principalinenle mirava contro 
gli uomini della condizione mezzana , nei quali 
supponevano dottrine per lettura, orgoglio per dot- 
trine , autorità t:ol jiopolo per contatto. Gli uni 
chiamavano gli altri ignoranti, insolenti, tiranni; 
gli altri chiamavano gli uni ambiziosi , novatori , 
giacobini, e tra mezzo ad ire si sfrenate , non tro- 
vando gli animi moderazione, ed introdotta la di- 
scordia nello stato, si j)re|)arava l’adito ai forestieri. 
i^lPra per raccontar di coloro che inclinavano ai 
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Francesi, od almeno desideravano, che per opera 
loro si facessero mutazioni nello stato , diremo , 
che per la lettura dei libri dei lllosofi di Francia 
era sorta una setta di utopisti , i quali siccome be- 
nevolenti , ed inesperti di queste j)assioni umane , 
credevano esser nata una era novella, e prepararsi 
un secol d’oro. Costoro misurando gli antichi go- 
verni solamente dal male che avevano iu se, e non 
dal bene , desideravano le riforme. Questa esca a- 
veva colto i migliori, i più generosi uomini, e sic- 
come le s))eculazioni filosofiche , che son vere in 
astratto, allettavano gli animi, così portavano opi- 
nione, che a jirocurar 1’ utopìa fra gli uomini non 
si richiedesse altro che recare ad atto quelle sfie- 
culazioni , persuadendosi , certo con molta sempli- 
cità, che la felicità umana potesse solo, e dovess’e 
consistere nella verità applicala. Atteso jX5Ì che il 
governo della repubblica qiareva loro assai più con- 
forme a quelle dottrine filosofiche , che quello del- 
la monarchia, jiarteggiavasi generalmente per la 
repubblica; ognuno voleva essere, ognuno si van- 
tava di esser repubblicano, cioè amatore del go- 
verno della repubblica. I Francesi avevano a que- 
sti tempi statuito questa maniera di governo; il che 
diè maggior fomento alle nuove opinioni , trovan- 
do esse ap|K>ggio in un fatto, che veduto di lonta- 
no , e consuonando coi tempi , pareva molto allet- 
tai ivo. Queste radici tanto più facilmente e più 
profondamente allignavano, quanth ])iù trovavano 
un terreno bene preparalo a riceverle ed a farle 
prosperare, massime iu Italia, a cagione della me- 
moria delle cose antiche ; le storie della Grecia e 
di Roma si riandavano con diligenza , e maravi- 
gliosamente infiammavano gli animi. Chi voleva 
esser Pericle , chi Aristide , chi Scipione , e di 
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Bruti non v’era penuria; siccome poi un famoso 
filosofo francese aveva scritto, che la virtù era la 
base delle repubbliche, così era anche nata la ino* 
da della virtù. Certamente non si può negare, ed 
i posteri deonlo sapere (poiché non vogliamo, }>er 
quanto sta in noi , che le opinioni contaminino 
coir andar dei secoli le virtù), che gli utopisti di 
quei tempi per amicizia , per sincerila , per fede , 
jier costanza d’animo, e per tutte quelle virtù, 
che alla vita privata si a])partengono , non siano 
stati piuttosto singolari, che rari. Solo errarono, 
perchè credettero, che le utopìe potessero essere 
di questi tempi , perchè si fidarono di uomini 
inft^eli , e perchè supporrò virtù in uomini che 
erano la sentina dei vizi. 

Costoro, così affascinati come erano, offerivano 
fondamento ai disegni dei repubblicani di Fran* 
eia, perchè avevano molto seguilo in Italia; ma 
fra di loro non tutti pensavano allo stesso modo. 
I più temperati, ed erano il maggior numero, av- 
visavano , non doversi muovere cosa alcuna , ed 
as))ettavano quietamente quello che |)ortassero i 
tempi. Altri più audaci opinavano, doversi aiutar 
r impresa coi fatti ; e però s’ allegavano, tenevano 
congreghe sarete, ed avevano intelligenze in Fran- 
cia, procedendo a fine d’uu bene immaginario cx>n 
modi degni di biasimo. 

A tulli questi, come suol avvenire, si accosta- 
vano uomini jHjrversi, i quali celavano rei disegni 
sotto magnifiche parole di virtù, di repubblica, 
di libertà, d’uguaglianza. Di questi alcuni voleva- 
no signoreggiare y altri arricchire; gli avidi, gli am- 
biziosi eran diventati amici della libertà, e nissun 
creda che altri mai abbia maggiori dimostrazioni 
fatto d’araor di |)atria, che costoro facevano. Fissi 
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soli erano i zelatori , essi i virtuosi , essi i patriotti, 
ed i poveri utopisti eran chiamati aristocraii; acci- 
denti tutti pieni di un orribile avvenire; imjìerr 
ciocché non solamente pronosticavano mutazicHii 
nello stato vecchio, ma ancora mollo disordine nel 
nuovo. 

I buoni utopisti intanto non si sv^liavano dal 
forte sonno, e continuavano nelle loro beatitudini, 
non che scusassero le enormità di Francia , che 
anzi le detestavano, ma stimavano fra breve dover 
cessare per far Iw^ alla felicissima repubblica. 
Fra loro i migliori e quelli che non andavano presi 
alle grida, sapevano che non si poteva mutar lo 
stato senza molte calamità , nè ignoravano che là 
presenza in Italia di una gente inquieta , non po- 
teva portar con se , se non un diluvio di mali ; ma 
si consolavano col pensare che i Francesi , come 
incostanti, avrebbero finalmente lasciato Italia in 
balìa propria , e con quel reggimento politico che 
più si desiderava. A tutto questo si aggiungevano 
altri stimoli : credevano, i governi italiani aver cer- 
tamente bisogno di riforme, ma molto più ancora 
credevano, qualunque fosse il modo di governo 
che si avesse ad ordinare, che T Italia abbèc^nasse 
di sottrarsi«a quell’ impotente giogo, a cui era po- 
sta da tanti secoli , e di risorgere a nuova vita ed 
a nuova grandezza; nel qual pensiero erano in- 
fiammatissimi. Spallavano, esser venuto il tem- 
po, che Italia pareggiasse Germania e Francia per 
|K>ienza, come le pareggiava per civiltà e per dot- 
trina; dovere T Italia moderna assomigliarsi all’ an- 
tica; quei governi vieti ed umilianti non esser pa- 
ri a tanto disino , quelli spartimeuti di stati esse- 
re pregiudiziali alla independenza; assai e pur trop- 
po aver corso i forestieri a posta loro l’ Italia ; do- 
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versi finalmente alzar l’animo a più larghi pensie- 
ri; ora dovere questa nobile provincia aver tali 
condizioni , che la speranza della debolezza sua 
non dia più ai forestieri ardire di assaltarla; e poi- 
ché la libertà comune non si jwteva conseguire se 
non con un rivolgimento totale , così questo do- 
versi meglio desiderare che fuggire. A che monta- 
re mali jiasseggieri in soggetto di perpetua felici- 
tà? Benediranno, aggiungevano, lienediranno i [)o- 
steri con infinite laudi coloro, ai quali nou rifuggi 
l’animo d’incontrar mille pericoli, di soggettarsi 
a calamità senza fine jier creare un beato vivere 
all' Italia, 

Era fra i zelatori di novità una rara spezie; que- 
st’ era di ecclesiastici di buoni costumi e di pro- 
fonda dottrina , i quali nemici alla potenza iuimo- 
derata dei paj)i, che chiamavano usurpata, s’ im- 
maginavano, che come in Francia essa era stata di- 
strutta, così sarebbe in Italia, se i Francesi vi |k>- 
nessero piede. A questi pareva, che il governo 
pojiolarc politico molto si confacesse con quel go- 
verno pojxjlare religioso, che era in uso fra i Cri- 
stiani nei tempi primitivi della Chiesa. Gridavano, 
essersi accordati i papi coi re per introdurre la ti- 
rannide nello stato e nella Chiesa; doversi i pojwli 
accordare per introdurvi la liliertà con ritirare Tu- 
lio e l’altra verso i suol principii, I giovani allievi 
delle scuole di Pavia e di Pistoia avevano, e pro- 
pagavano queste dottrine. Fra i vecchi poi ve n’ e- 
rano anche de’ più pertinaci nelle opinioni loro, e 
questi per T autorità che avevano grandissima, 
mettevano divisione fra la gente di chiesa. 

A tutte queste sette si aggiungeva quella degli 
ottimati, o vogliam dire per parlar secondo i tem- 
pi, la setta aristocratica, la quale avida anch’essa 
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del dominare e nemica ugualmente all’ autorità rea- 
le ed all’ autorità popolare, sperava che in mezzo 
alle turbazioni potesse sorgere la sua ]X)tenza. Que- 
sti settari avvisavano, che lo stato |x)jx)lare si vol- 
ge sempre all’aristocrazia, j)er l’autorità che dan- 
no necessariamente le ricchezze , le dottrine , la e- 
sperienza, e la celebrità del nome; e non dubita- 
vano che debilitata , o spenta V autorità reale , e ma- 
le ordinata quella del poj)olo, avesse a nascere l’a- 
narchia , per fuggir la quale il po|X)lo suol sempre 
ricorrere all’ autorità dei j)ochi. f ra questi erano 
quei nobili massimamente, che, ragguardevoli jier 
ricchezze e per virtù, non tenevano i magistrati, 
e se ne vivevano lontani dalle corti. Desideravano 
le novità, ma siccome quelli, che erano astuti e 
pratichi del mondo , ed anche pretendevano digni- 
tà ad ogni proceder loro, non macchinavano, anzi 
se ne stavano in disparte ad aspettar quietamente 
quello, che la fortuna si cacciasse avanti; imper- 
ciocché non ignoravano, che a chi comincia , sem- 
pre mal n’ incoglie , e che la necessità senza nis- 
suna cooperazione loro avrebbe indotto il loro do- 
minio. Così costoro nè aiutavano , nè disaiutavano 
la potenza reale che pericolava , ed as|>ettavano la 
loro esaltazione dalla potenza po|)olare, che loro 
era nemica. 

Tal era la condizione d'Italia: i buoni es})erti 
volevano la conservazione per previdenza di male, 
i buoni inesperti volevano le novità |>er isjwranza 
di bene; i malvagi desideravano rivoluzioni j>er 
dominare e per succiarsi lo stato ; il clero stesso 
parteggiava; dei nobili alcuni erano fedeli e tem- 
perati, altri fedeli ed insolenti, e per l’ insolenze 
loro operatori che nascessero male inclinazioni nel 
^K)|)olo; altri liualmeute j)oco fedeli , ma prudenti , 
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as]iettavaao quietamente ie occasiooi: in me/.M a 
tutte queste inclinazioni s’ indebcJivano coiuiuua* 
mente i fondaineuti dello stato; pure la massa dei 
po|K)li perseverava sana, ed avrebbe jxiluto essere 
di grande appoggio a chi avesse saputo usarla pru- 
dentemente e fortemente. 

Narrali i prejiaramenti, le trame, e le speranze 
d’ambe le parli, ora descriveremo gli accidenti che 
|)ortò seco la fortuna dell’armi: nella quale tratta- 
zione si dovrà sempre j)or mente, che in quest’an- 
no intenzione dei Francesi non era di farsi strada 
in Italia per forza , se non nel caso in cui la for- 
tuna avesse loro scoperto occasioni molto favorevo- 
li; perciò disegnavano di starsene sulla guerra di- 
fensiva, mentre dall’ altro canto gli alleati voleva- 
no ad ogni modo, usando la oQ'ensiva , penetrare 
nell’ interno della Francia. 

l Francesi, |)revedeudo una guerra vicina coU’Iii- 
ghilterra e la Spagna, |X)tenze forti sull’ armi na- 
vali , e volendo usare la breve signoria che restava 
loro nel Mediterraneo, avevano ordinato una spe- 
dizione contro r isola di Sardegna. Speravano che 
(pialche molo interiore avrebbe aiutato Timpresa, 
che era }>er loro di grand’ imj)orlanza, perchè 
l’avere un rifugio nei porti di Sardegna nel caso di 
guerra marittima e di burrasche, era stimato uti- 
lissimo; poi i fromenll che l’isola jiroduce in ab- 
bondanza, oiferivano un opportuno ristoro alle 
coste della Provenza sterili per se stesse, c non si- 
cure per la presenza dei nemici sul mare. A questo 
dava anche fomento il considerare, che per l’au- 
torità di Paoli, la Corsica si commoveva contro il 
governo testé ordinato in Francia. Si argomentava 
es.sere necessaria la possessione delia Sardegna jter 
consersar quella della Corsica, che già pericolava.' 
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Stimolato da questi motivi il governo di Francia 
aveva messo in ordine un’armata nel porto di To- 
lone, composta di ventidue navi da guerra, fra le 
quali se ne noveravano diecinove grosse di fila j e 
per combattere su terra, ed usar le occasioni che 
si appresentassero , vi aveva imbarcato sei mila 
soldati atti a combattere nelle battaglie stabili di 
terra. Questa mole guerriera dovevano seguitare 
molte navi da carico per imbarcarvi i fromeuti , e 
trasportargli in Francia. Il governo di sì fiorita sjie- 
dizione fu dato airammiraglioTrugnet: laonde, tro- 
vandosi ogni cosa in pronto, ed appena giunto 
l’anno 1798 , l’armata francese salpando da Tolo- 
ne , se ne veleggiava con vento prospero verso la 
Sardegna; vi giunse prima del unir di Gennaio, 
ed il dì ventiquattro del medesimo mese pose l’an- 
cora, mostrando un terribile apparato, nel |)orto 
di Cagliari ; nè ponendo tempo in mezzo, l’am- 
miraglio mandò un ufliziale con venti soldati a far 
la chiamata alla città. Qui , secondo che narrano 
gli scrittori francesi più degni di fede, nacque il 
medesimo caso che già abbiamo deploralo di One- 
glia , cioè che i Sardi , veduto avvicinarsi il pali- 
schermo sul quale era inalberata la nuova insegna 
dei tre colori , trassero si che T ufliziale e quattor- 
dici soldati restarono morti, e la più parte degli 
altri feriti. L’ammiraglio pose mano a fulminare; 
ed a bombardare la piazza con lutto il pondo delle 
sue artiglierie. Nè i difensori se ne stettero oziosi; 
spesseggiando coi colpi , e traendo con palle di 
fuoco contro le navi francesi, sostenevauo una fe- 
rocissima battaglia. Questo assalto durò tre giorni 
cou [K3CO danno dei Sardi , ma con gravissimo 
dell’ armala francese, della quale una nave grossa 
arse, e due andarono di traverso. Le altre o rotte 
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soonciatnenle nel corpo, o lacerate negli arredi , 
a stento |)Otevano mareggiare. In questo mentre, 
oltre il presidio che combattè egregiamente , mas- 
sime i cannonieri, arrivarono i montanari , che già 
si erano mossi quando dall' alto avevano veduto 
avvicinarsi l’armata nemica; ed ora essendo stali 
distribuiti ai luoghi più opjioriuni, minacciavano 
di rincacciare e di uccidere chiunque si attentasse 
di sbarcare; memorabile esempio di fedeltà civile, 
e di virtù militare. Nè fu inutile l’opera loro, poi- 
ché i Francesi, mentre più ardeva la battaglia, 
avevano |)oslo piede a terra nei luoghi circonvicini, 
sperando o di far muovere i popoli a favor loro, 
od almeno, dando diversi riguardi e spartendo le 
forze nemiche, di far rallentare la difesa della cit- 
tà, nella quale consisteva tutta l’importanza del 
fatto. Ma coloro die sliarcarono o restarono ucci- 
si, o costretti dai montanari si ricoverarono preci- 
pitosamente alle navi. Così restò vana la fatica e il 
desiderio dell’ ammiraglio di Francia. Perderono 
ì Francesi in questo conflittto circa seicento buoni 
soldati. Dal canto dei Sardi , cinque solamente fu- 
rono uccisi, pochi feriti. Nè Cagliari ricevè danno 
proporzionalo a tanto bersaglio; solo i sobborghi 
situali di sotto , e più vicini al mare patirono. 
L’ammiraglio, veduto che gl’isolani, nei quali 
aveva posto la principale speranza, non solamente 
non avevano fallo movimento in suo favore , ma 
ancora avevano validamente comliatluto contro di 
lui, disperato dell’evento, si allargò nel mare lon- 
tano dalla portata delle batterie , quantunque tut- 
tavia stanziasse ancora con le sue navi , così lace- 
re come erano, per qualche iemj)o nelle acque del 
golfo di Cagliari. Ma poco stante , non essendo 
senza sos|>elto di ainmuitiuamenlo ne’ suoi soldati, 
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come suole avvenire nelle disgrazie, e levatasi una 
furiosa tem|)esia , se ne andò di nuovo a porre nel 
porto di Tolone , dove l’ attendevano casi ancor 
più tremendi. * • ' - a» 

, Mentre in tal modo una guerra viva si era ac- 
cesa e presto spenta sulle coste di Sardegna , le cose 
della Corsica non passavano quietamente: la perdi- 
ta medesima dell’ impresa di Cagliari diè fomento 
a coloro, che scontenti del governo di Francia mac- 
chinavano di rivolgere lo stato. Mo^ dall’odio 
antico e dall’ ingiurie recenti , andava Paoli solle- 
vando ed armando le }X)|K>lazioni , massimamente 
nei luoghi montuosi ed inaccessi. Al qual disino 
gli preparavano la strada la chiarezza del suo no- 
me , la veoerazioiie in cui lo avevano i Corsi , le 
esorbitanze dei repubblicani. Pubblicava essere o- 
rainai venuto il tempo di levarsi dal collo la sujie- 
riorità francese stata sempre intcJlerabìle , ed ora 

! >er r insolita ferocia diventata intollerabilissima ; 
u sdegno di tutta 1’ Eurojta , e la rabbia interna 
che consumava la Francia, aprir l’adito a cennpire 
quello che una volta impedirono i fali'inescvabili; 
afferrassero la fortuna propizia, si liiierassero dai 
tiranni , acquistassero la independenza , fondassero 
la libertà; bastare quelle anime forti, bastare quei 
cor|>i robusti all’ onorala impresa, ma per soprap- 
più già muoversi io aiuto loro la potente Inghil- 
terra ; avere l’ Inghilterra forza sufficiente per aiu- 
tare la libertà d’altri, non sufficiente per oppri- 
merla ; cacciassero quei crudeli stromenti mandati 
da una crudelissima assemblea a taglieggiare , a de- 
cimare la generosa ed innocente Corsica; caccias- 
sero, o tuffassero nel mare i Casabianca, i Saliceti, 
gli Arena con tutti gl’infami satelliti loro; già ti- 
tubare i loro eserciti , già cercar rifugio ai Luoghi 
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forti del Udo, pronti a salpare; già fuggire dalle 
terre di Sardegna la vinta armata loro , già a pena 
trovar ricovero lacera e conquassata nel porto di 
Tolone. Sorgessero adunque, e mostrassero al mon- 
do, non essere spenti in loro quei generosi spiriti, 
che detestarono una vendita infame , e combatte- 
rono con tanta gloria il compratore. 

Queste esortazioni fatte da un uomo di tanta au- 
torità , e tanto eminente sopra il grado privato , 
producevano effetti incredibili. Le secondavano 
col credito e con le persuasioni coloro, che erano 
o amatori della liliertà , o fastiditi della signoria 
di Francia, o dipendenti dall’ Inghilterra. I mon- 
tanari mossi alla voce del mantenitore della liber- 
tà corsa, calavano in folla , pronti a combattere 
sotto le sue insegne contro gl’ intemperanti repub- 
blicani. Le stesse città jirincipali di Corte e di 
Aiaccio, mutalo l’ordine pubblico, accettavano il 
nuovo governo, rivocavano dal consesso nazionale 
di Francia i loro deputali , chiamavano Paoli ge- 
neralissimo delle gemi, ribandivano i fuorusciti, 
restituivano il clero nella prìstina condizione , e 
fatto un grosso di miladugenio soldati tiene armati 
s’inqiadronivano delle ri|K)ste pubbliche, ed assal- 
tavano le genti della repubblica. I soldati rejiub- 
blicani sorpresi da tanto tumulto, e ad imjieto si 
improvviso, fatto prima un po’ di testa ai luoghi 
più forti , si ritirarono nelle fortezze di Bastia , e 
di San Fiorenzo. Era sorta intanto la guerra tra la 
Gran Brettagna e la F’ rancia, accidente di si su- 
premo momento per ambe le jiarii. Ne pigliavano 
nuovi spiriti quei Corsi, che aderivano a Paoli, e 
detestavano il nome di Francia. 

Intanto per dar forma al governo nuovo , e ri- 
ooiu[K>r quello che il disordine dei pojioli tumul- 
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tuanti aveva scomposto , Paoli aveva adunalo una 
consulta , che procedendo secondo I tempi , gli 
conferiva potestà di fare quanto credesse necessa- 
rio alla conservazione della libertà , ed alla salute 
del po|x>lo. Nel tempo medesimo bandiva sotto 
pena di morte i commissari di Francia Casabianca, 
Saliceti, ed Arena. 

Il consesso nazionale , udite queste novità , ri- 
sentitamente deliberando decretava , essere cassa 
la consulta di Corsica , si arrestasse Paoli , si con- 
ducesse alla sbarra dell’ assemblea , fossero Casa- 
bianca, Saliceti, ed Arena investiti di qualunque 
suprema facoltà per rinstaurar lo stato e castigar i 
rilielli. Mandarono al generale Lacombe Saint-Mi- 
cliel , aneli’ esso rappresentante , come dicevano , 
del popolo , adunasse prestamente quanti soldati 
stanziali , quante guardie nazionali , quante genti 
d’ armi , e quanti marinari abili all’armi |H)tesse, 
e marciasse contro i ribelli. Obbediva agli ordini 
Lacombe; nel medesimo tem{K> i commissari del 
consesso fulminavano con gli scritti e con le pa- 
role contro Paoli, e contro coloro che a lui si ade- 
rivano; gli chiamavano uomini vili , traditori della 
]iatria, prezzolati dall’avara Inghilterra; invitava- 
no le popolazioni a conservarsi in fede , ad accor- 
rere con le armi per assicurare a se non quella 
contaminata libertà antica, ma la nuova, la solai, 
la vera, quella che fondata era sui diritti dell’ uo- 
mo ; questa non poter dare, anzi a lei esser ne- 
mica r Inghilterra; sola la Francia, difenditrice dei 
dritti eterni, poterla dare; si ricordassero del dolce 
dominio col quale la Francia le aveva sempre rette, 
della fratellanza nata, degl’inleressi fatti comuni; 
conoscere loro la Francia, e saj>ere con quali ter- 
mini si jK>lesse vivere con lei ; uou conust',ere l’ In- 
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gliilterra , anzi conoscerla tro|)]K> bene , e sajiere 
esser sempre venditrice cosi del bene, come del 
male ; quei mercanti superbi , vantatori essere di 
una libertà dubbia in casa loro, manteniiorl aperti 
di una tirannide certa in casa altrui; non sop|)or- 
lassero di diventar fautori della tirannide univer- 
sale, alla quale mirava l’ Inghilterra; fossero Fran- 
cesi, fossero Corsi, non fossero Inglesi; si ricor- 
dassero , che una nuova via e non mai più udita 
era aperta al mondo per arrivare alla felicità , e 
questa tenere la generosa Francia. Aggiungevano 
a queste esortazioni parole terribili e gonfie, se- 
condo il solito, minacciando castigo inevitabile, e 
prigioni, e confische , e morti a chi contrastasse. 
Alcuni mossi daU'amore né del bene nè del male, 
ma solo dall’ amor delle parti , che e per antica 
consuetudine, e per natura tenace dei pjjioli sono 
sempre e vive e perpetue uelh; isole, seguitavano 
le insegne francesi. Altri si conducevano alla me- 
desima delltxirazlone per desiderio di libertà, cre- 
dendo, che là fosse dove non era, ed altri final- 
mente per cupidità di commelter male in mezzo 
alle turbazioui. 

Raggranellati questi Corsi , ed adunati , come 
meglio potè, i suoi soldati, Lacombe era uscito 
.dai forti ; daU’altra parte insisteva Paoli con le sue 
genti collettizie. Ne sorgeva tra quelle rupi una 
guerra minuta e feroce, nella quale morivano mol- 
ati, accusandosi, come suol avvenire nelle guerre 
civili, le due parti di crudeltà orribili, parte vere, 
parte esagerate. Prevalevano ne’ giusti incontri li 
genti disciplinate di Lacombe , ma nella guerra 
sparsa avevano il vantaggio le genti di Paoli , le 
quali avendo le po{K>lazioni amiche , e conoscendo 
i tragetti, ieiKÌe\ano insidie, e iàcevano sorprese. 

T. I. IO 
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Non ostante, il generale francese s’avanzava; già 
Nusa e Dolmetta erano venule in poter suo, e già 
il forte (li Farinnolo era stalo preso d’assalto; già 

f treccili cantoni più vicini a Calvi , ed agli altri 
iioglìi che si tenevano per Paoli, o vinti per for- 
za, o spaventati dall’ ajìjiarenza arressisi, implora- 
vano la generosità del vincitore; e se non ]>areva 
che fosse possibile, che i Francesi sforzassero i 
Corsi nei luoghi al|>estri, non si vedeva dall’ altro 
canto (X)me i Corsi potessero sforzare i Francesi 
forti per disciplina e per artiglierie, nelle pianure 
c nelle terre che occujiavano sul lido. 

Mentre in colai modo le sorti della Corsica pen- 
devano incerte, si scojiersero improvvisamente sul- 
le sue coste ])iù di venti navi inglesi da guerra, 
le quali facevano o|>era per intraprendere (jiielle 
che si avviavano all’ isola. Poscia ap|K>co ap|XKO 
accostatesi al lido, infestavano con bombe e con 
palle i luoghi , che Paoli assaltava dalla parte di 
terra; poste anche sul lido alcune genti, ed unite 
con le schiere di Paoli, rendevano mollo diilicile 
la difesa ai Francesi. Per la qual cosa Lacombe, 
abb.indonata l’isola, si ritirava a Genova sul ])riu- 
cipiar di ‘maggio. Rimanevano in mano dei Fran- 
cesi Bastia, Calvi, e San Fiorenzo; ma non sopra- 
sleiiero ad entrar sotto la divozione del vincitore. 
Così tutta la Corsica dojx) di aver obbedito al fre- 
no di Francia Io sjiazio di venticinque anni, ven- 
ne, non so se mi debba dire in jiotesta propria, 
od in potestà dell’ Inghilterra. 

Cacciali i Francesi dall’ isola , vi fu creato un 
governo per mcxlo di provvisione, che iniieramerv- 
le dipendeva da Paoli, e dalla ])arte contraria alla 
Francia; r autorità dei municipii fu ordinata se- 
coiido le forme antiche. Paoli s’accorgeva che que- 
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Sfa condizione, siccome transiioria, jioteva termi- 
narsi in molte maniere; però desiderava di strin- 
gere, sì per fare un destino certo alla sua jiatria, 
e si ancora ])er metterla in grado dì resistere ai 
tentativi delia Francia sì vicina e sì potente. Da 
un altro lato era pensiero dell’ Inghilterra , per le 
medesime ragioni , e per avere un piè fermo nell’ 
isola tanto op{)ortuna a’ suoi traffichi, a’ suoi arse- 
nali, ed alla sua potenza, che si venisse ad un par- 
tilo determinativo. A questo fine Paoli applicò l’a- 
nimo a sollecitare il re della Gran Brettagna, ac- 
ciocché ordinato un governo libero in Garsica, ne 
pigliasse protezione, e il difendesse dagli assalti 
della Francia; gratissimo suono all’ Inghilterra. Da 
questo seguitarono gli accidenti, che racconteremo 
nel seguente libro. Luttuosa condizione de’ tempi, 
che un Paoli non abbia saputo o potuto trovare 
altro rimedio di sottrarre la sua patria dal giogo 
della Francia, se non col darla in preda all’In- 
ghilterra; il che dimostra o che Paoli vecchio non 
aveva più i medesimi spiriti di Paoli giovane , o 
che la lunga famigliarità cc^l’ Inglesi non gli ave- 
va lasciato l’animo intero, o finalmente che la sua 
parte in Corsica non era tale, che potesse di per 
se stessa resistere a quella che seguitava il nome 
di Francia. 

La guerra sorta colf Inghilterra e con la Spa- 
gna e le loro armate , che o già erano giunte , o 
frapjxico si attendevano nel Mediterraneo, erano 
occasione di molesti pensieri ai Francesi, che oc- 
cu[)avano la contea di Nizza ; jioichè essendo i 
Piemontesi signori dei sommi gioghi deir Alpi , 
potevano con evidente vantaggio calare, e sbocca- 
re a danno loro nei luoghi più bassi , ed unitisi 
improvvisamente con qualche forza di gente spa- 
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gnuola od inglese scesa a terra , cagionar loro qual- 
che notabile jiregiudizio. Perciò Brunet, che go- 
vernava a quei tempi 1’ esercito di Nizza, si ri^l- 
vette a tentar qualche impresa di momento prima 
che i confederati si fossero fatti forti nei mari vi- 
cini, Il fine di questo molo era di cacciare i Pie- 
montesi dalle sommila , e prender per se quel van- 
taggio, che allora si trovava in mano del nemico. 
Partitosi adunque sul principiar di maggio dalla 
Scarena, si dirizzava verso i monti. E siccome 1 e- 
sercito piemontese era padrone di tutte le creste, 
così gli fu d’ uopo dividere le sue genti in molti- 
j)lIoi assalti. Dava il governo della diritta al gene- 
rale Dumorbion per assaltare il campo posto sul 
monte Peruzzo , e quel della stanca al generale 
Serrurier per impadronirsi del colle di Raus, fa- 
zione più importante, e più difficile delle altrej 
ma per battere nel medesimo tempo i campi in- 
termezzi di Liniere, del Molinetto, e del monte 
Fogasso, comandava al generale Mioskoski che si 
sforzasse di guadagnar quei gioghi asnri e mon- 
tuosi. Erano i Piemontesi sotto la conaoiia dei ge- 
nerali Colli, e Delleraj siccome avevano avuto in- 
tesa della mossa del nemico, così se ne stavano ap- 
parecchiati i>er ributtarlo. Adunque preparali gli 
uomini e le armi dall’ una parte e dall altra an- 
davano il dì otto giugno i Francesi all’ assalto con 
un valore, e con una furia incredibile; nè la diffi- 
coltà dei luoghi, nè il calore della stagione, che 
era smisurato, nè la tempesta di palle che fiocca- 
vano loro addosso, non gli poterono ratlenere, che 
non giungessero fin sotto le trincee, con le quali 
sul sommo dei gioghi. si erauo i Piemontesi loffi" 
ficati. Tanto fu l’ impelo loro, che tutti i i>osii fu- 
rono sforzati , salvo quello di Raus , sotto il quale 
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si combatteva os!ÌnatIs,simamente, Arrivarono i re- 

1 >ubblicani con nn’ audacia Inestimabile fin sotto 
e bocche dell’ artiglierie italiane; ma quanti arri- 
vavano, tanti erano uccisi. Continuò la battaglia 
con molto valore da ambe le j)arii con jx)co dan- 
no dei Piemontesi , e con gravissimo dei France- 
si , i quali rinfrescando continuamente con nuo- 
vi rinforzi I combattenti, sostenevano quel duro 
scontro. Ma In questo punto i capi regii, veirlnta 
l’ostinazione del nemico, mandarono al capitano 
Zin piantasse le artiglierie in un giogo vicino e di 
là Io fulminasse sul fianco. 11 qual consiglio o{i- 
portuno per se, fu con tanta arte, e con sì gran 
valore eseguito da Zin , che , percossi i repubbli- 
cani di costa, e raffrenata la temerità loro abban- 
donarono precipito-samente l’impresa, ritirandosi, 
e lasciando i fianchi di quelle montagne misera- 
mente cospersi dei cadaveri dei compagni loro. 
In questo fatto mostrarono i Francesi il solito va- 
lore impetuoso e sconsiderato; i Piemontesi, mas- 
simamente gli artiglieri, ed il reggimento provin- 
ciale d’ Acqui , che difendeva le trincee di Raus , 
arte, e costanza. Perdettero i primi in questo fat- 
to meglio di quattrocento buoni soldati tra morti, 
feriti e prigionieri ; negli altri assalti dati in que- 
sto medesimo giorno, circa trecento. Ne perdet- 
tero i secondi in tutta la giornata circa trecento 
con due cannoni , e molti arnesi da guerra. Ma 
tale era l’ importanza del colle di Raus, che i re- 
pubblicani , non isbigoititisi all’ infelice successo 
della battaglia degli otto, lo assaltarono di nuovo 
il dì dodeci dello stesso mese con ben dodeci mila 
soldati risolntlsslmr a voler vincere. Ma nè il nu- 
mero, nè il valor loro poterono operar tanto, che 
non fossero una seconda volta con gravissima per- 
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dita risospiiui. Così fu conservato in poter dei 
Piemontesi il forte |X)sto di Raus, dal quale intie- 
ramente pendevano gli accidenti della guerra in 
quelle parli. Imperciocché quel colle sopraslava 
alla estremità del corno sinistro del nemiix), per 
mezzo della quale si congiungova con 1’ estrema 
destra dell’ esercito dell’ Alpi e pei passi del Vi- 
lelto accennava alla Bolena; la qual cosa agevolava 
agl’ Italiani 1’ adito di calarsi verso il Varo , e di 
mietersi in mezzo tra l’esercito dell’ Al|)i marit- 
time, e quello dell’ Alpi superiori. 

La fazione tanto sanguinosa di Raus aveva singo- 
larmente raffrenato l’audacia dei repubblicani , e 
dato occasione agli alleali di sollevar l’animo a più 
alte imprese. Se ne fecero allegrezze in Piemonte, 
e si argomentava che la fuga di Savoia e di Nizza 
dalla mala condotta dei capi, non da mancanza di 
valore nei soldati si doveva riconoscere. 

Da un altro lato i re})ubblicani accusarono i ca- 
pi loro di tradimento. Kellerman , avute le novelle 
dei falli avversi accaduti nell’ Alpi marittime, si 
era condotto a Nizza per sojiravvedcr le cose, e 
j>er mettere in opera quei rimedi , che i temjii ri- 
chiedessero. Il jiericolo maggiore era quello , che 
l’esercito alleato facendo punta verso il Varo, si 
ficcasse in mezzo, nel qual caso sarebbe stato forza 
evacuare prestamente tutta la contea. Considerato 
bene il tutto fe’ munire accuratamente i posti, che 
accennavano sulla estremità dell’ala sinistra dell’e- 
sercito deir Alpi marittime, con porvi nove batta- 
glioni grossi , tra i quali uno di granatieri, ed alcune 
compagnie di soldati armati alla leggiera. Guerni- 
vano i primi Lantosca , Bolen^, e Belvedere lungo 
la Vesubia , le seconde San Dal mazzo e Duplano, 
su quei monti che separano la valle della Tinea da 
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quella della Vesubia. Il fine che il generale francese 
si proponeva con munire questi lucrili, era di te- 
nere apertele strade a jioter comunicare con le genti 
che tenevano il camjx) di Tornus, per mezzo delle 
alture della Tinea,e nel tempo medesimo di stare 
all’erta ed in buona guardia di quanto jiotesse so- 
praggiungere dalla valle di Stura per qualche jias- 
so dei gioghi sommi, che coronano le Alpi da 
quelle parti, e sopratutto dal colle delle Finestre, 
j)el quale il varco è molto più agevele. Gli da\a 
molto sospetto un corpo grosso di truj)|)e sartie 
ed austriache, che si era adunato nei contorni di 
Saluzzo, e |x>teva in due allc^giamenti condursi 
sulle alture, che dividono le acque della Stura da 
quelle della Tinea, ed in tal modo tentare con for- 
ze preponderanti qualche fatto grave in pregiudi- 
zio delle armi francesi. 

- A rincontro Colli e Dellera avevano fortificato 
di vantaggio, e munito di genti fresche il colle di 
Raus, sul quale insisteva l’ala dritta dell’esercito 
loro, e distendendosi su per quelle cime sino al 
forte di Saorgio avevano speranza non solamente di 
resistere, ma ancora di conseguire qualche ono- 
rata vittoria: non che volessero cimentare le sorti 
non ancora mature , ma intendevano cou difendere 
i luoghi commessi alla fede loro, dar tem|>o a 
quei disegni im|X)rtanti, che si maturavano nelle 
consulte dei confederati. 

L’arrivo delle armate inglesi nel Mediterraneo, 
dando maggior animo agli stali d'Italia, che già si 
erano dichiarali , diede anche occasione di manife- 
starsi a coloro, che più ]>er timore, che jier desi- 
derio di neutralità, se n’ erano stati fino allora ino- 
perosi ad osservare. Per la qual cosa il re di Na- 
poli scoprendosi iutieraineute , chiudeva i [xuii ai 
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Francesi, e si obbligava a fornire alla lega sei mi-' 
la soldati, con grosse navi da guerra, e molle mi- 
nori. 11 papa medesimamente che aveva causa par- 
ticolare di temere dei Francesi a motivo delle fac- 
cende religiose, armava, e prometteva di dar gen- 
te; ma Venezia, Genova e Toscana persistevano 
nella neutralità. Però gl’inglesi per farle venire ad 
una deliberazione terminativa, aggiunsero alla pre- 
senza delle navi i negoziati jiolitici: mostrarono in 
questi trattati , massimamente con Genova e Tosca- 
na, tanta arroganza, che già fin d’ allora ebbe F Ita- 
lia un saggio, e potè prendere augurio di quello, 
che le preparavano Inglesi, Tedeschi, e Francesi, 
cupidissimi tutti di mescolarsi iu lei , e di averne 
il dominio, come se per altri fosse creata, e non 
per se meclesima. 

Un Harvey, ministro d’Inghilterra a Firenze^ 
scriveva a Serristori, ministro del gran duca,- sa- 
pere tutta r Europa le querele eh’ egli aveva fatte’ 
per la parzialità mostrata dal gran duca a favore 
della Francia; avere fatto (|uanto era in jxiter suo 
per isvelare a Sua Altezza i pericoli , che le sopin- 
stavano per. aver tuttavia comunicazione con una 
nazione di regicidi, nemica di ogni legge e governo, 
con una nazione che distruggeva la religione , che 
si bruttava le mani nel sangue del suo re, del cle- 
ro, dei nobili, e di tutti coloro che erano fedeli al 
re; non ostante avere prevalso presso il gran duca 
i cattivi consigli , e le pericolose massime dei mal- 
vagi; volere pertanto lui venirne a determinazioni 
vigorose; sapesse adunque il gran duca, che l’ am- 
miraglio Hood aveva comandato, che un’ armata 
inglese con una parte dell’armata sjiagnuola sareb- 
bero venute a Livorno per vedere quello, che Sua 
Altezza, volesse farsi; sapesse inoltre Sua .Altezza 
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e ciò r Harvey dichiarare per bocca dell’ ammira- 
glio Hood, e in nome del re suo signore, che se 
nel termine di dodeci ore ella non aveva cacciato 
da’ suoi stati de La-Flotte, ministro di Francia, e 
gli altri suoi aderenti, Tarmata avrebbe assaltato 
Livorno. Badasse bene Sua Altezza a quello che si 
facesse, poiché il solo mezzo di prevenire T inimi-' 
cizia d’ Inghilterra era di eseguire puntualmente, 
e subito quanto ora le si domandava, cioè caccias- 
se La-Flotte, rompesse col consesso nazionale, é‘ 
. con quel governo di F’rancia; facesse causa CornuJ-' 
ne con gli alleati. , i' 

Tali furono le minacce del ministro ingle% al’ 
gran duca di Toscana 5 nel qual favellare si vedono 
due grandissime insolenze^ la prima si è quel su-' 
perbo favellare medesimo ad un covrano indepen- 
dente, ad un principe di Casa austriaca; la secon- 
da quel rimproverare, che fa ad altrui un inglese 
di aver ucciso un re. ' i;: ( 

Rispose assai rimessamente Serristori , che iT 
gran duca aveva dato orili ne, che La^Flol•te ed f 
suoi aderenti , che erano, fra gli altri, due marche- 
si molto inclinati alle novità dei tempi', Chauve^ 
lin, e Fougere, se ne partissero di Toscana il piò' 
presto che fosse jKJssibile; ma non si scoprì quanto' 
all’ accostarsi alla l^a, ed al romjier guerra alla 
Francia. E come disse, così fèce;|K)ichè La-Flot- 
te, e Chauvelin, cacciati di Firenze, se ne anda-' 
rono nello stato veneto per la via di Ferrara ; La 
Fougere si ritrasse a Genova. • 1 

Le stesse minacce furono fatte, e nel medesimo' 
temjK) dal ministro inglese Drake ai Genovesi : as-' 
sai e pur troppo aver tollerato, che un Tilly mi- 
nistro di Francia spargesse semi di discordia e 
di anarchia tanto nel Genovesato, quanto nei pae- 
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si circonvicini ; doversi fìnalinente por (Ine a tanto 
scandalo; però ei ricercava espressamente la repub- 
blica o accettasse l’ amicizia dell’ Inghilterra, cac- 
ciasse Tilly ed i suoi aderenti , desse ricovero alle 
armate del re nel ptorto'di Genova, ed in tutto si 
risolvesse ed aiutare la lega, o altrimenti l’ Inghil- 
terra avrebbe trattato, come nemica, la repubblica. 

A queste minacciose ed inconvenienti parole 
s’ aggiunsero fatti più minacciosi, e più iuconve- 
nienii ancora , imj>erciocchè trovandosi la fregala 
francese la Modesta a stanziare nel porto di Geuo- , 
va, fu improvvisamente assalita da due navi inglesi 
che le si erano a questo fine poste a lato , e presa . 
con uccisione di non pochi marinari, che vi si tro- 
varono a bordo. 

.. Parve a lutti questo fatto, com’era veramente, 
di pessimo esempio; e se prima si temevano le in- 
solenze francesi in uno stato così vicino, ora viep- 
più si temevano |>er la violata, neutralità. In fatti 
non così tosto si ebbe a Nizza notizia di questo at- 
tentato, che i rappresentanti del po|)olo Robespier- 
re giovane e Ricarde, pubblicarono sdegnosamente 
uno scritto, dicendo cne il patto sociale di tutte le 
nazioni era stato in modo troppo indecente vio- 
lato, che r atroce fatto commesso nel porto di Ge- 
nova verso i membri della repubblica francese da 
uomini , che si qualificavano sudditi del monarca 
d’ Inghilterra , aveva ed i driai delle nazioui oltrag- 
giato , e messo in pericolo l’ essere dell’ umana ge- 
nerazione; che tali fatti detestabili im|>oriavano a 
tutti i po]X)li, ])rincipalmente a quel di Genova, 
che aveva veduto sotto agli occhi suoi questo cri- 
meulese contro la società ; che il castigo ne doveva 
essere tanto pronto, quanto terribile ; e |)erò Geno- 
va si risolvesse inconlaueute a voler essere o amica 
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degli amici , o nemica dei nemici della società ol<< 
iraggiata nelle persone dei repubblicani francesi : 
protestavano poscia al popolo genovese, che se il 
senato taixlasse a risolversi, ed a punire con giusto 
ed esemplar castigò gli autorildi un delitto com- 
messo nel suo porto , e sotto le bocche delle sue 
artiglierie, sarebbe stimato' ostilità, e la repubbli- 
ca avrebbe di per se latto quanto crederebbe iien 
cessano per vendicarsi di una si orribile violenza. 

Le medesime acerbe parole fece poco tempo dò- 
po Robespierre maggiore contro Genova, favellan-t 
do alla tribuna del consesso nazionale.» 1 - if ‘ 

Il governo di Genova trovandosi stretto da'due 
necessità, non sapeva a qual ))ai!tito appigliarsi. 
Pure siccome il non risolversi era l>eggio che ri- 
solversi, e considerando dall’ un de’ lati, che i 
Francesi difficilmente sarebbero. .venuti dalle mi- 
nacce ai fatti , finché T Inghilterra avrebbe avuto 
la signoria de’ mari, a cagione che le coste della' 
Provenza non potevano trarre le vettovaglie da al- 
tri luoghi che dal Gonovesaio, e fincltè ancora 
gli Austro-Sardi starebbero forti ai fianchi ; dall’ aU 
tro e quanto all’ Inghilterra , che l’ assaltar le ri-t 
viere era per lei di pòco momento, e l’ assaltar 
Genova difficile, e che di più rompere la neutrar 
lità di Genova era un gettarla in gremlx> ai -Fran- 
cesi , ed un aprir loro l’ adito nel cuor del Pie- 
monte, il senato deliberò di starsene neutrale, ag- 
giungendo in risposta , che molto gl’ iticresceva di 
non poter deliberare altrimenti, ma che la neces- 
sità dei tempi non ammetteva altra risoluzione. 
Quanto poi al fatto della Modesta, se ne stette sui 
generali. Così Genova posta in pericoloso frangen- 
te non satisfece dell’ effetto nè agli uni, nè agli al- 
tri, e persistette in quello stato, che certo era di 
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maggiore utilità alla Francia che alla lega; |)erciò 
Drake riempiva di querele tutta Italia contro i Ge- 
novesi , chiamando la prudenza loro timidità ita- 
liana , ed infezione francese. Ma alla deliberazione 
del senato diede anche favore il pensare, che forse 
il popolo non avrebbe tollerato senza risentirsi la 
rottura della pace a cagione dei profitti grandissi- 
mi , che per lui nascevano dalla neutralità. 

. Il senato veneziano fu nuovamente tentato a que- 
sti tempi. Era residente in Venezia per parte dcl- 
r Inghilterra il cavaliere Worsley, |>ersonaggio non 
tanto rotto quanto Harvey e Drake , ma pure in- 
tentissimo a procurare gl’ interessi dei confederati. 
Questi, o fosse la natura sua più temperata , 0 co- 
mando del re, che portasse maggior rispetto a Ve- 
nezia jùù potente , che a Toscana ed a Genova più 
deboli , rappresentò modestamente al senato , fa- 
vellando piuttosto per modo di consiglio che di ri- 
chiesta , considerasse molto bene la repubblica di 
quanto danno fosse l’avere i Francesi un’amlia- 
sceria a Venezia , fonte e mezzo di trame perico- 
lose ad ogni buon governo; che per lei passavano 
i corrieri e le lettere dirette a turbare 1’ Oriente ; 
sapersi , che un d’ Enin , già stato inviato a Ve- 
nezia , ed ora condottosi a Costantinojioli , vi usava 
(^ni sforzo con persuasioni lusinghevoli e con of- 
ferte di denaro , per concitare la Porta ottomana 
contro l’Austria e la Russia, acciocché non potes- 
sero correre con tanto apparato di forze contro la 
Francia; che d' Enin medesimo si projxjueva, ove 
non riuscisse a guadagnarsi il Divano, di concitar 
tumulti ed ingiurie sui confini, massime per mez- 
zo dei Ragusei corrotti per danaro , affiuchè la Por- 
la ri.sentendosi movesse le armi contro la repub- 
blica; che in ciò sperava d’ Enin, che assaltata la 
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re])ubblica da nemico sì {Kxleroso , chiamasse , in 
virtù dei trattali, io aiuto T imperaior di Germa- 
nia , e che per questo si diminuirebbero le forze 
della lega contro la Francia; che quella medesima 
ambasceria in Venezia intratteneva male pratiche 
coi Griggioni, esacerbandoli continuamente per dar 
loro occasione di muoversi, con ricordare l’esclu- 
sione data loro dai Veneziani , e la dissoluzione 
della lega nel 1 766; che là passavano i corrieri por- 
tatori dei semi pestiferi, là covavano i seminatori 
degli scandali , là concorrevano gli scapestrali di 
Francia , ed ogni l)andiio dalla patria per opere 
ree , o per malvagie opinioni politiche ; che l’ am- 
basceria era un fomite continuo d’incendio per eli 
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stati veneti stessi, perchè la venivano a rinvergare 
come a centro comune le lettere, i giornali, e gli 
uomini perversi tanto di Francia, quanto d’Italia. 
Pregava pertanto, ed esortava caldamente il sena- 
to, che fosse contento di allontanare da Venezia 
quella occasione di scandali , quella sentina di ma- 
li , quella radice di corruttele. Concludeva , che se 
il senato consentisse a licenziare l’ ambasceria , e 
se vietasse ai Francesi le tratte d’ armi e di vetto- 
vaglie dagli stati della repubblica, sarebbero gli 
alleati conienti; che nel resto conservasse la sua 
neutralità, e che in caso di guerra dalla parte di 
Francia , se gli assicurerebbero gli stati con tutte 
le forze della lega ; che già fin d’ allora gli si offe- 
rivano le armale d’ Inghilterra e di Spagna , ordi- 
nate di modo che ne fossero preservali da ogni in- 
sulto. Queste parole, terminò dicendo, porgere lui 
alla repubblica da parte del re suo signore, che 
gliene comandò di bocca propria ; porgerle per 
mandalo del ministro Piti ; porgerle ancora per 
mandalo espresso dell’ inqieraii ice di tutte le Rus- 
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sie, dell’ imperador d’ Austria, e del re di Prussia. 
Si riscuotesse adunque, e prendesse quelle delibe- 
razioni , che a tempi tanto pericolosi , a richieste 
tanto efficaci , ad oflTerte tanto generose, ed alla 
salute stessa della repubblica si convenivano. 

Il senato veneziano non mai solito ad appigliar- 
si a partiti precipitosi, e credendo che la forza 
della Francia , quantunque disordinata per la di- 
scordia , fosse formidabile j>er la rabbia , e ca{iace 
di fare qualche grande sbocco in Italia , volendo 
altresì conservar salvi i traffichi di mare , rispose 
gravemente, voler serbare intera la neutralità, non 
poter risolversi a licenziare l’ incaricato d’affari di 
Francia Jacob, ma che solamente il chiamereblie 
incaricato della nazione francese , non della repub- 
blica. 

. Worsley non fece altra dimostrazione, e conti- 
nuò a starsene in Venezia; dove continuamente 
biasimava i discorsi superbi di Harvey e di Drake 
al gran duca , ed a Genova. 

La cupidità del gran mastro dell’ordine di 
Malta alla guerra non essendo più raffrenata dal 
timore dei Francesi a cagione dell’intervento degl* 
Inglesi nel Mediterraneo, prese animo di manife- 
stare più apertamente quello, che, già da lungo 
tempo sentiva rispetto agli affari di Francia; im- 
jierciocchè, recandosi in ciò esortatore il re di Na- 
jK)li , aveva comandato , che tutti gli agenti fran- 
cesi se ne uscissero dall’ isola , e che i porti fossero 
chiusi a (^ualun([ue nave francese si pubblica che 
jirivata, hnchè durasse la presente guerra. Avendo 
jK)i udito che un d’Eyraar mandato dal governo 
di Francia a risedere quale incaricato d’affari a 
Malta in iscambio del cavaliere Caumont, che con- 
tinuava a starvi in nome .del re Luigi, pubblicò, 
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che non sarebbe mai per accettare nè d’Eymar, 
nè altra persona che a lui si mandasse da quella 
repubblica, ch’ei non doveva, nè jioteva, nè vo- 
leva conoscere. 

In colai modo, essendo -sorta la guerra tra la 
Francia e l’ Inghilterra, e comparse le armate in- 
glesi nel Mediterraneo, si ravvivavano le speranze 
deir Austria e della Sardegna in Italia, furono ser- 
rati ai Francesi tutti i porli del Mediterraneo e 
dell’ Adriatico , salvo i veneziani ed i genovesi; 
s’aggiunsero alle forze della lega quelle della Chie- 
sa e di Napoli, e r aspettazione degli uomini di- 
venne tanto maggiore , quanto più vedevano, che 
se dall’ un de’ lati si era cresciuta nuova forza ai 
confederali, dall’ altro cresceva a projiorzione la 
concitazione ed il furore in Francia. 

Oggimai si aprivano le occasioni agli accidenti 
im|K>rianti , ai quali da lungo tempo tendevano i 
consigli dei confederali rispetto alle province me- 
ridionali della Francia. La cacciata fatta dal con- 
sesso nazionale , e la proscrizione della setta gi- 
rondina, come la chiamavano, diè cagione a coloro 
che la seguitavano , ed a coloro che , od amavano 
la libertà conculcata dagli sfrenati giacobini, o 
s’ intendevano con gli alleali per rinstaurare il go- 
verno regio, di collegarsi , di correre all’ armi , e di 
far tumulti e sollevazioni. Già le città di Bordeaux, 
di Monpellieri e di NImes tumultuando mostrava- 
no con quanto sdegno avessero ricevuto le novelle 
del cacciamento dei deputati loro; ma l’ importanza 
del fallo consisteva nella grossa città di Lione, che 
era stata la mira di tulle le pratiche segrete tenute 
già da qualche tempo tra i capi della lega a Tori- 
no, ed i capi degli scontenti. Congiuntisi nelle sue 
mura Biroteau , ed alcuni altri capi dei girondini 
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di minor nome, con Precy, commossero all’ armi 
tiilia la ciilà , e pubblicarono manifesti contro la 
tirannide del consesso nazionale. Nè valsero le 
esortazioni e le minacce dei rappresentanti del po- 
]K)lo e dei generali repubblicani a fare che i ,Lio- 
uesi , oramai dis(K>sti a volerne venire agli estremi, 
si ritraessero dalla determinazione loro. Che anzi 
moltiplicando ogni giorno più negli sdegni, ed ar- 
mandosi di tutta possa, più s’infierivano, quanto 
erano o lusingati, o minacciati. Nella quale deli- 
berazione vieppiù si confermavano, perchè ave- 
vano s|>eranza che prima che i soldati del consesso 
si fossero raccolti per combattergli, gli Austriaci 
ed i Piemontesi sareblx:ro arrivati in aiuto loro. 
Confidavano ]x>i eziandio che i Marsigliesi, che 
sa|)evano essersi mossi nel medesimo temjK), sa- 
rebbero accorsi , siccome ne avevano dato intenzio- 
ne. Nè dubitavano che |)er viaggio eglino avreb- 
bero tiratea se tutte le po{K>hizioni, per guisa che 
e Lionesi , e Provenzali , e Piemontesi , raccolta 
insieme tutta la gioventù loro, avrebliero fatto un 
grande sforzo , a rovina ed a conculcazione dt^li 
uomini scelerati, che allora reggevano la Francia. 

£ siccome anche nella Linguadoca e nella Guiena 
covavano umori contrari al consesso, così pareva 
certa la caduta della repubblica. Quest’ erano le 
s|>oranze dei nemici del consesso da lungo teni|)0 
fomentate dagli alleati , ed ora giunte al colmo |>er 
per r esorbitanze dei giacobini, |)er l’accostamento 
deir Inghilterra e della Spagna alla lega , e massi- 
maineuie |>er l’arrivo dell' armate inglese e s[ia- 
gnuola sulle coste della Provenza. Acciocché poi\ 
nou si urtasse tropjK) con le opinioni, che corre- 
vano anche fra coloro che secondavano tutto que- 
sto moto, unto era forte Tinvasazione degli spi- 
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riti operata dalle nuove dottrine, si pubblicava 
dagli scontenti , voler loro solamente resistere alla 
tirannide di Parigi ; dagli alleati, volere solamente 
ridurre le cose alle riforme dell’ ottantanove. Così 
mettendo avanti un proposito meno odioso, e ve- 
lando con protestazioni moderate il vero fine loro 
con tutto quel fondo di male , che porterebbe ne- 
cessariamente con se una tanta mutazione di stato 
in una nazione stimata rilielle , speravano di trovar 
minor resistenza, e maggior favore nei popoli. 

Non è projxjsito nostro il narrare particolarmente 
r oppugnazione di Lione , che poco tem|x> dopo 
seguì, e che fu uno dei fatti più memorabili di 
quest’anno, sì pel valore e la ostinazione d’ ambe 
le parti, e sì per la immanità dei vincitori. Ma come 
prima i Lionesi erano insorti contro l’autorità di chi 
vigeva, i Marsigliesi si erano levati ancor essi a 
romore.|Impazienti di starsene chiusi fra le mura, 
e raccolti sotto le insegne in numero assai notabile, 
si dirizzarono al soccorso di Lione. Non avevano i 
Lionesi trovato nei po|X)li circonvicini quell’ ade- 
renza , che avevano sperato. La Savoia parteggiava 
j»el governo nuovo; il Deificato, massime Greno- 
ble, città capitale, non solo parteggiava pel gover- 
no medesimo molto caldamente , ma era anche av- 
versa per gelosie antiche a Lione. Intanto i Marsi- 
gliesi si vantavano di esser capaci da se soli di vin- 
cer r impresa , e di salvar Lione. In fatti già ave- 
vano varcato il fiume Duranza, e con ischiamazzo 
infinito erano entrati in Avignone. Quivi com- 
messo c^ni male, già si avviavano verso le regioni 
superiori del Rodano. A tanto moto si commosse- 
ro ancora le |X)polazioni della bassa Linguadocca; 
già gl’ insorti dei due dipartimenti dell’ Aranro, e 
del Gardo si erano fatti [ladroni della cittadella di 
r. /. 11 
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Santo Spirito, luogo molto imj)orlaiile a cagione 
del passo del Rodano. 

Nel ternjK) medesimo s’ incominciavano a colo- 
rire i disegni degli alleati. I Piemontesi congiunti 
con cpialche nervo di Austriaci erano calati grossi 
dal monte Cenisio , e dal piccolo San Bernardo a 
fine d’invadere la Morienna e la Tarantasia; anzi 
una parte di quelli che scendevano dall’ ultimo 
dei detti monti , avuto il passo per le terre del 
Vallese , si dirizzavano ad occupare il l'aussigny 
col pensiero di fare spalla all’ impresa di Taranta- 
sia , e di rannodarsi verso la terra di Conflans per 
quindi marciare, se la fortuna si mostrasse a tale 
segno favorevole, sino a Lione. Tutte queste gen- 
ti militavano sotto il governo del duca di Monfer- 
rato, figliuolo del re, principe ottimo per mente 
e per costume , e molto amato dai po]K>li ]>er la 
natura sua facile , e mansueta. 

Dell’ altra parte il re di Sardegna si era condot- 
to col grosso dell’ esercito nella contea di Nizza , 
molto confidente di avere a conseguir presto , con 
ricuperar un paese amato sopra tutti , e che gli era 
stato occupato da un nemico odiatissimo, una pie- 
na e gloriosa vittoria. Era suo intendimento di ca- 
larsi per le sponde del Varo a fine di ohltligare i 
Francesi ad evacuar la contea, o di tagliargli fuori 
dalla Provenza, se non l’evacuassero. Aveva il re 
compagno a questa impresa il duca d’ Aosta , suo 
figliuolo secondogenito, |)rincij>e molto ardente in 
queste bisogne contro chi allora signoreggiava la 
Francia , e che semjire aveva dimostrato pensieri 
alieni dalla pace. Questo era il principale sforzo 
che i confederati volevano fare, sì perchè il re, 
come già abbiamo narrato, non volle mai udire 
che si voltassero le forze più grosse contro la Savoia 
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por la impresa di Lione, sì jiercliè speravano tro-- 
vare, siccome il re medesimo si era persuaso, mag- 
gior aderenza nei |K>poli , e sì fiiialmenle perchè 
le armate confederale che correvano i mari vicini, 
jKJtevano dar polso alle cose che si tentavano. Così 
(|iiel nciiibo, che poco innanzi pareva dovesse lut- 
to scagliarsi contro l’Italia dalla Francia, ora si ri- 
voltava contro la Francia dall’ Italia. 

Udite tutte queste cose, Kcllerman accorreva 
prestamente io Savoia, dove venuto al campo de’ 
suoi, jKJSio all’Ospedale presso Conflans, alloggio 
principalissimo in quelle circostanze, ebbe con la 
sua presenza e con le sue esortazioni tanto inani- 
mato i soldati, che si mostrarono prontissimi a 
mettersi a qualunque jiericolo anziché abljandona- 
re il luogo commesso alla fede loro. Nel tempo 
medesimo fe’ venire dal campo di Tornus una gros- 
sa schiera , tra la quale si osservavano principal- 
mente un battaglione intero di granatieri , e tre di 
volontari , buona ed audace geule ; e staniechè il 
pericolo era oltre ogni dire grave, jierchè se l’eser- 
cito italiano si congiungeva cx)i Lionesi , la signoria 
del consesso nazionale sarebbe giunta al suo line ia 
quelle parti, aveva, costretto dall’ estrema necessi- 
tà, chiamato dal cam|K> di Lione un’altra squa- 
dra , e mandata nel Faussigny , che si trovava 
del tutto privo di difensori. A questo si aggiunse , 
eh’ ei fece la chiamata alle guardie nazionali della 
Savoia , e del dipartimento vicino dell’ Isero , ac- 
ciocché facendo un po’ di reiroguardo agli stanzia- 
li, dessero loro coraggio, e potessero iu caso d’in- 
fortunio ristorar la fortuna della guerra. Per mag- 
gior sicurezza ordinava, che si facessero trincee al 
|>asso di Barreaux , molto imjiortanle alla sicurtà 
del Dollinalo, e che si munissero d’ artiglierie, av- 
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visanclo, che con quel sos|>eUo da fianco, gl’ Ita- 
liani non si sarebbero arditi di correre fino a Lione. 
Egli |X)i a motivo di poter, sopravvedere bene le 
cose, si venne a porre al castello delle Marcie, luo- 
go centrale, a cui accennavano le tre divisioni del- 
le sue genti. 

Nè in tale fortunoso accidente mancarono a se 
medesimi coloro, che in Savoia più si erano chia- 
riti in favore dello stato nuovo ; imperciocché con 
le parole e con gli scritti animando i compatriotti 
loro a difendersi, facevano grandissimi frutti. In 
cotal modo arrestarono i capi francesi il corso del- 
la fortuna contraria in Savoia , e diedero speranza 
di poter conservare alla Francia quella provincia 
tanto affetta al suo nome per lingua, per costume, 
e ]>er sito : non ostante si aspettavano ancora le bat- 
taglie, che avrebbero definito, se i preparamenti 
fatti erano per rìs[)ondere al fine che le due ]>arti 
si erano projiosto. 

Dall’ altro lato e più sotto , Rellerraan aveva 
spedito con tutta celerilà il generale Garteau con 
un buon nervo di gente, ordinandogli, riacquistasse 
il passo di Santo Spirito, cacciasse i Marsigliesi da 
Avignone , gli rincacciasse sulla riva sinistra della 
Duranza, non passasse il fiume, solo attendesse a 
proibire al nemico lo scorazzare sulla .destra. Ma 
Garteau spinto da un Albitte , rappresentante del 
jiopolo, giovane pur troppo risentito nelle faccen- 
<le dei tempi, varcava , e si sarebbe trovalo in gra- 
vissimo pericolo, se i Marsigliesi fossero stali tan- 
fo pronti coi falli, quanto erano con le |>arole. Ma 
nacque apputo la salute donde si aspettava la mi- 
na; imperciocché i Marsigliesi, udito che Garteau 
aveva varcalo, in vece di assaltarlo e buttarlo nel 
fiume , il che sarebbe riuscito loro agevolmente , 


Digitized by Google 


LIBRO III. 1793 lC 5 

si diedero disordinatamente alla fuga, e con qoel- 
la medesima celerità si disperdettero, con la qua- 
le si erano adunati. Carteau, usando la occasione, 
voi tossi con tutte le sue forze contro di Aix, di cui 
s’ impadronì; poi senza frappor tempo in mezzo , 
marciò contro Marsiglia, capo e fomite princijiale 
di quella guerra. E tanto fu il terrore concetto dai 
Marsigliesi, che fatta niuna difesa della città loro, 
la diedero in mano del vincitore. L’ infelice Mar- 
siglia, pagando troppo fiero scotto della sua im- 
prudenza , fu |X)sta miserabilmente a sacco , e vi 
furono commesse opere al lutto degne di quei tem- 
pi ferocissimi. 

La presa di Marsiglia nocque ai Lionesi , che 
per questa cagione si trovarono soli esjiosti a tutto 
Io sforzo dei repubblicani; ma le immanità com- 
messevi giovarono ai disegni della lega in Proven- 
za. Molti Marsigliesi, fuggendo il furore dei re- 
pubblicani, si erano ritirati a Tolone, dove coi 
racconti e con le grida miserabili riempirono o- 
gnuno di spavento. A così orribile caso commossi 
i Tolonesi, e risolutisi a volere ogni altro termine 
di disgrazia incontrare piuttosto che accettar nelle 
loro mura soldati bruttati di tanto sangue cittadi- 
no , udirono con maggiore inclinazione le pro|>oste 
che venivano loro fatte dagli alleati. Diedero la 
città ed il porlo in mano dell’ ammiraglio d’ In- 
ghilterra Hood, desiderando, che l’ autorità del re 
Luigi si restituisse, e la constituzione dell’ ottan- 
ta nove si accettasse. 

I repubblicani già tanto feroci vieppiù s’infe- 
rocirono all’accidente di Tolone. Esortazioni ar- 
denti, minacce precipitose posero in ofiera per far 
correre i pojioli al riscatto. Nè fu l’effetto minore 
dell’intento; perchè, tra soldati bene ordinati e 
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gente tumultuaria, s’ adunò tosto intornoalle attira 
di Tolone un esercito giusto di circa quaranta mila 
soldati. Dalla {tarte loro gli- alleati vollero cooièr- 
niar con la forza quello , che la fortuna aveva loro 
conceduto. Spagnuoli , Napolitani e Piemontesi fu- 
rono {tortati a presidiare i fok'ti di Tolone; gli altri 
potentati d'Italia gli i fornivano di -vettovaglie; il 
papa stesso somministrava armi e munizioni. G^ì 
con grandissimo ardore si combatteva sotto lemiu- 
ra di Lione e di Tolone, ndle montagne della Sa- 
voia e di Nizza. I i 

Non indugiò molto spazio la fortuna a mostrare a 
qual ]>arte volesse inclinare. I Piemontesi calati dal 
Genisio e dal San Bernardo, si erano fatti padroni 
delle valli su[x;riori della Morienna, della Taran- 
lasia, e del Faussigny: San Giovanni, Moutiers e 
Bonueville già obltedivano all’ imperio loro. I l'rau- 
cesi cacciati dai luoghi più alti si erano ridotti a 
pigliar campo alla sboccatura delle valli, a Aigne- 
Belle, ed a Gonflans, incerti se vi si potessero 
lAantenere, perchè l’inimico ingrossava t^ni giorno. 
Gin Cianiberi {lericolava: già poco sjtazio separava 
Lione dall’ esercito italiano, e se i Piemontesi si fos- 
sero Spinti avanti con quella celerità che i tempi 
richiedevano, avrebbero acquistato, come pare, una 
compiuta vittoria. Mà non so per qual ragione, se 
ne stettero a soprastare : l’ indugio diè comodità 
agli avversari di rannodarsi, ed ai pcqioli di aiu- 
targli. Giunto Kellerman a Ciamberi si deliberò di 
assaltar l’inimico, e stantechè era molto P)rte in 
Morienna, pensò di assalirlo con principale sforzo 
in Faussigny ed in Tarantasia, munendo però Aigue- 
Belle con una squadra numerosa di soldati detti. 
I repubblicani secondati con ardore incredibile 
dalle guardie nazionali del Montebianco, appoco 
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appoco cacciarono, non senza però grave coni Ta- 
sto, dai luoghi Ixissi del Faussigny e della Taran- 
tasia i Piemontesi; fnvvi una feroce battaglia a S.m 
Germano , jierchè i regii vollero dar teni|io agli 
sviati ed alle artiglierie di condursi a salvamento: 
infìne si ritirarono al San Bernardo, donde un mese 
j>rima erano discesi con tanta speranza di vittoria. 

Rimaneva pei repubblicani , che i regii si cac- 
ciassero dalla Morienna. Comandò Rellerinan, che 
un corpo delle genti vittoriose della Tarantasia, 
])assato il monte d’ Encomile , marciasse- contm 
Termignone; luogo situato alle radici del Cenisio; 
che il generale le Doyen si spignesseavantidi fronte 
per la Morienna, e che l’aiutante generale Pressy, 
che aveva testé acquistato Valmenie, si dirizzasse 
contro il fianco sinistro, ed alle spalle del Piemon- 
tesi. Tutte queste mosse riuscirono a quel fine che 
il generale si era pix»|X)sto; jierchè T esercito del re 
pressato da ogni l^nda, si ritirò ordinatamente al 
Cenisio: i repubblicani occu|>arono nuovamente 
Terraignone. 

Tale fu l’esito dell’assalto dato alla Savoia «ialle 
genti del re di Sardegna nell’ autunno del <793, e 
per tale modo fu esclusa la lega dalle sue speranze 
in queste piarti : nel che si può considerare , che se 
l’esercito piemontese fosse stato cosi grosso come 
voleva Devins, o condotto con quella celerità che 
si^liono usare i Francesi in tutte le fazioni loro, 
è da credersi che la fortuna avrebbe favorito il di- 
segno dei confederati, e che Lione sarebbe stato 
inarato, con totale mutazione delle cosed’ Europa. 

I miseri Lionesi, udita la ritirata dell’ esercito, ' 
e privi di quest’ ultima speranza, fuorono costretti 
a rimettersi in piolere dei repubblicani. 11 mondo 
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sa ma quale immanità sia stata trattata quella città 
sP nobile, e sì generosa. 

DaH'altra parte, e nel medesimo tempo in cui 
i Piemontesi assaltavano la Savoia , si erano mossi 
con forte apparato contro Nizza. E)a principio la 
fortuna si dimostrava loro favorevole ; poiché , cac- 
ciati i nemici da tutti i luoghi superiori, già aveva- 
no speranza di calarsi per le sponde del Varo sino 
al mare, avvenimento, che ed avrebbe dato loro 
Nizza, ed aperto la strada a far risolvere l’oppu- 
gnazione di Tolone. Ma arrivati a Gilelta, ed as- 
saltato il di diciotto ottobre con grandissimo im- 
peto il ponte, furono duramente risospinti, e con 
]>erdita sì grave, che questo fatto, giunto alle si- 
nistre novelle che si ebbero in quel punto di Sa-i 
vola e di Lione, terminò la guerra di quest'anno 
in quelle {laiti. In cotal modo con un ignobile fatto 
di un piccolo ponte fu posto fine ad uno sforzo, 
che preparato con tanta cura e cominciato con tanta 
speranza, pareva che dovesse fra breve ricuperare 
al nome della Gasa di Savoia tutta la provincia 
di Nizza. 

Intanto sempre più si stringeva Toppugnazioue 
di Tolone , alla quale era concorso l’esercito vinci- 
tore di Lione, e la guernigione di Valenziana, 
piazza forte in Fiandra, che gli alleali avevano 
es[Mignato. Già al monte Farone, sull’ eminenza 
Reinier, al capo Bron, e sulle alture del Baleguier 
]>arecchie onorate fazioni si erano combattute con 
varia fortuna , nelle quali mostrarono ambe le par- 
ti, quanto {loiesse il valore congiunto con l’odio, 
e quanto a ciascuna premesse il conservare, o l’ac- 
quistare una piazza di tanto rilievo. Fransi posti 
gl’inglesi a presidiare i forti rizzati sulla stanca, 
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massime quello, che chiamano il .Malbousquet , i 
Piemontesi stavano a guardia sulla dritta, e mu« 
nivaiio principalmeute il forte, e la montagna 
Farone. 

Gli oppugnatori si erano accampati per modo, 
che Dugommier, generalissimo, avesse carico di 
far forza verso occidente dal forte Malbousquet si- 
no al promontorio, che chiude l’ estremità di quel 
piccolo seno di mare , Lapoype assaltasse verso le- 
vante tutte le difese che si distendono dalla mon- 
Uigna Farone, che sta a sopraccapo alla città verso 
tramontana sino al capo Bron, ed al forte Lamal- 
gue, che sta a difesa del seno grande. Parte di que- 
ste genti stanziando principalmente alla Valletta, 
andavano a congiungersi con trincee, e batterie non 
interrotte alla costa meridionale del seno grande , 
ed ai forti Lamalgue, e Margherita. Così una coro- 
na di schiere armate di cannoni cingea Tolone tut- 
to all’ intorno. L' importanza della difesa dal can- 
to degli alleati consisteva nel forte Malbousquet 
fidato alla guardia degl’ Inglesi. Per maggior sicu- 
rezza avevano fatto, e munito di grosse artiglierie 
un gran ridotto vicino al forte. Ma i Francesi con 
memorabile valore combattendo già si erano impa- 
droniti delle eminenze opposte al forte medesimo, 
ed al ridotto inglese; e condottovi numerose arti- 
glierie continuamente infestavano gl’ Inglesi. Ave- 
vano anche preso per assalto il forte dei Ponimets, 
che signoreggia tutte le alture a tramontana. La qual 
vittoria diè loro facoltà di porre un campo sulla 
montagna delle Arene, e chiuse il passo del rivo 
Laz dair una parte all’ altra della città. 

Ohara, generalissimo d’Inghilterra, veduto che 
il nemico dal suo posto sopraeminente al Malbou- 
squet non solo infestava il forte, ma poste le arti- 
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glierie in luogo molto opportuno, per opera mas- 
simamente del luogotenente colonnello d’ artiglie- 
rie Buonaparte, giovane di virile spirito, arrivava 
coi tiri insino all’arsenale; e prevedendo che se 
non si cacciavano da quel nido i Francesi, biso- 
gnava pensar ad altro che a stare a Tolone, si de- 
liberò di dar loro l’ assalto. Per la qual cosa seimi- * 
la soldati della lega, la più parte Inglesi, uscirono 
il tre novembre, e, passalo il Laz, si spartirono 
in due colonne; l’una si scagliò contro il monte 
delle Arene, l’ altra sulle batterie , die bersagliava- 
no il forte Malbousquet. La fortuna fu loro sul 
primo incominciare seconda. Sorpresi i Francesi 
da queir impeto improvviso, cedettero il Inc^o; 
gl’ Inglesi giunti al monte delle Arene vi presero; 
e chiodarono le artiglierie. L’ altra colonna s’ era 
insignorita dei posti , e delle batterie, che muniva- 
no le strette d’011Ioule,e già, credendo essere in 
possessione della vittoria, faceva le viste d* impa- 
dronirsi del grosso di tutte' le artiglierie, che ivi 
era posto. 

All’avviso di tanto sinistro Dugommier accor- 
so, inanimiva i suoi con la voce e con l’esempio, 
e chiamando gente dagli altri posti fe’ un grosso di 
soldati agguerritissimi, e gli condusse con ordine, 
e con ardire mirabile contro il nemico, che già 
trionfava ; nè fu 1’ esito non conforme a tanto va- 
lore. Gl’ Inglesi assaliti , pressati , urtati da c^ni 
banda cederono prima ordinati , }X)scia con fuga 
manifesta, lasciando in poter degli assalitori tutti i 
lut^hi conquistati, massime quello sì importante 
del monte delle Arene. Tanta fu la foga dei vinci- 
tori che non si arrestarono, se non se alle palizza- 
te del forte Malbousquet, e stette jier poco, che 
non vi entrassero, alla mescolata coi vinti. Fu in 
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questo incontro gravemente ferito , e fatto prigio- 
niero Ohara , che era accorso per rannodare i suoi. 

Questa fazione tanto sanguinosa diè molto a 
])en.s.ire agli alleati , non gli lasciando senza timore 
sull’ esito della guerra accesa sotto le mura di To- 
lone. Tanta variazione avevano fatto le cose da 
<juei primi a])|>arati , che nel jiossesso di quella so- 
la città già vicina a cadere , eransi ridotte le sj>eran- 
ze di conquistare con Lione mezza la Francia. 

I repubblicani , preso nuovo animo , à mostra- 
vano pronti a mettersi ad c^ni più grave pericolo 
per riconquistar Tolone : si risolveva Dugommier 
a dar l’assalto da tutte le bande, L’ imjKjrtanza del 
fallo consisieva in un grosso ridono, che gl’inglesi 
avevano construtio sul promonlorio, dal quale sco- 
privano dall’ un lato e dall’ altro i due seni , dove 
siauziavauo le armate confederate. Se il ridotto ed 
il promonlorio fossero venuti in potestà dei Fran- 
cesi , le armale sarebbero state condotte all’ ultimo 
sterminio , se presto non fossero fuggite. Il gene- 
rale di Francia pose principalmente l’animo ad as- 
saltar il ridotto , e per prooetlere con arte militare 
in un’ opera di tanta diilicoltà, divise le veci degli 
assaltatori per modo che una schiera facesse le vi- 
ste di assaltarlo di fronte, mentre le due altre gi- 
rando, e salendo |)er sentieri scoscesi ed aspri, gli 
riuscivano a fianchi , ed alle s]Kilie. 

Nel tem[K> medesimo per tentar la fortuna an- 
che in altre parti , e jierchè i confederali , avendo 
a risguardarsi da ogni lato, non potessero mandar 
soccorsi al ridotto , il generale repubblicano or- 
dinava un assalto su tutta la frontiera dei ]x>sti te- 
nuti dal nemico. Così a destra Dugommier mede- 
simo guidava i più valenti soldati contro il gran 
ridotto inglese, Mouret assaltava quello del forte 
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Malbousquet, Garnier quelli dei forti, che domi- 
nano il rivo Laz. A sinistra Lapoype faceva uno 
sforzo contro il Monte Farone , e Laharpe contro 
le batterie, che dal capo Bron fulminavano V entra- 
ta del seno. 

Adunque essendo in tal modo ogni cosa in pron- 
to, il dì quattordici decembre i Francesi si avvia- 
vano air assalto. Gli alleati , che sapevano che da 
quel fetto doveva risultare non solo la conserva- 
zione, o la perdita di Tolone, ma ancora la ripu- 
tazione dell’ armi e l’acquisto d’ Italia , con gran- 
dissimo ardire gli aspettavano. Feroce fu l’ assalto, 
feroce anche la difesa; la fortuna si mescolò spesso 
col valore; ora prevaleva la furia al coraggio, ora 
il. coraggio alla furia; ora la sicurtà dei luoghi fa- 
ceva inclinare le sorti a favor degli assaltati , ora 
r audacia per verità non credibile , se non fosse 
vera , le voltava a favor degli assaltatori : stette un 
pezzo dubbia la battaglia; già le difese erano la- 
cere dall’un canto, già dall’altro i gic^hi dei mon- 
ti, ed i parapetti medesimi delle batterie inglesi 
apparivano cospersi di cadaveri francesi , e non 
ostante non cessava l’ ostinazione delle parti ; che 
anzi i sangui, che ribollivano, rendevano gli uo- 
mini più accaniti, e continuamente si dava mano 
al tuonare, al ributtare, al ferire da presso e da 
lontano. Prevalse la fortuna di Francia. Mouret, e 
Garnier si facevano a viva forza strada nei due 
forti di Sant'Antonio, e di Malbousquet, cacciati- 
ne gli alleati , che si ritirarono frettolosamente. La- 
poyjie impadronissi del monte e del forte Farone; 
il che fu cagione, che il nemico vuotò incontanen- 
te i forti inferiori di Lartigue e di Santa Calieri' 
na, es}K>sli alla furia delle cannonate del forte F'a- 
Fone. Finalmente Lahar{>e, dopo un durissimo in- 
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contro di cinque ore , cacciò di forza gli avversari 
dal capo Bron, e gli costrinse a fuggire nel forte 
Lamalgue. 

Al ridotto del promontorio, dal cui conquisto 
dipendeva tutto l’esito del fatto, si combatteva 
tuttavia asprissimamente. Nè la diffìcoltà de’ luo- 
ghi , nè la spessezza dei tiri del nemico non ]X>te- 
rono tanto impedire i Francesi , che non salissero 
sino al sito erto , in cui era posto. Tre volle en- 
trarono per le cannoniere fulminanti, tre volte ne 
furono, pel bersaglio di un piccolo ridotto interno 
munito d’ artiglierie, con grandissima strage loro ri- 
suspinti. Finalmente alla quarta entrati per le can- 
noniere medesime, e superato anche col medesimo 
im))eto il piccolo ridotto, riuscirono vincitori di 
quel fondamento principalissimo di tntti i disegni. 
I difensori, la più }>arte uccisi; i superstiti si riti- 
rarono a mala pena laceri e sanguinosi chi alla cit- 
tà , e chi alle navi. 

La espugnazione dei forti, massimamente quel- 
la del ridotto, rendeva impossibile agli alleati il 
tenere più lungamente Tolone; conciossiachè i re- 
pubblicani ))otevano fulminarvi dentro , e sjiaz- 
zando i due seni, sperperare all’ estremo le flotte 
confederate. Deliberaronsi a vuotare; ma prima vol- 
lero fare tutto quel maggior male che poterono. 
Posto mano adunque alle faci appiccarono il fuo- 
co alle navi che non potevano trasportar con loro 
ed a tutte le opere preziose di marineria , di cui 
Tolone abbondava. In questo Sidney Smith , uo- 
mo più atto alle imprese rischievoli , che alle 
grandi, con molta industria ed attività si adoj)e- 
rava. Ardevano le navi, ardevano le armerie, ar- 
devano gli arsenali; nella città medesima le case ar- 
devano. Breve ora distruggeva opere , cui l’ inda- 
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Siria umana aveva penato lungo tempo a compire. 
In tanta confusione traevano continuamente le ar- 
tiglierie repubblicane si da ]>alla che da bomba 
con orribile fracasso, ed accrescevano terrore ad 
una catastrofe già per se stessa tanto terribile. 

Ma compassionevole spettacolo era quello dei 
Tolonesi, i quali costretti ad abbandonare la pà- 
tria loro per non cader nelle mani di gente sde* 
gnata , accorrevano in tutta fretta alle navi , con- 
ducendo con esso loro le donne, i fanciulli, e le 
sup|)eUeliili più preziose , che in tanto precipizio 
avevano potuto raccorre. Tra questi alcuni anne- 
gavano per la fretta , altri erano straziati dalle ar- 
tiglierie dei loro coinpairioili, oda quelle degl’ In- 
glesi. Così tra il fuoco, il fumo, il tuonare, lo 
scompiglio delle navi , che andavano e venivano , 
le minacce dei soldati da terra che fuggivano , lo 
strepilo dei soldati da mare , che volevano metter 
ordine e regola dov’ era disordine e confusione, le 
grida disj)eraie di coloro che si spatriavano , era 
un dolore, un terrore, una miseria, che si jxisso- 
no meglio con la mente immaginare , che con le 
parole descrivere. Dieci mila Tolonesi disjierando 
della pietà del vincitore, accettato l’esiglio, si ri- 
coveravano alle navi , non sajiendo nè dove , nè 
quando avessero a terminarsi le miserie loro. Tre 
giorni e tre notti durò la lagrimevole tragedia. Fi- 
nalmente le flotte confederale, sotto la tutela del 
forte Lainalgue nel quale avevano lasciato presidio 
per proteggere b ritirata , tirandosi dietro le navi 
rapile di Francia i giorni dicioito e diecinove de- 
ceinbre, si ricoverarono nelle vicine isole leie, che 
sono le antiche Siecadi. Il giorno venti |K)i, e jk)Ì- 
cliè lutti si erano ridotti a salvamento, vuotato 
anche il forte Lamalgue, lasciarono la misera terra 
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iiiiieramcnle a discrezione dei repubblicani: entra- 
ronvi fieri , e minacciosi. 

Arsero nell’ incendio lolonese acceso dagl’in- 
glesi quindeci navi grosse di fila, il Tuonante, il 
Forinuato, il Cenianro, il Commercio di Bor- 
deaux, il Destino, il Giglio, l’Eroe, il Temisto- 
cle, il Duguai-Trouin , il Trionfante, il Sufficien- 
te, il Mercurio, la Corona, il Conquistatore, il 
Dittatore. Arsero sei fregate, la Seria, la Coraggio- 
sa, r Ifigenia, l’ Aierta, l’Iride, il Montereale, con 
molti altri legni minori. Rapirono, e s’appropria- 
rono gl’ Inglesi la grossissima nave di centoventi 
cannoni chiamata il Commercio di Marsiglia , col 
Pompeo , ed il Potente , 1’ uno e l’ altro di settan- 
taquattro, e con le fregate la Perla , 1’ Aretnsa , 1’ 
Aurora , il Topazzo , e non pochi altri legni mi- 
nori . 

I Sardi se ne portarono la fr^ata l’Alceste, i 
Napolitani il brigantino l’ Imbroglio, gli Spgnuo- 
li la piccola Aurora, esile preda a comprazione 
di quella d’ Inghilterra. 

Queste furono le spoglie di Tolone rapite dagli 
alleati. E non era |)oco pr l’ Inghilterra l’ aver 
distrutto il navilio di una nazione emola, che ai 
tempi floridi aveva combattnto con lei dell’ impe- 
rio dei mari, e che tuttavia avrebbe potuto tener 
in pendente la fortuna del Mediterraneo. Cosi p- 
rì Tolone, città nobile e ricca, e sede princijwle 
della marineria francese. A tali strette conducono le 
discordie civili , e gli aiuti forestieri. Ma in queste 
cose r esperienza non è fruttuosa , prchè elle si 
giudicano con lo spirito di parte, che sempre in- 
ganna , non con l’ amore della veiità , che solo con- 
duce alle opre vantaggiose. 

Rimasero nel prto o prchè non fossero capei 
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al mareggiare , o perchè la paura in quel trame**_^ . 
silo di fuga abbia superato nei vinti il desiderio \- 
della rapina, e della distruzione, le navi il Delfino 
reale di centoventi cannoni , la Linguadocca di ot- ' 
tanta, il Generoso, il Censore, il Guerriero, il So- 
vrano, tutte di settantaquattro. 

I rappresentanti del popolo Barras, Freron, Ro- 
bespierre giovane, e Saliceti scrissero il dì ventuno 
decembre al consesso nazionale, essere Tolone in 
potestà della repubblica. , 
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l^artiti presi dagli alleati pei fatti di Lione e di Tolone. 
Trattato concluso a Valensiana il dì rentitre maggio 1794 
fra r imperatore d’ ALemaena , e il re di Sardegna. Assalti 
dati dai Francesi a tdtte le cime delle Alpi, ed invasione per 
essi della riviera di Ponente. Prosperi successi delle loro ar- 
mi. Tutti i passi, ed il forte di Saureio vengono in lor po- 
tere. Congiure in Piemonte; lodi dei Ihagistrati di questo 
paese. Deliberazioni del re per ovviare ai pericoli presenti. 
Preparamenti guerrieri , e congiure di Napoli. Anche il pon- 
tefice si mette sull’ anni. Deliberazioni di Venezia per I’ in- 
vasione del Genovesato. Il conte Hocco San Fermo mandato 
dai Veneziani a Basilea, e con qual fine. Il conte di Provenza , 
sotto nome di conte di Lilla, arriva a Verona. Sua cqpdotta, 
e procedere dei Veneziani verso di lui. Lallemand lllnistro 
di Francia a Venezia. Genova bloccata dagli Inglesi. Consti- 
tuzione politica data dagl’ Inglesi alla Corsica. I Corsi coi 
loro corsari fanno uA d.inno inestimabile ai- Genovesi. Qi^- 
rele dei danneggiati, e deliberazioni dell’ Inghilterra in que- 
sto proposito. Battaglia del Dego combattuta il dì ventuno 
settembre 1794- 
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infelice riuscita delle due imprese di Lio- 
ne, e di Tolone, la cattiva pruova fatta dai Mar- 
sigliesi, e la |xxa dipendenza, che trovarono nelle 
regioni del Rodano superiore i seguaci del re, di- 
mostrarono ai confederali quanto fosse fallace l’oj)i- 
iiione loro di avere nei rnovimenli delle pojwla- 
zioni, e nell’eflìcacia del nome reale un princi- 
pale appoggio ai disegni , che si avevano jxjsto iu 
mente di voler mandare ad esecuzione. Però si 
persuasero facilmente, che non nelle jtarole, ma 
nei fatti, non nelle armi altrui, ma nelle proprie 
dovevano fondare le loro sjteranze. Tal era diven- 
tato l’ardore degli animi in Francia, e tanto vi 
erano le menti stravolle , che il parlar loro in no- 
me del re , il che era cagione una volta che obbe- 
dissero volonterosamente, ora a maggor rabbia, ed 
a maggiore disubbidienza gli concitasse. E siccome 
era divenuto necessario, che si cambiassero i mezzi 
di far loro guerra, così ancora si vedeva che si 
dovevano cambiar i fini della medesima: ]>oichè 
se gridare il nome del re, in vece di giovare, 
nuoceva, era vano il conquistar le terre in nome 
di lui. Ciò diè maggior incentivo aU’a])]>etito di 
conquistar per se, e di farsi proprio quello d’al- 
trui. Pareva necessario torre per la risecazione di 
terrilorii forza ad una nazione jwtenle j>er se 
stessa, jKJteuiissima per concitazione. Questi pen- 
sieri si rivolgevano per la mente i confederati , i 
quali finalmente vennero in questa risoluzione, che 
(juello che in Francia si conquistasse, con certe 
condizioni si serlxisse. Cosi la guerra, che prima 
, era solameuie |)olitic<i, cambiava di natura , di ven- 
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tarulo guerra politica e territoriale. Non appartiene 
alla materia di queste storie il raccontare ciò, che 
i principi si delilxìrassero ris]>etto alle provincie 
orientali , e settentrionali della Francia; lx*nsi di- 
remo quanto l’ imperatore d’ Austria , ed il re di 
Sardegna accordassero fra di loro {>er fare, che non 
j>er un nome, che era oggimai vano, nja per una 
sostanza in utile loro combattessero. Fransi , già 
fin da quando si era combattuto così infelicemente 
in Provenza e nel Lionese per le armi regie ed 
imperiali , introdotte alcune pratiche molto segre- 
te , il cui fine era di trattare un accordo , per cui 
si venisse a definire , quali parti dovessero cadere 
in jKxlestà dell’ uno o dell’ altro , delle province 
conquistate in Francia. Perciò dopo molti e lunglii 
negoziati fu concluso in Valenziana il dì ventitré 
di maggio del jtresente anno tra il barone di Thu- 
gut per j)arte dell’ Austria , ed il marchese di Al- 
barey per parte della Sardegna un trattato, in virtù 
del quale si convenne, come principio irrevocabi- 
le., che tutte le conquiste, che dalla parte dell’I- 
talia si facessero dalle armi imperiali e regie stilla 
Francia, e che alla pace si c'onservassero , in due 
parti uguali si dividessero, e che la valuta di quel- 
la che toccasse all’ imperatore , si compensasse per 
la restituzione, che a lui farebbe il re di una parte 
proj)orzionata dei distretti successivamente smem- 
brati dal Milanese ; ovvero , se una tale condizione 
non piacesse , che ogni conquista qualsivoglia, sen- 
za eccettuarne veruna , che dalla j)arte medesima 
d’ Italia si facesse a’ danni della Francia , alla pace 
le si restituisse , ed in tal caso ella si obbligasse a 
jtagare una somma pro|)orziouata di denaro in com- 
jKjnso delle sj)cse della guerra falla dalla parte d’I- 
talia , e che lille somma per ugual porzione fra le 
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due Corti si spartisse; che al finire d’agosto, al più 
tardi , le due Corti si risolvessero per 1’ uno , o j)er 
l’altro membro dell’alternativa sopraddetta, di- 
chiarando amendue volere aver per ferma e rata la 
parte che fosse scelta, e che inoltre nel tempo me- 
desimo un modo giusto, ed un temperamento buo- 
no e leale si trovasse , |>er valutare le conquiste da 
farsi e da serbarsi , a fine di proporzionar loro le 
restituzioni da eseguirsi dal re dal lato del Milane- 
se : prometteva il re di fare ogni maggiore sforzo , 
e dal canto suo prometteva 1’ inij)eratore di man- 
dare in Italia il più gran numero di genti che po- 
tesse, oltre le ausiliarie, che fin dal principio del- 
la girerra aveva mandate a congiungersi con l’eser- 
cito reale in Piemonte; che i due eserciti unitamen- 
te , e eòi medesimi consigli combattessero ; el)e 

3 nello del re intendesse specialmente alla difesa 
ei monti e dei passi , tanto verso la Savoia quanto 
verso il contado di Nizza; che le genti imperiali 
non si spartissero in piccole schiere , ma stessero 
congiunte in un grosso corpo , sempre jironto ad 
operare fortemente, e ad assaltare, congiuntosi con 
r esercito regio , il nemico ove questi arrivasse ad 
aprirsi il varco in Piemonte; e che finalmente il 
medesimo esercito imperiale mettesse mano, per 
prima cosa, e innanzi che si conducesse in Pie- 
monte, ad arrestar il nemico sulla riviera di Geno- 
va , a fine di guarentire ed assicurare il Milanese; 
fosse il barone Devins generalissimo tanto -di que- 
sto corjjo di truppe imj)eriali , quanto di quello 
che già militava in Piemonte ; avesse l’ arciduca , 
governator generale della Lomliardi» austriaca, fa- 
coltà di trattare , ed accordare immediatamente 
tutto quanto all’esecuzione del presente trattato si 
appartenesse, e di spiegare ogni cosa, e di rimuo- 


Digilized by Googk 


STORIA d’itai.ia 

vere gli ostacoli che fossero jier difTicoltare T im- 
presa. 

I Francesi , i quali per la propagazione delle 
opinioni loro avevano entralnre segrete nelle pra- 
tiche più recondite dei principi, avevano suIxkIo- 
rato quello di che si trattava, e però si delilxjraro- 
iio <li prevenire con la solita celerilà ed iinjieto le 
risoluzioni degli alleati. Sapevano, che era grande 
il timore messo nei nemici loro dalle tanto gagUar- 
de espugnazioni di Lione e di Tolone, e si risol- 
vellem ad approfittarsene, mentre n’era fresca 1’ 
impressione. PolCAano inoltre prevalersi dell’eser- 
cito vittorioso di Tolone, che su quelle prime cal- 
dezze si credeva cajtace di conquistare il mondo, 
non. che il Piemonte e l' Italia. JNon ignoravano al- 
tresì <;he gli alleati, non s’ asj)ettando quél lerri- 
hile rincalzo di Tolone, anzi promettendo a se 
me<lesimi da quell’ impresa frulli maravigliosi, non 
avevano ragnnato forze sufficienti a poter resistere 
all’ im|)elo aiutato dalla fama. J\è era loro nasco- 
sto, che il re di Sardegna, con memorabile sem- 
plicità consigliandosi, e credendo che i Francesi 
]K)itassero ])iù ri.spetto alla neutralità di Geno* 
va di quanto glien’ avessem portalo gl’ Inglesi , 
andava comjiiacendosi nel jiensiero, che essi non 
avreblmno jireso jiasso nel Genovesato per assaltar 
i suoi stati. Per questo, se f()rmidabili erano e gli 
a|>parati, e le munizioni militari dalla parte della 
Savoia,- e verso le strade che accennano da Nizza 
al colle di Tenda, si trovavano, se non aperti del 
tutto, certamente non sufficientemente muniti i 
)»as.si, che dal Genovesato tendono al cuore del 
Piemonte. Per la qual cosa la fazione dell’ occupa- 
re le terre della riviera di Ponente si appresentava 
alla mente dei Francesi tanto facile quanto utile , 
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si per pascere l’ esercito nel paese altrui , si per far 
muovere i popoli italiani con più vicine suggeslio^ 
ni, e si fìnaimente per aprirsi l’adito negli stati dei 
re. Era parimente noto ai capi francesi , che fin- 
ché durava la stagione aspra, che allora correva , 
e che rendeva più precipitosi e più difficili i passi 
dei monti a cagione delle nevi e dei ghiacci che 
gl’ ingombravano , se ne vivevano i confederati a 
molta sicurtà in Piemonte, non potendo recarsi 
neU’animo, che un nemico audacissimo tanto fosse 
audace, che volesse affrontare in un cogli ostacoli 
posti dagli uomini anche quelli della natura. l>aon- 
de i Francesi facilmente si persuasero di poter ac- 
quistare una subita vittoria, passando per luoghi, 
cui la neutralità pareva render sicuri, e prevenen- 
do un nemico, che a tem]>o si inu.>itato non gli a- 
sjiettava. Fine poi principalissimo dei generali del- 
la repubblica era quello di occupare con questo 
subito impeto le cime dei monti, e torre in tal mo- 
do al nemico quel vantaggio eh’ egli aveva, del po- 
ter combattere da luoghi alti e sicuri contro chi 
veniva da luoghi più liassi. 

' Adunque prima che la stagione diventasse più 
benigna , e cne il nemico si fosse svegliato alle di- 
• fese, i generali repubblicani, tanto quelli che reg- 
gevano le genti adunate nella Savoia e nel Delli- 
nato, quanto quelli che custodivano la contea di 
Nizza, si deliberarono di fare uno sforzo contem- 
})oraneo contro i luoghi occupati dai regii su tutta 
la fronte, principiando dal piccolo San Bernardo 
insinoalla costiera del Mediterraneo. Ma siccome . 
era d’ uopo dall’ un dei lati assalire i posti occu}>att 
dal nemico, dall’altro entrare nel territorio di una 
potenza neutrale, così là usarono le armi, e qua 
le persuasioni} le une e le altre mezzi ugualmente 
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efficaci per arrivare ai fini loro. Al)biamo già rac> 
contato con quanto sdegno fossero state ricevute 
dal governo francese le novelle dell’ attentato com- 
messo dagl’ Inglesi .contro i Francesi nel porto di 
Genova, e le minacce con le quali ei proruppe, 
non solamente contro gl’inglesi per aver fatto, ma 
ancora contro il governo genovese per aver lasciato 
fare. La repubblica di Genova si era composta per 
questo fatto in quattro milioni di tornesi , pagabili 
per metà nell’ erario nazionale a Parigi , e j>er 
l’altra metà nella cassa dall’esercito d’Italia. Cosi 
sedate le ire , e restituita la buona amicizia fra le 
due repubbliche, volendo i Francesi usare la op- 
portunità del territorio genovese per assaltare gli 
stati del re , cercarono di coonestare il disegno loro 
con un adeguato manifesto. Scrivevano da Nizza 
i rappresentanti del popolo Robespierre giovaue. 
Ricard e Saliceti il dì trenta marzo, sapere il popolo 
francese, che i tiranni suoi nemici avevano delibe- 
rato d’impossessarsi degli stati di Genova per met- 
tergli sotto il dominio del despoto del Piemonte, 
})erchè avesse passo ad assaltare il territorio della 
repubblica; essere pertanto obbligalo per rispetto 
alla propria salute, e per prevenire i disegni del 
nemico, di passare con l’ esercito sulle terre del • 
Genovesato; nonostante non voler i Francesi imi- 
tare i vili Inglesi, uccisori di gente inerme nel por- 
to di Genova; voler anzi portar rispetto ad c^ni 
cosa, e serbare in tutto le obbligazioni della neu- 
tralità; vivessero pur sicuri i Genovesi dai repub- 
blicani soldati; la continenza loro farebbe ime, 
che il passare era per essi necessità, non abuso 
di forza. 

A queste benigne parole succedevano bentosto 
apparati terribili. Erano i Fracesi ragunati in nu- 
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mero di ben sedici mila sotto la condotta del generale 
Dumorbion, verso il principio d’ aprile, nel terri- 
torio di Mentone, città del principato di Monaco, 
vicina all’estremo confine del Genovesalo; e non 
volendo jiiù porre tempo in mezzo a colorire i di- 
segni loro, mandarono la notte del sei dello stesso 
mese il generale Arena a Viutimiglia, dicendo al 
governatore, che la Francia chiedeva, che le si con- 
sentisse il passo, che l’esercito della repubblica 
già si avvicinava, che presto compari reblie sotto le 
mura di Vintimiglia. A queste intimazioni risjion- 
deva il governatore Spinola, protestando della vio- 
lata neutralità; ma vano era il protestare contro 
una risoluzione irrevocabile presa da chi più po- 
teva. Compariva per la prima volta il dì sei aprile 
sul territorio italiano l’esercito repubblicano di 
Francia in aspetto squallido e misero, ma con 
sembiante magnanimo, e quale si conviene ai vin- 
citori. j)recetleva Arena con la vanguardia a cui 
teneva dietro col retroguardo il generale Massena, 
destinato dai cieli a sollevarsi dai più bassi gradi 
della milizia ai più sublimi, ed a divenir uno dei 
più periti e fiimosi capitani, che abbiano acquistato 
nome nelle storie. Occupata la città di Vintimiglia 
i repubbliodni per viemeglio assicurarsi , posero un 
presidio nel castello; al quale atto, essendo piut- 
tosto da nemico che da amico, ed oltrepassando i 
limiti del passo, caldamente, ma invano s’era op- 
jiosto il governator genovese; ma avendone poscia 
fatto forti querele coi rapjiresentanti Roliespierre 
e Saliceti, ritirossene il presidio francese, lasciando 
di nuovo il castello in jKrteslà dei Genovesi. 

Intanto proseguendo i Francesi la impresa loro, 
una parte voltatasi a sinistra, s’ im{)ossessava del 
marchesato di Dolceacqua, cacciatone un piccolo 
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presidio piemontese che vi stava a guardia, 1’ al- 
tra marciando sul littorale s’incamminava alla vol- 
ta di San Remo col pensiero di andar ad occupare 
Oneglia; il che era il principal fine di questa fa- 
zione, Al tempo medesimo un’altra grossa schiera, 
salendo per quei monti alti e dirupati , aveva cac- 
ciato i Piemontesi dal colle delle Forche , ed an- 
che occupato le vicine alture di Dolceacqua , per 
le quali si apre una strada, quantunque molto stret- 
ta cd alpestre, verso Saorgio. Nè conienti a questo 
i Francesi, muovendosi sulla stanca da Nizza , si 
erano fatti padroni di tutti i posti fin oltre Bre- 
glio,'i quali erano come i jirimi propugnacoli a 
guarentire l’ imjMjrtante fortezza di Saorgio. Lo 
stesso colle di Raus, dove le genti regie avevano, 
non era ancora scorso un anno, combattendo con 
molto valore acquistato una gloriosa vittoria , ve- 
niva in poter dei vincitori , per modo che Saor- 
gio , perdute tutte le difese esteriori , si trovava 
esjiosto ad essere assalito da vicino. Non ostante, 
essendo forte j>er natura e per arte, assai ardua fa- 
tica serebbe riuscita ai repubblicani quella d’ im- 
padronirsene per o}>puguazione con assaltarlo da 
fìxinte. 

Mentre in tale guisa stava Saorgio i» grave {>e- 
ricolo , marciavano i repubblicani sul lido verso 
Oneglia, Era Oneglià un (xisto di non poca ini))or- 
tanza; annidavano in quel porto corsari arditissi- 
mi, che interrompevauo i traffichi di mare con 
grave danno dei Francesi alloggiati in Nizza, che 
niun altro mezzo avevano di vettovagliarsi se non 
]ier le navi genovesi, che loro portavano i fro- 
uienti. Oltre a questo la strada non era nè lunga, 
nè difficile per andar ad assaltare Ormea e Gares- 
sio, terre grosse, per le quali si apre l’adito alle 
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pianure del Piemonte. Finalmente era Oneglia il 
solo spiraglio che fosse rimasto al re di SartK’gna, 
a poter comunicare prontamente e sicuramente col- 
r Iiigliilterra, massimamente con le flotte inglesi, 
che già erano, o fra breve si aspettavano nelle ac- 
cpic del MtKliterraneo. Sapevano queste cose coloro 
che reggevano le armi regie, e perciò avevano ri- 
soluto di fare una testa grossa sulle alture di Sant’ 
Agata. Radunato tutto quel maggior numero di 
genti che per loro si poteva in tanta pressa , e |x>- 
ste le artiglierie nei lut^hi più opportuni, asjietta- 
vano con animo costante 1’ affronto. Ma nè il nu- 
mero dei soldati , nè i provvedimenti militari era- 
no tali, che potessero arrestar il corso ad un ne- 
mico, che sopravanzava per la moltitudine, ed era 
fatto più audace j)cr le vittorie. La battaglia fu 
aspra. I l'rancesi partiti da San Remo, ed occu- 
pato Porto Maurizio, salivano all’ erta di Sant’ A- 
gata con artlore inestimabile 5 non meno forte fu 
la resistenza dei Piemontesi , massime delle arti- 
glierie, le quali traendo a punto fermo facevano 
una strage incredibile nelle file dei Francesi. Que- 
sti, veduto il danno, e stimando che nissun altro 
modo avevano di esjiugnare quel forte posto, che 
la celerità, spintisi avanti prontissima mente, e con- 
dotti alcuni pezzi d' artiglierie minute in luoghi 
]>rima creduti inaccessibili, e traendo a schegge 
contro i Piemontesi, che ancor essi fulminavano 
nella stessa forma, tanto fecero, che questi , sop- 
pressati dal numero, e sorjiresi all’ ardire del ne- 
mico , si ritirarono non senza qualche disordine da 
quel sito eminente, che con molto valore avevano 
difeso. Poscia squadronatisi di nuovo si ridussero 
al ponte di Nava, lasciando Oneglia, che più non 
si poteva difendere, aperta ali’ impeto del vincito- 
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re. Gli abitatori mossi dal remore delle armi , e 
nei quali la ricordanza delle uccisioni e dei sac- 
cheggi falli ai tempi di Truguet, aveva messo un 
grandissimo spavento, lasciata la città abliandona- 
ta e deserta , si erano ritirali ai luoghi alpestri e 
chiusi. Vi entrarono i repubblicani , e qui per fare 
testimonianza al vero , è debito nostro il raccon- 
tare come, modestamente governandosi, e’ si asten- 
nero dal por mano nelle sostanze altrui, jxjrlarono 
rispetto alle cose sacre, e nissnn segno dando nè 
della }>etulanza repubblicana , nè dell’ insolenza 
militare, acquistarono nome di uomini moderati e 
civili. La qual cosa tanto è più da notarsi , quanto 
a quei tempi in Francia correvano esempi degni 
di ogni più truculenta barbarie , ed essi medesimi 
si trovavano allo stremo di ogni fornimento al vi- 
vere umano necessario. Trovarono in Oneglia do- 
deci bocche da fuoco, magazzini pieni di vetiova- 
vaglia, bestie’ da soma a jioter servire ai bisi^ni 
loro in queller guerre alfieslri. Pubblicarono che i 
fuggitivi si ripairiassero sotto pena di confisca pro- 
mettendo a tutti, che tornassero, intiera sicurezza 
nelle persone e nelle proprietà. Nè contenti alla 
possessione di Oneglia , spedivano una quadriglia 
di soldati ad impossessarsi di Loano , terra aneli’ 
essa con piccolo porto situata in su quella marina , 
ed appartenente ai re di Sardegna. 

Quantunque questa fazione-ibsse d’importanza 
per le bisogne loro verso il mare, non Inastava |>e- 
rò a compire r altro disegno d’impadronirsi dei 
sommi gioghi dei monti j ed a seminar terrore con 
più vicina presenza nelle pianure del Piemonte. 
S’ accorgevano, siccome quelli che esperti erano 
ed avveduti, che insino a tanto che quelle altissi- 
me cime fossero in mano dei regii , e massime il 
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ponte di Nava, passo forte, al quale si erano atte- 
stati con munirlo di trincee e di artiglierie, la vit- 
toria conseguita non avrebbe avuto il suo compi- 
mento. Erano oltreacciò accorsi a difendere .quel 
})asso quindeci centinaia di Austriaci pronti a mo- 
strare, ]K)icl)è il male già si avvicinava, che l’aiuto 
loro verso un alleato generoso , i cui stati oggi mai 
ardevano, era più che di parole. Massena, già vin- 
citore di Sant’ Agata e di Oneglia , fu destinato a 
questa fazione. Andò all’ assalto del ])OQte di Na- 
va con ottomila soldati scelti , e tanto , e così su- 
bito fu r impeto loro, che nè i luoghi oltre ogni 
dire difficili , nè le trincee fatte dai regii , nè le 
artiglierie loro governate con molta maestria, po- 
terono operare che i repubblicani non riuscissero 
vincitori. Questo fatto dimostrò, che nè i Piemon- 
tesi, nè gli Austriaci, quantunque forti e valorosi 
soldati fossero, non erano ancor usi a quegli as- 
salti cosi subiti, ed a quelle battaglie da disperali. 
Ne nacque in loro uno sbigottimento di cattivo 
augurio , e tanto terrore nelle popolazioni , che 
pensarono meglio a salvare le persone che le masse- 
rizie; le terre restarono t^uasi deserte. Massena, per 
non dar respilto, e per far parere la cosa più gra- 
ve ancora che non era , mandò fuori un bando coi 
solili blandimenti e minacce: Piemontesi, dicendo, 
ecco che son vicini a voi gl’ inviucibili repubbli- 
cani di Francia; non conoscono essi altri nemici, 
che quelli della libertà ; levatevi dal collo il gic^ 
del vostro tiranno; cosi vi avremo in luogo di fra- 
telli; quando no, vi tratteremo da schiavi : risjKm- 
delemi, e tosto al camjio. Questi incentivi di Mas- 
sena, sebbene ei fosse uomo da fare più che non 
diceva , non partorirono effetti di sorte alcuna , 
perchè i soldati regii non gl’ intendevano, e le|)o- 
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pojazioai non gli sapevano f gli uni e le altre era> 
no fedeli. 

Superato il ponte di JVava, corsero i repubbli- 
cani contro il borgo di Ornaea, che abbandonato 
dai difensori, venne ih [loter degli assalitori: tro< 
varonvi dodeci pezzi d' artiglierìa grossa piemon- 
tese, dieci di bronzo fittati ai tempi di Luigi de- 
cimo quarto, tre mila archibusi, munizioni, e for- 
nimenti da guerra in proporzione, con sei., mila 
mine. dii fromenti, mollo riso e fiirinc' destinale 
all’ uso dell’ esercito. Di singolare uiilità |>el vesti- 
re dei soldati, riuscì ai repubblicani la quantità di 
panni lavorati trovati in Ornieu: Undcci centinaia 
di I prigionieri resero più cospicua ijuesta vittoria, 
.Più di cènto fuggitivi dèli’ esercito repubblicano, 
riioroaniilò' alle insegne proprie,' se ne*andarono a 
.Nizza. Seguitatono Garresio e Ebgnasco la fortuna 
del viucilore, siccliè altro iiiipedimen lo non resta- 
va a siqierarsi dai repubbliuaui, oramai penetrati 
nelLì Valle del Tanaro^ perchè nòn si spandessero 
ini Piemonte^ 'che la fortezza di ^va,» alla i qua le 
fecero la’iniiinazione. Il generale Aigenteaii, che 
la governava , rìsjiose volerla difendete mno all' e- 
siremo. , r.l i?»»' <■> .ou'i> • n rùm 

I Francesi, conquistata Oneglia ed i liic^hi im- 
pcirtanti ; .pei quali potevano andar a ferire.il cuo- 
re del Piemonte, pensarono ad assicurarsi di al^ 
pósti di uguale momento, sì per dar timore da 
verse ]i)arti al nemico, e sì ]>er assicurasi la posses- 
sione di' quello che già avevano conquistato. Nel 
ehe mostrarono tanta perìzia nelle cose militari, e 
tamó ardimento, che 1' Europa ne restò piena di 
maraviglia è ;di terrore. Imperciocché non solo fu 
loro di 'uopo combattere con soldati valorosi, ma 
ancona coale nevi, cch ghiacci, con le rupi , coi 
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}>reclj)Ì7.i in tempi asprissimi j»er ia stagione.* O- 
|)era non solo ardua, ma imjxjssihile si credeva 
(niella di superare il piccolo San Bernardo, non 
elle ai tempi invernali , nella stagione propizia. Ma 
non si rislarono gli audaci repubblicani : prima del 
terminar d’aprile, il generale Bagdelone, dopo di 
aver serenato due giorni sulle nevi delle più alte 
cime dei monti, con soldati disposti a morire di 
disagio, non che di ferite, piuttosto che non arri- 
vare ai fini loro, assaltò improvvisamente tre forti ri- 
dotti, che i Piemontesi avevano oonstrutto sul mon- 
te Valesano a difesa del sommo gic^o del San Ber- 
nardo, e dopo breve contrasto se ne impadroniva; i 
regii a lutt’altro pensando fuori che a questo, se n’e- 
rano stati a poco buona guardia. I repubblicani in- 
tanto insignoritisi delle artiglierie che munivano i 
tre ridotti, le voltarono contro la capjiella del San 
Bernardo, dove i regii avevano il campo più grosso, e 
facevano le viste di fulminarla. Fu forza allora ai Pie- 
montesi di ritirarsi , lasciando in mano dei nemici 
un sito, che fu prima perduto, che si pensasse che 
si potesse perdere. Nè i Francesi arrestarono il cor- 
so loro; anzi spignendosi avanti, cacciarono a fu- . 
ria i Piemontesi all’ ingiù di quelle rupi sin più là 
della Tuile, della quale s’ impadronirono. Per que- 
sto moto fu messa in sentore tutta la valle d’ Aosta 
e già si temeva della capitale della provincia. In 
quel mentre accorse prontamente il duca di Mon- 
ferrato , che dopo di aver raccolte con se tutte le r 
milizie, e tutte le genti regolari che in si grave tu- 
multo potè, e spintosi avanti, frenò il corso alle 
cose che precipitavano. Certamente nissuna fazio- 
ne fra tante, e tutte audacissime, che le guerre dei 
nostri tempi offerirono, nissuna più audace , nissu- 
na più pericolosa di questa teutossi o compissi; e 
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sbh^iene sia stata fatta con pochi , e contro pochi 
soldati, ed in luoghi ristrettissimi, non deblxino 
negarsi a chi la condusse, le prime e le più priu- 
ei]>ali lodi di guerra. 

Tentarono nel medesimo tempo, e pei medesi- 
mi motivi i repubblicani {parecchie altre fazioni 
nelle Alpi. Varcarono, non arrestati nè dai turbi- 
ni, nè dalle nevi altissime, il monte della Croce, 
e riuscendo all’ improvviso sopra il forte di Mira- 
bocco difeso da pochi invalidi, se ne impadroni- 
rono facilmente. Poscia scendendo per la valle di 
Lucerna, occuparono Bobbio, ed altre terre supe- 
nori della medesima valle, minacciando Pinerolo 
di prossimo assalto. Ma anche qui si fecero dal go- 
verno le convenevoli provvisioni, per modo che 
assaliti valorosamente i Francesi dai regii nella 
terra del Villars, furon costretti a ritirarsi ai som- 
mi gingili. Passato altresì il monte Ginevra, si ca- 
larono sino a Gcsana , e s’ insignorirono della grossa 
terra d’ Oulx, dove jiosero una tagUa enorme^ ma 
dopo di aver presentito la fortezza d’ lei Ila, che 
si trovava imniitissima, si ritirarono di nuovo ai 
luoghi alti e scoscesi, contenti allo aver romoreg- 
giato con ranni loro per quelle valli alpestri, ed 
alio aver fatto diversione eilicace alla guerra di 
Oneglia. Con la medesima fortuna sforzarono il 
colle dell’ Argenterà ed il passo delle Barricate , 
)>el quale si a|>re l’ adito nella valle della Stura. 
Fu questa fazione di non poca utilità alle genti di 
Francia, |)erchè per lei si spianò la strada all’e- 
sercito d’ Italia a {loter comunicare con quella del- 
l’Alpi. 

Il fatto d’armi di maggior rilievo e per la sua 
grandezza , e pel valore mostrato da ambe le par- 
li, successe sulle altissime cime del monte Ceui- 
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sio. Appunto, e principalmente per facilitarne la 
vittoria, avevano i Francesi dato con forza a sini- 
stra nel piccolo San Bernardo, a destra nei monti 
Ginevra, della Croce, e dell’ Argenterà* Trovasi il 
sommo vertice del Moncenisio, là dove si spartono 
le acque tra il Rodano ed il Po, situato a quella e- 
stremità della sua pianura, che guarda la Savoia, 
lyi una eminenza, quale sbarra , si distende tlair un 
lato e dall’altro, a sinistra, dalla Savoia guardan- 
do, insino ad un grepjK) di monti asprissimi ed al- 
tissimi, a destra insino ad un borro- profondo in- 
gombro di pini e di altri alberi alpestri, e poscia 
precipitando con somma ripidezza sino a Lan»- 
but^o, fa quella via molto erta e precipitosa a chi 
sale da quella .prima terra della Savoia verso il 
sommo giogo. Così il piano del Cenisio, che va con 
comoda salita, a chi viene dall’ Italia, sollevandosi 
sino a queir estrema eminenza , giunto alla mede- 
sima si diru[)a ad un tratto verso la Savoia; il che 
è contrario al solito costume delle Alpi , sempre 
più precipitose verso Italia, che verso Francia. 
Avevano i Piemontesi munito quell’eminenza con 
molte e grosse artiglierie, con trincee , e con ri- 
dotti. Tre principalissimi massimamente parevano 
rendere sicuro quel |>asso, dei quali uno clilamato 
dei Rivetti guardava il borro ; il secondo detto 
della Ramassa , e che slava in mezzo , s’ affacciava 
all^ salita della Ramassa, che è la strada solila a 
farsi dai viaggiatori; finalmente il terzo |>osio alla 
destra dei regii , il quale, avuto il nome di un va- 
lente generale italiano , che militava ai soldi delF 
Austria , chiamavasi ridotto di Strasoldo, aveva le 
bocche delie sue artiglierie volle verso, una selva 
di s|>essi e folti virgulti , che poteva da quella par- 
te facilitare la salila agli assalitori. Erano tutti que- 
r. I. li 
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Sii posti presidiali da soldati agguerriti, e da can- 
nonieri al)ilissimi. Tutti avevano gran fède nel ba- 
rone Quinto , soldato di molto valore e di pruo- 
vata sperienza, che gli governava: così il luogo, 
Tarte ed il valore promettevano la vittoria. Ma i 
Francesi soliti a quei tempi a tentare piuttosto 
r im])ossibile che il difficile , erano confidenti di 
riuscirne con vantaggio. Il generale Dumas, capi- 
tano eccellente , ed assai pratico delle guerre dei 
monti, fatto convenire a Laneburgo una schiera di 
soldati pronti' a mettersi a qualunque più perico- 
loso cimento, gli aveva provveduti di quanto era 
richiesto a far riuscire vittoriosa la repubblica da 
quel terribile incontro. Era corsa la stagione sin 
verso la metà di maggio: in sul finir del giorno, 
perciocché splendeva la luna , givano i repubbli- 
cani all’ assalto divisi in tre parti. Condotta l’ una 
da Dumas medesimo saliva per la strada maestra 
}>er afl’rontare il ridotto della Ramassa , la seconda 
guidata dal capitano Cherbin si andava volteggian- 
do per la selva dei pini coll’ intento di riuscire ad- 
dosso al ridotto dei Rivetti , e finalmente la terza 
governala da Bagdelone, tanto chiaro per la fre- 
sca vittoria del San Bernardo, passando per gli 
sterpi e pei virgulti , si avvicinava al ridotto Stra- 
soldo. Non così tosto i regii si accorsero dello ap- 
prossimarsi del nemico, che diedero mano a trar- 
re con r artiglierie j e con T archibuseria. Ne nac- 
que in mezzo a quei dirupi una battaglia orribile, 
resa ancor più spaventosa per l’ ombre della notte 
che oscuravano le forre più basse, pel lume sini- 
stro che spandevano ad ora ad ora le artiglierie, e 
jHjr l’eco, che in quelle cave montagne risponde- 
va orribilmente da vicino e da lontano al rimbom- 
bar loro così spesso, e così strepitoso. 1 quali spa- 
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vento e fracasso sempre più crescevano, guanto 
più si avvicinavano i Francesi ai ridotti regii ^ poi- 
cliè , non isbigottiti pnnto dalla feroce difesa , nè 
dal numero dei loro morti e feriti , sempre più 
s accostavano, posponendo il non vincere al mo- 
rire. Già si combatteva da vicino ai due ridotti 
dei Rivetti, e della Ramassa, e pendeva dubbia la 
vittoria ; perché il conte di Glermont , che vi sta- 
va alla difesa , disposti bene ed incoraggiti i suoi 
soldati, rendendo furia per furia , nè poteva vin- 
cere gli assalitori, nè esser vinto da loro. Con [>ari 
evento e valore si combatteva al ridotto di Sira- 
soldo, nè si sapeva’ ancora a chi dovesse rimanere 
il dominio dell’ Alpi , quando Bagdelone con la sua • 
^piadra, uscito felicemente fuori da tutti gl’ impe- 
dimenti, massime da alcuni luoghi precipitosi, che 
gli si jiararopo davanti strada facendo, si scoperse 
alle spalle del ridotto medesimo, e diè con questa 
arditissima mossa principio alla vittoria de’ suoi j 
imperciocché i soldati del re, veduto eseguito ciò 
che credevano impossibile, ed essere venuto il pe- 
ricolo donde non l’ aspettavano e dove non aveva- 
no difesa, pensarono al ritirarsi, il quale consiglio 
non fu effettuato senza qualche inviluppata nelle 
schiere, mescolandosi , e crescendo secondo il so- 
lito il terrore là dov’ è deliberazione necessita- 
ta dalla forza. Superalo il ridotto Strasoldo, non 
vi era più sjierauza di poter conservare i Rivetti 
e la Ramassa. Furono pertanto abbaudoiiaii con 
molta fretta dai difensori , pressati imjietuosamente 
da Cherbin e da Dumas, che già prima della rot- 
ta dei regii a stanca, erano in procinto di entrare, 
superato ogni ostacolò, in quei forti. In cotal mo- 
do le difése rizzale sull' estremo confine d’Italia 
vennero iu jioier dei Francesi, uon senza jieròche 
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il valore italiano non avesse fatto mostra di se , e 
ciato a vedere alle menti sane , che valore contro 
valore avrebbe tenuta la bilancia in fermo, ma che 
valor solo non può prevalere contro valore con- 
giunto ad entusiasmo. 

Questa vittoria riuscì ai repubblicani tanto uti- 
le e preziosa , quanto era stata difficile e perico- 
losa. Per la subita ritirata dei regii acquistarono i 
Francesi tutte le artiglierie dei ridotti, che erano 
fioritissime , con alcune altre che vicine stanzia- 
vano per gli scambi, molta moschetteria, e muni- 
zioni sì da guerra che da bocca in quantità con- 
siderabile. Morirono pochi , rispetto alla gravità 
• del fatto, dall’ una parte e dall’ altra j circa ottocento 
prigionieri ornarono la vittoria dei repubblicani. 
Nacquero in questa subita e confusa ritirata alcu- 
ni fatti miserabili; perchè trovandosi fra i regii al- 
cuni fuorusciti di Savoia, e non potendo, o non 
credendo poter fuggire quella furia che loro tene- 
va dietro, poiché velocemente i vincitori persegui- 
tavano i vinti , precipitarono se stessi dalle alte ru- 
pi nei più liassi fondi , anteponendo una morte 
compassionevole ma volontaria, agli strazi che 
nella patria loro sapevano contro di loro essere aj>- 
jwrecchiati. Non fecero i Francesi fine al ]>erse- 
guitare , se non quando il nemico si fu ridotto a 
Susa. In tal modo la Ferriera e la Novalesa, terre 
poste r una sul dorso, l’altra alle falde del Ceni- 
sio dalla parte d’ Italia , vennero a divozione dei 
repubblicani; vi posarono le loro prime scolte. 
Perduto il Cenisio, tutta la difesa del Piemonte 
j)er quella strada era ridotta nel forte della Bru- 
netta , che fondato sul vivo macigno, e provveduto 
d’ armi e di munizioni , era impiossibile ad esser 
superato. Nè i Francesi si attentarono di combat- 
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terlo; poiché contenti all’ esser divenuti signori 
del passo alpestre del Cenisio, ed allo aver messo 
spavento coll’ armi loro sulle rive della Dora ri- 
paria, nè essendo in numero sufficiente a jioret* 
tentare cosa d’importanza più oltre la Novalesa, 
se ne stettero quieti aspettando quel che la fortu- 
na si necasse avanti nelle altre parti dove ardeva la 
guerra. 

Dalla parte della làguria non era compiuta la 
vittoria dei Francesi , nè potevano impadronirsi 
della sommità delle Alpi, finché restava sotto l’ im- 
perio del re la fortezza imj)ortante di Saorgio. Ma 
tal era il sito di lei , e così sicuro j>er arte e per 
natura il luc^o dov’era fondata, che non jiotevauo 
avere speranza di conquistarla per o[>pugnazione. 
Voltarono adunque il pensiero ad insignorirsene 
per assedio, il che credettero di poter conseguire 
fàcilmente , traversando i monti asprissimi , che di- 
vidono il Genovesato dalla valle della Roia , e scen- 
dendo ad occuparla nella parte superiore a Saor- 
gio; perché in tale modo essendo chiuso l’ adito 
alla fortezza e sotto e sopra , e mancala ai difen- 
sori (^ni speranza di soccorso , avrebbero dovuto 
fra breve cedere alla necessità. I capitani del re, e 
fra i primi Colli, conosciuto il pericolo, si erano 
ingegnali di ovviarvi con aver 'fortificato diligen- 
temente le cime di quei monti , massime il passo 
principale del colle Ardente. Ivi si aspettava una 
sanguinosa battaglia. Infatti i Francesi, audaci se- 
condo il solilo j e baldanzosi per le vittorie, dopo 
di essere stati respinti con mollo valore in un jiri- 
mo incontro, si appresentarono alla batteria il di 
venzette aprile, ed incominciarono un furiosissimo 
combattimento. Durò molte ore il cofliito ; final- 
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mente i Francesi , spintisi avanti grossi ed impe- 
tuosi contro il ridotto di Fella, che era parte delle 
difese rizzate sulle rive del Tanarello e della Sac- 
carda, se ne impadronirono; la qual cosa fu occa- 
sione che tutti quel passi, e principalmente quello 
del colle Ardente, fossero ridotti in potestà loro. 
Morirono in questo fatto parecchi soldati di nome 
e di valore dall’ una pane e dall’ altra. Nè voglio 
che la solila continenza degl’ Italiani, che sa qual- 
che volta di freddezza, nel far onore agli uomini 
virtuosi loro, quando le testimonianze non vengo- 
no loro dai forestieri , tanto mi trattenga , eh’ io 
non soddisfaccia ad un mio giusto desiderio rac- 
contando come in questo fatto fu ferito mortal- 
mente il capitano Maulandi, capitano che era nell’ 
esercito regio, nel quale io non saprei dire se fosse 
maggiore o il valor militare, o la modestia civile, 
ò l’amore dell’ umanità, o l’ ingegno, o la lettera- 
tura. Amico de’ miei , amico di lutti i buoni , c 
buono egli stesso, meritò certamente che altro più 
degno storico eh’ io non sono , tramandasse le sue 
lodi ai posteri ; ma siccome pure questa soma mi 
è stata accollata da chi in me stesso può più di 
me , godorni bene che 1’ occasione mi sia porta di 
fare una tal quale testimonianza al nome del buon 
Maulandi, confortandomi in tal modo colla imma- 
gine di un uomo giusto e dabbene , del fastidio 
dello aver a raccontare tante corruttele , e tanti 
vizi dell’ età nostre: avvengadiochè io mi creda, 
che miglior fede eh’ io far non |)osso delle sue vir- 
tù , faranno ai posteri gli scritti suoi pieni di spi- 
rilo poetico, di dolce amenità, di grazia tutta Ora- 
ziana. Delle opinioni correnti jiensava moderata- 
mente. Amatore di corretta libertà , desiderava mo- 
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derazione nelle potestà supreme, ma diede volen- 
tieri e sangue e vita alla patria ed al re, }>er loro 
fedelmente e valorosamente comlwttendo. 

La vittoria del colle Ardente diè cam|X) ai Fran- 
cesi di calarsi per la via della Briga alle spalle di 
Suorgio sulla strada maestra che porta al colle di 
Tenda, ed in tal modo quel forte, abbandonato alla 
larga da' suoi difensori, e circondato da ogni parie 
dai nemici , fu ridotto a difendersi con le proprie 
forze. Certamente, essendo munitissimo, avreblie 
potuto agevolmente difendersi i usino a che la faine 
non costringesse il presidio a far quello a che la 
forza non l’avrebbe necessitato. Aveva Colli, riti- 
randosi più frettolosamente che poteva verso il colle 
di Tenda , ordinato al cavaliere di Sant’ Amore , co- * 
mandante della fortezza , resistesse più lungamente 
che potesse, e non cedesse la piazza, se non quan- 
do ne avesse avuto il comandamento da lui ; percliè 
r intento suo era di ritornare con maggior nervo 
di forze a soccorrerla. Ma il cavaliere, o che cre- 
desse nella occorrenza presente , e per Teirelto 
dello essere i Francési calati sulla strada maestra 
tra Saorgio ed il colle di Tenda, fosse impossibile 
al Colli di mandargli avviso, o per altra meno noia 
cagione, la detltf, con patio che fossero salve le 
sostanze e la vita, e sotto fede di restar*prigioniero 
di guerra con tutti i suoi soldati. Condotto a To- 
rino, e quivi processato in un con Mesmer, co- 
mandante di Mirabocco, furono entrambi condan- 
nati a morte da un consiglio militare, e jiassati per 
le armi sulla spianata della cittadella^ col quale 
giudizio, se giusto, certamente anche rigoroso, 
volle il governo dar terrore ai novatori , e credenza 
ai popoli, che il tradimento aveva procurato la vit- 
toria al nemico. 
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Rimaneva ai Francesi per compir l’opera, che 
s’ impadronissero del colle di Tenda , sommo apice 
deir Alpi marittime; nè s' indugiarono a quest’ im- 
presa, volendo prevalersi dello scompiglio dei regii 
e del favore della vittoria. Per la qual cosa, segui- 
tando con celerità, assaltarono i Piemontesi, che 
facevano le viste di voler difendere il colle. Prima 
di arrivare alle falde di questo monte, la strettura, 
nel cui fondo serpeggiano la strada di ^izza ed il 
torrente della Roia , s’apre improvvisamente, e si 
allarga in una grande ampiezza. Quest’ampiezza 
è chiusa dal colle di Tenda , tanto largo quanto è 
l’ampiezza medesima , il quale ap])resentandasi a 
guisa di tenda a chi venendo da Nizza se ne va 
* verso il Piemonte , ha dato il nome al monte. Ma 
questo monte, quantunque assai ripido, essendo 
mollo lai^o, e pieno qtia e là, massime verso i 
fianchi , di facili eminenze, dà comodità al nemico 
che vuol salire , di pigliar posto in numerosi luo- 
ghi successivamente; il che, dando diversi riguardi 
a chi sta sulla sommità a difenderlo, rende più dif- 
ficile la difesa, massime se l’assalitore, trovandosi 
in numero grosso, può occupare 1’ uno dopo l’al- 
tro i |K)sti eminenti sulla faccia del colle. Ciò fe- 
cero con molta audacia e ]>erizia i Francesi: per 
questo ancora, dopo debole difesa, i Piemontesi, 
abbandonata quella cresta in balìa del nemico, si 
ritirarono a Limone, terra posta alle radici del colle 
dalla parte del Piemonte. 

La conquista di Saorgio e del colle di Tenda 
diede in mano dei repubblicani tutti i mezzi della 
guerra alpigiana , ed altri fondamenti non restaro- 
no alla sicurezza degli stali del re posti verso Italia, 
che le fortezze situate alle sboccature delle valli. 
Per questo cambiossi del tutto la condizione ddU 
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guerra ; perchè i repubblicani stavano superior- 
mente in atto d’assalitori, i regii pel contrario in 
atto di difensori , ed i vantaggi che questi aveva- 
no acquistato sul principiar della guerra di que- 
st’anno, caddero in mano di quelli. Tanto fu l’ef- 
fetto dell’ imjieto dei Francesi , e dello aver preso 
il passo pei territori! della repubblica genovese. 

Tutte queste fazioni mollo perniziose allo stato 
del re, tanto maggior terrore creavano, quanto in- 
cominciavano a pullularvi in qualche ]>arte le male 
erbe nate dai semi di Francia. Fecersi congiure 
contro lo stato da uomini condotti da illusioni fu- 
neste, ma che niun mezzo avevano di arrivare ai 
fini loro. Presesi dei capi l’ultimo supplizio; degli 
altri si giudicò più rimessamente; moderazione de- 
gna di grandissima lode in mezzo a tanti s«.legni, 
ed a tanti terrori. Tanto erano commendabili per 
la consuetudine, sebbene imperfetti per le forme, 
gli ordini giudiziali di quel regno, e tanto integri 
i magistrati, dapjxiichè Vittorio Amedeo secondo, 
moderata la potenza della nobiltà, aveva ridotto 
le cose ad uno stato più tollerabile di giustizia , e 
di egualità civile. 

Vittorio, perduta la metà degli stati, e le prin- 
cipali difese dell’ Alpi, faceva continui provve- 
dimenti per preservarsi daU’eslrema rovina. Aven- 
do fede nei sudditi, ordinò che tutti , di qualunque 
grado o condizione si fossero, purché abili all’ ar- 
mi , avessero a procurarsi armi e munizioni sì da 
guerra che da bocca per giorni quattro , e si tenes- 
sero pronti a marciare al primo tocco di campna 
a martello; fossero retti, e divisi in isquadroni da 
ufficiali di sperimentata ca}>acità; se la s|>edizione 
più di quattro giorni durasse, somministrassersi 
munizioni dalle armerie, e viveri dai magazzini 
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del regDo; i nobili ed i facoltosi ne fornissero a chi 
ne mancasse; sostentasse il pubblico le famiglie 
degli accorsi , ove ne abbisognassero; gli ufficiali 
civili stessi, se il caso della mossa arrivasse, si 
unissero allo stormo; premierebbersi coloro, che 
meglio avessero combattuto pel re , e per la patria. 

Questo stormo, a guisa di tutte le masse di si> 
mil natura, non poteva esser di molto momento 
alla vittoria; che anzi avreblie piuttosto jxituto 
nuocere che giovare, se non fosse stalo secondalo 
da forti squadre di gente stanziale usa alle guerre, 
ed ai pericoli. Per la qual cosa si provvedevano di 
nuove reclute i reggimenti sì stabili che provin- 
ciali; ma questi rimedi non bastavano alla salute 
del regno, perchè i limiti dello stato essendo ora- 
mai mollo ristretti , e le precedenti leve avendo 
diradalo la gioventù atta all’armi , non si sperava 
medio frutto. Laonde instantemente si ricercarono 
i generali austriaci, che fatti uscire dalle stanze 
invernali i soldati loro, prontamente verso il Pie- 
moiìte , che pericolava, gl’ indirizzassero, li conte 
Oliviero Wallis, tenente maresciallo, preposto dall’ 
imjieratore a tutte le genti che avevano le stanze 
nel ducato di Milano, conformandosi alle richie- 
ste , mandò in Piemonte sollecitamente nel mese 
d’aprile tutte quelle, che avevano svernato in 
Pavia, Lodi , Godogno, Cremona, Bozzolo, Ca- 
salmaggiore, Mantova, Como, e Milano, e che 
-unite com(K>nevano un esercito di ventimila sokla- 
li. Si sperava di jioter rintuzzare cou queste l’au- 
dacia dei repubblicani , e di frenar f impeto loro 
insino a tanto che un esercito ancor più forte accor- 
resse tli Germania in Piemonte a norma del trat- 
tato di Valenziana. Inoltre muniva il re di genti e 
di provvisioni fresche la Brunella, Feuesirelle, 
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Deinonte, Ceva, Cuneo, ed Alessandria, Perchè 
poi in tanto e sì straordinario bisogno non man- 
cassero le armi e le munizioni, nè potendo i mez- 
zi ordinari supplire, ordinava , che si 'raccogliesse 
il salnitro in tutte le case di Torino, e si jiortas- 
seroalla zecca ed all’arsenale le camjiane non ne- 
cessarie al culto. Pure il terrore era grande. I ric- 
chi, massime i nobili, non qnelli che militando 
seguitavano le insegne reali, ma gli oziosi ed i cor- 
tigiani, si apparecchiavano, certo con jkk;o gene- 
roso consiglio verso la patria loro, ad andarsene in 
paesi stranieri, con se le cose più preziose iras|x>r- 
tando. Per andar all’ incontro delle ignominiose 
fughe, mandava fuori il re una l^ge, che sotto 
pena di confìscazione di beni le proibiva, con que- 
sto altresì , che i beni confiscati s’ incorporassero 
alia, corona. 

Fu anche giudicato, che per prevenir le con- 
giure, fos.se nccessiirio il sofibcamei semi, e sbar- 
barne le radici. Perlochè si ordinava, che fossero 
proibite tutte le adunanze segrete , anche le lette- 
rarie, ed anche i casini j la qual ultima condizione, 
posta o da vero, o solo per non dar cagione alle 
classi inferiori di lamentarsi, accennava ad una 
congrega particolare, che faceva la nobiltà in To- 
rino. Così in queir estremo frangente si preparava- 
no le armi, si spartivano i cittadini perchè non 
congiurassero, si univano perchè combattessero. 

Le fazioni tanto favorevoli ai Francesi diedero 
molto a pensare ai governi italiani, che prevede- 
vano, che se i repubblicani vincendo compiuta- 
mente, occupassero l' Italia, sareblie nato un sov- 
vertimento totale per tutti ; e se I’ Austria ed il 
Piemonte vincevano, sarebbero stati, se non preda 
del tutto, certamente in balìa ed in soggezione lo- 
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ro. Laonde il re di Napoli si risolveva a fare mag> 
giori sforzi in favore dei confederati si per por ar- 
gine contro quella piena che minacciava l’ Italia , 
e si ancora per aver parte, se la fortuna si mostras- 
se favorevole, nei premi della vittoria. Indirizzava 
alla volta della Lombardia , parte per terra parte 
per mare diciottomila soldati tra fanti e cavalli, 
acciocché fossero presti ai bisogni della lega. Per 
bastar ]>oi al dispendio che sì considerabili ap[)a- 
recchiamenti richiedevano, aveva comandato, j»- 
gassero i baroni, i nobili, ed i ricchi centovénii- 
mila ducati al mese; il restante, per non aggravar 
i popoli deir inferior condizione, fornirebbe l’e- 
rario: pagassero i beni ecclesiastici una tassa del 
sette per centinaio, portassersL alla zecca gli ori e 
gli argenti delle chiese, che non fossero necessari 
al culto, obbligandosi il re a corris{x)ndere un jne- 
rito del tre e mezzo per centinaio del valore; al- 
cuni ordini di frati si sopprimessero; il patrimo- 
nio loro si assegnasse all’ ospedale degl’ incurabili. 

Erano pronte le genti a marciare verso l’ Italia 
superiore , quando si scoperse la congiurazione di 
Napoli, che tendeva, siccome portò la fama, a 
cambiare il governo regio, ed a fare una rivoluzione 
nel regno. Questo fatto grave in se stesso, e reso 
ancor più grave dalle menti accendibili, e tanto 
magnificatrici dei Napolitani , trattenne le truppe, 
preponendo il governo la salute propria a quella 
d* altrui. Si aggiunse che i corsari sì francesi che 
algerini infestavano i littorali del regno, con ra- 
pire i bastimenti mercantili sul mare; gli ultimi a 
volta a volta sbarcavano anche sulle coste delle 
Calabrie per rubare , e per far peggio eziandio che 
rubare. 

Anche il pontefice, che iht tutti i principi era 
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forse quello che procedeva con più sincerità, face- 
va guerrieri provvedimenti. Presidiò con navi ar- 
mate i porti del Mediterraneo, armò le fortezze, 
pose sui luoghi più sospetti del littorale suffiòienti 
guardie, ordinò magazzini, ospedali e nuove rego- 
le |>er la milizia. Essendosi poscia condotto, sic- 
come usava ogni anno, non interrotto il consueto 
pensiero dalle cure moleste della guerra, e dai ter- 
rori che correvano , a visitare le paludi Pontine , 
andò rivedendo i |>osti militari sulle coste per in- 
spirare con la gravità dell’ as]>etto fedeltà , e con le 
esortazioni coraggio ai soldati. In questi suoi pen- 
sieri dello armare tanto più volentieri s’inuam- 
mava, quanto più sapeva essere i repubblicani mol- 
to sdegnati contro di lui per un fatto enorme ac- 
caduto in Roma sull’ entrare dell’anno precedente; 
imjiercioccbè un Basseville, segretario della lega- 
zione di Francia, o per imprudenza propria, co- 
me alcuni stimano, nel volere promuovere troppo 
vivamente le opinioni del tempo, di cui era infc- 
tuato , o per un sorgere spontaneo dei Romani a 
cagiou e dell’ odio che portavano ai repubblicani, 
come altri credono, fu crudelmente ammazzato a 
fùria di pojiolo, con alcuni altri individui della 
medesima nazione. Fu incesa anche nel medesimo 
fatto parte dei palazzi dell’ Accademia di Francia, 
e del console francese. Quantunque il governo pon- 
tificio non vi avesse colpa , e che anzi avesse fatto 
in quel subito accidente quanto per lui si era po- 
tuto per frenare la rabbia di chi voleva contami- 
nar Roma con un si grave misfatto, importava a! 
repubblicani che glielo imputassero, e da luì alla 
ferocia del romano governo argomentando, prote- 
stavano di volerne fare condegna vendetta. 

Non cosi tosto pervennero in Venezia le novelle 
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tlelle prime vittorie dei repubblicani sull’ Alpi , e 
del loro ingresso nel territorio genovese, i capi del 
governo , veduto avvicinarsi il pericolo , tennero 
fra di loro molte consulte per deliberare quello 
che fosse a farsi in una occorrenza di tanta inqior- 
tanza , contendendo aspramente tra di loro le due 
parti contrarie, e quella che insisteva perchè la re- 
pubblica si armasse , e (|uella che credeva più pe- 
ricoloso r armarsi , che il fidarsi. Sorse di nuovo 
in senato il procuralor Pesaro, al quale s’ aggiunse 
il suo fratello Pietro, uomo anch’egli di molta au- 
torità, con efilcacissime jiarole dimostrando^ esse- 
re semplicità non comportevole il prestar fede al 
soave parlare di Francia, il governo della quale, 
se chiamando la repubblica di Venezia sua primo- 
genita sorella , operava gl’incantamenti delle sirene, 
coi fatti poi ne avrebbe imitato il costume; che già 
le Alpi erano superate, che già Italia udiva il rim- 
Ixnnlx) delle artiglierie barbare, che già le armi 
vacillavano in mano ai Piemontesi ed ai Tedeschi; 
eh’ era oggimai tempo di svegliarsi dall’ imbelle 
sonno, e eh non restar più disarmali a discrezione 
àUrui. 

• Sorse in senato un’aspra contesa, discrepando 
con parole veementi dalla volontà del Pesaro la 
]>arte contraria , nella quale mostravano maggior 
ardore Girolamo Giuliani, Antonio Ruzzini, An- 
Ionio Zeno, Zaccaria Valaresso, Francesco Batta- 
gUa y Alessandro Marcello primo, sciamando tutti, 
che l’ armarsi non era possibile, perchè l’erario 
era esausto , non a temjK) , jierchè prima le genti 
foresiiere sarebbero sui territori della repubblica , 
che i soldati, e l’ armi pronte; inutile, perchè la 
massa sarebbe di gente fresca ed inesperta , più atta 
a crescere disordiue, che ad allontanarlo; non aver- 


* 


Digitized by Googit: 


LIBRO IV. 1794 207 

si |K*r la lunga pace capi di sperimentato valore , 
nè potersi sjierare di ottenerne dagli esteri, perchè 
liuti in guerra ; aversi la repubblica a ridurre in 
non piccole angustie, se consentisse a discostarsi 
dalle ju’èSe deliberazioni. Dopo molte contese fo 
vinto il partito jiosto dal Pesaro con centodieci nove 
voti favorevoli , e sessantasette contrari. Decretossi, 
chiamassersi le truppe, sì a piede che a cavallo, 
dalla Dalmazia, perchè venissero ad assicurare la 
Terra-ferma; le reclute degli Schiavoni si ordinas- 
sero, le cerne in Istria si levassero, le leve in Terra- 
ferina |>er riempire i reggimenti italiani si facesse- 
ro, le compagnie dalle quarantotto alle cento teste, 
quelle degli Schiavoni alle ottanta si accrescessero; 
iiualinente 1’ erario con le tasse si riempisse. Volle 
inoltre il senato, che si rendessero sicure con le 
navi della repubblica le navigazioni sul golfo infe- 
stato da corsari africani, e francesi. A questo mo- 
do aveva il senato prudentemente, e fortemente 
deliberato. Ma i savi del consiglio, ai quali appar- 
teneva la esecuzione del partito vinto dal Pesaro , 
essendo la maggior parte di contraria sentenza , 
tanto fecero , scusandosi con la penuria delle fìnau- 
ze, che, eccettuata una massa di settemila soldati, 
nissun elTetto ebbe la deliberazione del senato, scia- 
mando sempre in contrario il procurator Pesaro , 
e continuamente accusando tanto in pubblico quan- 
to in privato l' improvvidenza degli uomini, ed il 
destino che perseguitava, senza che vi fosse sjie- 
ranza di salute, la sua diletta ed infelice patria. 

Intanto, come se le spie senza le anni valessero, 
aveva la repubblica mandato a Basilea il conte Roc- 
co San Fermo, acciò spiasse, e mandasse quello 
che gli venisse fatto di scoprire in quella città fì- 
uittiiua di Francia , ed in cui concorrevano, sicco- 
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me in terra neutrale, amici e nemici di (^ni sorte. 
San Fermo, o che fosse spaventalo egli, o che vo- 
lesse spaventare gli altri, scriveva continui terrori 
a Venezia; che un certo Corani, questi è quel Co- 
rani, che scrisse i mouitorii in forma di lettere a 
tulli i re d’Europa, era destinato dal governo di 
Francia ad essere stromeulo a far rivoluzioni in 
Italia, che aveva con se sei satelliti, pronti a fare 
quello, e peggio, eh’ ei volesse, «he già questo Co- 
rani aveva sollevalo la Polonia, e solleverebbe an- 
che r Italia ; eh' egli era stato cagione della con- 
giura di Napoli ; che parimente insidiava a tutti i 
governi d’ Italia ; badassero bene a questo Corani, 
eh’ era uomo da far gran cose. Aggiungeva San Fer- 
mo non so che ciance di un Bacher, segretario 
della legazione francese in Basilea ; poi , che un cer- 
to Cuistendoerffer gli riferiva da Parigi , essendo 
sialo con Robespierre, Coulhon, e quegli altri del- 
la salute pubblica, che la Francia laceva grandis- 
simi disegni sull’ Italia; che volevano andarvi per 
trovarvi grani e ricchezze; che dal Reno marce- 
rebbero soldati all’ Alpi; che per mezzo dei loro 
fidali , e dell’ oro sparso avevano intelligenze da 

1 x;r lutto; che già aveva costato, nel novanta tre, 
'Italia undeci milioni di franchi, Venezia sola 
trecento cinquanta mila; che costerebbe due volte 
tanto nel novanta quattro, per modo che già erano 
a loro obbligali personaggi di eminente condizio- 
ne, e fra di loro alcuni dei destinati dal governo a 
sopravvedere , ed a scoprire le trame di Francia; 
che Venezia non si assalirebbe, ma s’insidiereb- 
be , |>erchè stimala nemica a cagione del non aver 
voluto accettare l’ ambasciadore Noel, e dell’ aver 
accomodato i confederali di armi, niunizioui, vet- 
tovaglie e [lasso ; che di [)iù si accusava la repub- 
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blica <lì aver fatto carcerare il conte Apostoli , jiar- 
tigiano dei Francesi, ed addetto alla legazione lo- 
ro in Venezia: che si accagionava oltre a tutto que- 
sto Venezia di sofferire, che i fuorusciti di Francia 
facessero sul suo territorio insulti, e soj)erchierie 
ai repubblicani. Queste novelle , che avrebbero in- 
coraggilo per un generoso risentimento animi va- 
lorosi, intimorirono i molli, e furono cagione che 
le deliberazioni della repubblica in quei tempi dif- 
ficili sentissero meglio di delxilezza, che di pru- 
denza. 

Accrebbe le difficoltà una causa generosa. Era- 
si il conte di Provenza, fratello di Luigi decimo- 
sesto re di Francia, fuggendo il furore dei nemici 
tlella sua Casa, condotto a Torino, dove accollo 
cordialmente, e con lutti i termini dovuti al suo 
grado etl alla sua disgrazia dal re Vittorio Amedeo 
suo suocero, se ne viveva quietamente, aspettando 
che la fortuna più favorevole aprisse qualche adi- 
to alla salute della Francia, e di tutti i suoi. Ma 
essendo i repubblicani tanto avidi del suo sangue, 
comparsi, prima sulle cime dell’ Alpi, poscia all’ 
aprirsi delle valli , e già insistendo sulle ])ianure del 
Piemonte in alto minaccevole, stimò bene di al- 
lontanarsi da quella tempesta, e di andarsene, fi- 
dandosi nell’ inu^i'ità del senato veneziano, a cer- 
car asilo sulle terre di una repubblica, giacché al- 
cuni fra i j)iù |K)tenti principi d’ Europa non lo 
volevano raccorre nelle proprie. Seguitavano il con- 
te di Provenza , che sotto nome incc^nilo si chia- 
<mava il conte di Lilla, parecchi fuoruscili di Fran- 
cia , tra i quali ])rincipalmente si notavano il duca 
di Avaray , ed il conte d’ Enlraigues. 11 senato ve- 
neziano pietosamente risguardando ad un tanto in- 
foriuuio, sebbene presentisse le molestie che gliene 
T. i. i 4 
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sarei )ljero venute da chi aveva la somma delle cose 
in Francia, accolse umanamente ne’ suoi stali il 
conte , solo desiderando ch’ei se ne vivesse priva- 
tamente, nè desse luogo di sospettare al governo 
di Francia con pratiche, ch’ei poteva tentare se 
fosse stato in propria balia posto, ma non doveva, 
trovandosi in grado di ospite in casa altrui. Ai de- 
sideri del senato veneziano si conformarono le in- 
tenzioni del conte di Provenza , il quale in tanta 
ilcpre.ssione di fortuna , non solo serbò la costanza 
di uomo generoso , ma ancora si projiose di non 
commettere atti , dai quali potessero seguir danno, 

0 pericolo agl’ interessi altrui. Volle egli far la sua 
dimora in Verona j del quale desiderio essendo fat- 
to consapevole il senato , mandava al suo rappre- 
sentante, trattasse il conte a quella guisa che ricer- 
cavano le sue virtù , e la sventura da cui era com- 
battuto; riconoscesse anche in lui nei collofpji pri- 
vati r altezza del grado, ma pubblicamente si aste- 
nesse di usare verso di lui di quegli alti, coi quali 
si sogliono riconoscere i principi. Nella quale e- 
niergenza il rappresentante con tanta destrezza si 
maneggiò, che ed il conte ne restò soddisfallo, e 
non diede fondati molivi al governo di Francia di 
querelarsi ; il che jierò , siccome suole avvenire 
che i forti usano la vessazione, come i deboli il 
sospetto, non impedì punto le querele nè in Fran- 
cia, nè in Basilea , nè in Venezia da parte del ro- 
lìespierriano governo e de’ suoi agenti ; che se mai 

1 Veneziani ebbero bisogno di destreggiarsi , che 
certo n’ ebbero bisogno in ogni lem|x>, e sepperlo 
anche fare , certamente si fu nell’ occorrenza pre- 
sente. Insomma usarono un allo molto pietoso, del 
quale con tanto maggior lode debl)ongli riconosce- 
re i posteri, quanto esso era anche j>ericoloso. Qual 
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frullo ne abbi.uio conseguilo, conosceranno colo- 
ro , che leggeranno ii progresso di quesie storie. 

La veneziana repubblica non era ancor giunta 
agli affanni estremi. Era stato destinato dalla con- 
gregazione della salute pubblica con titolo d’ in- 
viato a Venezia lialleinand, per lo innanzi conso- 
le di Francia a Napoli. Scrivendo Giovanni Jacob, 
incaricato d’affjri, uomo buono e molto dissimile 
dai tempi, al senerissimo principe il dì tredici no-* 
vembre, manifestava che ])er l’elezione del Lalle- 
mand cessava il suo mandalo. Furono in questo 
proposito molti e vari i dispareri nelle consulte ve- 
neziane, opinando alcuni che il nuovo ministro si 
accettasse, mantenendo altri la contraria sentenza. 
Instavano i ministri d’Austria e d’Inghilterra, 
acciocché non si accettasse, allegando l’esempio 
del Noel , che ])oco tempo innanzi era stalo rifiu- 
tato dalla repubblica. Prevalse l’ opinione favore- 
vole all’ accettazione. 

Adunque introdotto Lallemand al cos]ietto dei 
padri orava con lungo discorso, e pieno di grazio- 
se offerte, e promesse, sincere, credo, quanto a lui 
che buona e leale persona era, ma quanto a coloro 
che lo mandavano , più fallaci che vere. 

A questo introito del Lallernand rispose grave- 
mente il senato; piacergli la persona sua già accet- 
ta |>er graziosi uilizi fatti in altri luoghi verso i Ve- 
neziani; piacergli l’ainicizia della nazione francese, 
coiiserverebbela, per quanto stesse in lui, sincera 
e perpetua; userebbersi verso l’inviato tutti i ri- 
guardi che la qualità e 1’ autorità sua richiedevano; 
serberebbonsi protetti ed immuni tla offesa i Fran- 
cesi, sì veramente che aneli’ essi le leggi del paese, 
come si conveniva, osservassero; assicurasse pure 
il suo governo, che alle jxirole sarebbero conformi 
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i fatti , e che Venezia tanto più fedele quanto più 
rispettata, sarebbe amica a tutti, nemica a nis- 
suno, piena ed intiera la sua neutralità conser- 
vando. 

Di tutti i governi d’ Italia , nissuno , eccetto il 
piemontese , riceveva maggiori molestie del geno- 
vese , e nissuno ancora in mezzo a così estrema 
difiicoltà dimostrò maggiore o dignità , o costanza. 
■Già abbiamo narrato il fatto della Modesta. Non 
omise la signoria di fare gravi risentimenti al go- 
verno inglese. Fu risposto }>ei generali. Intanto non 
essendo ancora racconcia la ferita data alla repub- 
blica dal fatto della Modesta, ne successe un altro, 
il quale , sebbene non mescolato col sangue, offese 
nondimeno anche più direttamente la dignità , e 
r independenza dello stato. Appresentavansi in co- 
spetto della signoria Francesco Drake, ministro 
d’ Inghilterra , e Don Giovacchino Moreno, almi- 
rante del re cattolico, che con parte della sua flot- 
ta stanziava nel porlo di Genova. Richiedeva l’In- 
glese , rompesse la repubblica t^ni comunicazione 
con Francia; scacciasse da’ suoi dominii gli agen- 
ti di lei , promettesse di non accettarne , finché la 
guerra durasse. Aggiungeva parole superbe: non 
poter più i confederati tollerare una neutralità fo- 
meiitalrice di una guerra j)iù violenta , e più pre- 
giudiziale agli interessi loro, che -la guerra aperta 
non sareblie. Lo Spagnuolo eccelleva anche di van- 
taggio, dando in termini più esorbitanti: consegnas- 
segli la repubblica tutti i bastimenti carichi di vet- 
tovaglie che nel porlo si trovavano, e che o fos- 
sero destinati ]>er Marsiglia , od appartenessero ai 
Marsigliesi. Intimavano jK)i entrambi che se la re- 
pubblica non consentisse, l’avrebbero ]>er nemica, 
chiuderebbero i suoi porli, imjiedirebbero ogni suo 
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commercio con Francia, e coi paesi occupati da 
Francia. 

Questa pre|)otenza inglese, dico inglese, perchè 
lo Sjiagnuolo, udite le rimostranze dei Genovesi, 
se n’ era ritirato, dimostrò come la lilierià di den- 
tro non impedisce la tirannide di fuori. Nè si vide 
che fra gli atti scorretti , di cui i tempi posteriori 
ahlxjndarono pur troppo , alcuno sia che più di 
questo si possa riputare insolente: percioccliè non 
s’ era mai veduto un governo comandare forzata- 
mente ad un altro, che ninna nave di lui in nis- 
sun tempo, in nissun jiosto di un paese vastissi- 
mo, e qualunque fosse il suo carico, jiotesse ap- 
prodare. Che se i Genovesi , popolo independente, 
e non servo dell’ Inghilterra, nè in guerra con Fran- 
cia, portavano ai Francesi vettovaglie, con qual di- 
ritto, con qual ragione potevano gl’inglesi proi- 
birlo? e se altro modo non avevano essi di nuocere 
a Francia, che un attentato degno di biasimo, che 
stavano facendo che non se n’ andassero dal Me- 
diterraneo, lasciando Piemontesi, Austriaci, Fran- 
cesi, Genovesi a far tra di loro guerra, o pace, o 
neutralità, come la intendevano, e come ]K>rtava- 
no i diritti delle genti? che venivano a fare le navi 
d’Inghilterra nel Mediterraneo? forse a fare guerra 
con loro? forse ad opprimere i deboli? che vai la 
forza senza la giustizia? 

Ma tornando là , donde un giustissimo sdegno 
ci ha allontanati, la prepotenza tanto era più odio- 
sa, quanto Drake non aveva mandato di farla , ed 
obbediva meglio ad un furioso talento, che ai co- 
mandamenti del suo governo. Bensì il governo er- 
rò di non aver castigato un suo agente dello aver 
fatto da se una deliberazione tanto imjiortante , e 
disonorevole al nome d’ Inghilterra. Queste cose 


1 1 4 STORIA d’ ITALIA 

succeflevano prima che i Francesi avessero posto 
pietle sul territorio genovese. Perciò servirono me- 
' glio d’ incentivo che di freno dall’un de’ Iati, dall’ 
altro furono violenza, e non rappresaglia. 

La signoria di Genova , serbata la dignità -, e 
non omesse le rimostranze, fece opera di mostrare 
al ministro del re Giorgio, quanto lontane dal di- 
ritto lasserò le sue deliberazioni, replicatamente e 
della libertà dell’ onesto traffico, e dell’ indepen- 
denza della nazione richiedendolo. Ma Drake , che 
meglio mirava o all’ utile, o allo sdegno , che al 
giusto , o alla temperanza , non volle punto pie- 
garsi alle domande della repubblica , ed abbando- 
nando Genova, .si ritrasse a Livorno, con aver pri- 
ma dichiarato, e.ssere i porti genovesi, massima- 
mente quel di Genova , chiusi per entrata e per 
uscita, e che le navi che vi entrassero, o ne uscis- 
sero , sarebbero predate dagl’ Inglesi , e poste al 
fisco. 

II fatto della Modesta, l’insolenza deH’a.ssedio, 
il perseguitare le navi genovesi che entravano nel 
porto fin sotto il tiro delle artiglierie del Molo, 
avevano concitato a gravissimo sdegno quel pojolo 
vivace ed animoso, per mòdo che il nome inglese 
vi era divenuto odiosissimo , e quando gli uffiziali 
delle navi venivano in Genova per le bisogne lo- 
ro, erano a furia di |)opoio insultati con parole, 
e minacciati con fatti peggiori delle }>arole. Anzi 
usando i Genovesi di quei tempi di portare sui 
cappelli, più per vezzo che per disegno, la nappa 
nera , che è pure l’ insegna d^l’ Inglesi , uomini 
di c^ni età e di ogni condizione sdegnosamente a 
chi la [Kirtava la laceravano, con ogni maniera di 
di.sprezzo e di furore cal [testandola^ e vilipenden- 
dola. Le donne stesse, per 1’ ordinario lontane da 
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funeste iinproatitiidini politiche, mosse dall’ em- 
pito comune, stracciavano le nappe, e le scherni- 
vano con ogni strazio. ^ 

Queste cose accadevano in Genova. Quando poi 
i Francesi, passati i confini, erano venuti con l’e- 
serciio sulle terre della repubblica , crebliero a di- 
smisura le molestie; perchè e Tilly, ministro di 
Francia, vieppiù imperversava, ed i zelatori dclh) 
stato nuovo s’accendevano. I consigli pensarono ai 
rimedi. Mandarono dicendo ai poieulali d’Euio- 
pa, essere seguita la invasione -non solo senza al- 
cuna partecipazione loro, ma ancora contro la vo- 
lontà espressa; e non mettessero punto in dubita- 
zione, stessero pur confidenti, che la repubblica, 
semjire consentanea a se medesima, ed al retto ed 
all’onesto, non sarebliemai per dipartirsi da quan- 
to la sincera neutralità, e l’animo non inclinato nè 
a questa parte nè a quella richiedevano. Circa lo 
stalo interno e la sicurezza della città, ordinavano 
le milizie cittadine, e chiamavano più grossi corjn 
di gente assoldata a stanziare nella capitale: muni- 
vano più acconciamente la fortezza di Savona : ser- 
ravano la bottega di Morando speziale , eh’ era 
ritrovo cousueio dei novatori più ardenti e più 
arditi. 

Tali erano le tribolazioni di Genova. S’aggiun- 
sero altre non minori. F.ra , siccome abbiam narra- 
to, venula la Corsica in potestà degl’inglesi. Hood 
ammiraglio, Elliol ministro plcnijKjlenziario d’In- 
ghilterra, Paoli generale di Corsica, vollero tem- 
perare il dominio Ibresiiero con qualche mode- 
razione di leggi : modellarono una constituzione : 
mancava il consenso dei popoli : adunossi una die- 
ta , o congresso generale nella città di Corte ; aji- 
pruovò la coDstituzione. 
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Essere, siaiuiroao, la constituzione della Cor-r 
sica inonarcale: la |K>testà legislativa investita nel 
re, e nei rappresentanti del po|)olo; Il corpo legi- 
slativo, comjKJsto del re e di rappresentanti, chia- 
marsi |iarIarnenlo: 

Non potere gli atti del parlamento avere forza 
di legge, se non fossero ratificati dal re: 

Nissuna imposta, o tassa, o contribuzione, o 
dazio si potesse porre , se non col consenso del 
parlamento: 

Avere il parlamento autorità, di accusare in no- 
me della nazione innanzi al tribunale straordina- 
rio (^ni e qualunque agente del governo nei casi 
di prevaricazione, ed i casi dovessero essere defi- 
niti dalla legge: 

Potere il re dissolvere il parlamento , ma do- 
verne convocare nn altro fra quaranta giorni: 

Fosse in Corsica un viceré rappresentante il re: 

Avesse la nazione il diritto delle addomande: 

I magistrati collegialmente, i ]>articolari priva- 
tamente potessero fare le addomande: 

II governo delle cose militari tutto al re si ap{iar- 
tenesse , e jiotesse intimar guerra, o fare jiace: 

11 re nomiuassc tutti I magistrati , ma il popolo i 
municipali : 

Ninno della sua libertà,, ninno della proprietà 
potesse essere privato , se non per sentenza giudi- 
ziale ; se r arresto fosse dichiarato non conforme 
alle leggi, l’arrestato avesse facoltà del richiamarsi 
dei danni ed interessi innanzi ai tribunali com- 
petenti : 

I delitti che Importassero jiene corporali, s> In- 
famanti, si giudicassero dai giurali: 

Fossevi libertà di siam|)a , ma la licenza franata 
dalle leggi : 
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Fosse la bandiera di Corsica una testa di Moro 
con le armi del re: 

Giorgio terzo , re della Gran Brettagna , fosse 
re sovrano di Corsica ; i successori succedessero 
secondo l’ ordine della successione statuito pel tro- 
no della Gran Brettagna. 

Orava molto acconciamente Elliot, afferman- 
do, sj>erare che la congiunzione della Corsica e 
deir lughilterra sarebbe durevole e fortunata r a 
ciò concorrere la fede vicendevole , la somiglianza 
delle nature, la comunanza degl’interessi j tentati- 
vi di oppressione non temessero da un i-e , che 
chiaro per virtù, chiaro per temperanza d’animo, 
sempre aveva retto i suoi domini! secondo le leggi, 
e fatto fondamento al suo regai seggio della liber- 
tà , e della pmsj)erità del suo popolo ; ora essere i 
Corsi lilieri, ora felici; serbassero le loro antiche 
virtù, il coraggio, il santo amore della patria: si 
facendo, manterrebbero viva fra di loro , e |)erpe- 
tua la libertà , ({nella libertà che ha ]>er fine i ci- 
vili diritti e la felicità delle genti, che non serve 
nè all’ainbizione nc al vizio; che si (X)ngiunge con 
la religione, <x»n le leggi, e con un sacro rispetto • 
verso le proprietà di ciascuno; che abborrisce da 
ogni dis}K)tismo e da ogni violenza. 

L’ordinamento della Corsica disordinava Geno- 
va. Non così tosto Hood e Drake si rendettero si- 
curi della possessione dell’isola, che Paoli manda- 
va fuori un manifesto di guerra in nome del go- 
verno e della nazione corsa contro la repubblica 
di Genova. Pubblicava, rammentate ])rima le in- 
giurie fatte ai Corsi dai Genovesi, la tirannide lo- 
ro, quand' erano signori dell’ isola, gli aiuti d’armi 
e di munizioni porti ai Francesi assediati in Bastia 
ed in San Fiorenzo, l’ incredibile parzialità loro 
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▼erso la Francia disordinata e feroce , che la Girsiixi 
intimava la guerra a Genova. Esortava quindi i 
Corsi, armassero navi in guerra , corressero con- 
tro i bastimenti genovesi ; avessero gli armatori fa- 
coltà di appropriarsi , non solo le navi genovesi , 
ma ancora, cosa certamente enorme, le merci ge- 
novesi che si trovassero a bordo di bastimeli neu- 
trali; i Genovesi presi fossero condotti nell’isola co- 
me schiavi, e si condannassero a lavorar la terra; 
finalmente si pagassero cento scudi di premio per 
ogni cajK» di tali schiavi , che fosse condotto a Ba- 
stia. Non è certo da maravigliare che Paoli nemi- 
cissimo per natura ai Genovesi, e mosso dai ri- 
sentimenti antichi, abbia dato in questi eccessi; 
ma che gl’inglesi, signori allora di Corsica , che |K)- 
levano in Paoli quel che volevano, e che erano, o 
si vantavano di essere civili ed umani uomini, gli 
abbiano tollerati e forse instillati, 0*00 lasciar an- 
che scrivere in fronte di un manifesto europeo le 
parole di schiavo e di schiavitù , nissuno non sarà 
per condannare. Adunque Algeri |>er mano dell’ 
Inghilterra si trasportava in Corsica? Intanto ardi- 
tissimi corsari corsi correvano il mare, ejtortando 
per insegna la lesta di Moro coi quarti d’ Inghil- 
terra, e con patenti spedite da Elliot, facevano 
danni incredibili al commercio genovese , e peggio 
ancora che il manifesto non portava. 

Finalmente udì l’Inghilterra le querele dell’ in- 
nocente repubblica : ma insidiosa , e non piena fu 
la moderazione. Ordinava che l’assedio di Genova 
si levasse; ma nel tempo stesso statuiva che i cor- 
sari corsi , autorizzati dai ministri inglesi , avessero 
facoltà di predare i bastimenti genovesi , o di qua- 
Innque nazione , che andassero o venissero dai }X)rti 
di b rancia y e le merci loro ponessero al fisco, e 
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gli uomini , non j)iù come scliiavi, ma come pri- 
gionieri di guerra, si arrestassero, secondo I’ uso 
delle nazioni civili. Tornò Drake a Genova, forse 
credendo che una temperanza subdoli equivalesse 
ad una giustizia sincera. 

Pareva che la condizione di Genova con la Gran 
Brettagna fosse divenuta più tollerabile ; al tem- 
po stesso i termini, in cui viveva con la Francia, si 
miglioravano; jierchè, morto Robespierre e venula 
in Parigi la somma delle cose in balìa d’uomini 
più temperati , era stalo richiamato Tilly. Manda- 
vasi in iscambio un Villard, che moderatamente 
procedendo diede sjieranza, che e la repubblica se 
ne jKJtrebbe vivere più riposatamente, ed i vicijii 
più secui'amente. 

Ma la guerra non lasciava quietare la mal arri- 
vata Genova. L’ accidente seguito della occupazio- 
ne di una parte della riviera di Ponente, edi pro- 
gressi dei Francesi insiuo a Finale, davano timore, 
che potessero per la via del Dego , e del Cairo, che 
era la più spedita di quante dalia Liguria portava- 
no pei gioghi deir Apennino in Piemonte, sboc- 
care in questa provincia. Le genti tedesche stipulate 
nel trattato di Valenziana non ancora erano giunte, 
nè era da sperarsi che quelle che già vi stanziavano, 
quantunque congiunte con gli eserciti sardi, }K>les- 
sero cacciare un nemico ardente e jioderoso dal 
territorio ligure. Bensì si confidava di poter con 
loro preservare il Piemonte insino a tanto che il 
trattato di Valenziana avesse la sua esecuzione. A 
questo fine tutte le truppe austriache, che già sie- 
rano chiamate dall’ Italia inferiore verso la supe- 
riore, si adunavano nei coutorni di Alessandria e 
di Acqui. Poscia, veduto che i Francesi s’ingros- 
savano verso Loano e Finale, si riducevano più vi- 
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ciao, occupando le^erre delle Carcare, delle Mal- 
lare, d’ Altare, di Millesimo, di Gisseria, del Ca- 
iro. Sommavano a dodecimila combattenti, tra 
fanti e cavalli. Quest’ erano le squadre della van- 
guardia , e del grosso dell’ esercito ; il retroguardo 
stanziava al Dego, terra posta sulla strada mae- 
stra tra Cairo , ed Acqui. Ivi avevano le artiglierie 
grosse, i magazzini, ed i forni ad uso di spianar 
pane per tutto l’ esercito. In questi posti attende- 
vano ad affortificarsi con trincee e ridotti, massi- 
mamente al monte di Santa Lucia; ed a levante 
di Vermezzauo sopra la strada del Cairo , e final- 
mente, su certe eminenze che don^navano la Bor- 
mida sopra la jiescaia del mulino. Queste trincee 
e ridotti di Santa Lucia e del mulino rappresenta- 
vano il più forte sito, e la principale speranza della 
vittoria degli Austriaci in loro era posta. Così forti 
di silo e di artiglierie, e stando a cavallo sulla 
strada per al Dego , speravano di fronteggiar con 
vantaggio il nemico. Oltre di ciò alcuni reggimenti 
piemontesi, che alleviavano in un campo a Mo- 
rozzo, marciavano verso Millesimo col fine di con- 
giungersi con gli Austriaci, che difendevano il 
passo del Cairo. 

Dall’altra parte i Francesi, udito di questo mo- 
to , ed avendo anche presentito per alcune dimo- 
strazioni fatte dall’esercito imperiale, ch’ei si vo- 
lesse impadroni re improvvisamente di Savona, de- 
liberarono di prevenire l’uno e l’altro con assaltare 
gli Austriaci nel loro campo di Dego. Perlochè 
r esercito loro grosso di quindici mila combat- 
tenti , fatto uno sforzo , aveva caccialo la vanguar* 
dia austriaca dalle Mallare, dalle Carcare, da Mil- 
lesimo, dal colle di San Giacomo delle Mallare, e 
dalle eminenze di San Giovanni di Murialdo, se- 
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guitandola (ino sulle altare che stanno a sopraccapo 
al Cairo, le quali occujwrono la notte dei venti 
settembre, principalmente quelle che signoreggia- 
no il castello. La quale cosa vedutasi dai generali 
austriaci Turcheim, e Colloredo, prevalendosi 
deir oscurità della notte , ritirarono le genti loro 
verso il camjio del Dego, Avviarono altresì più 
dietro a Spigno l' artiglieria grossa , serbando con 
se la leggiera, ch’era fiorita e numerosa. In tutte 
queste fazioni . passavano gli Austriaci tratto tratto 
sul territorio genovese. I magistrati, come già a 
Vintimiglia contro i Francesi , e con non miglior 
successo protestavano della violata neutralità. 

Era il giorno ventuno settembre imminente 
una battaglia, nella quale da una parte dovevano 
combattere un ardire inestimabile e l’ incentivo 
di vittorie fresche, dall’ altra una grande costanza , 
una stabilità pruovata negli ordini , i lufghi forti 
ed affortificati , un’ artiglieria elettissima. La mat- 
tina molto per tempo avevano i generali austriaci 
ordinato le genti loro partendole in due parti, del- 
le quali una , che era l’ antiguardo, occupava le al- 
ture del Colletto fino alla Bormida, seguitando pel 
Pianale sino a Montebrile so])ra la valle di Car- 
pezzo. Avflnti al passo del Colletto, per cui si va 
a Rocchetta del Cairo, stavano, come guardia a- 
vanzata, una quadriglia di Ulani: il passo medesi- 
mo munivano due bocche da fuoco governate dai 
volontari. Al piano, e verso il mezzo dell’ antiguar- 
do trentasei pezzi d’artiglieria guardavano il passo, 
sei sul monte Lucia, gli altri sulla ripa del (lume 
sopra il mulino. Il grosso della battaglia si disten- 
deva dal monte del Bosco sopra Pollovero e le al- 
ture di Brovida. Un l)attaglione di Croati schierato 
sul monte Cerrello dava sicurezza all’ ala sluistra j 
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uno di cacciatori jxisto sul monte Vallaro alla 
destra. 

Il generale austriaco Wallis,’a cui era commes- 
so il governo supremo dell’ esercito, arrivato al 
cam|X) poco innanzi che incominciasse la battaglia, 
e dopo che le sue genti già erano schierale, consi- 
derato che i Francesi, siccome quelli che non a- 
vevano artiglierie, e poca cavalleria , avrebbero ten- 
tato di aprirsi il varco con una battaglia sparsa su 
pei luoghi alti e scoscesi per le ali del suo esercito, 
a fine di riuscirgli alle spalle, ojierò che alcuni bat- 
taglioni deir antiguardo venissero a rinforzare il 
grosso dell’ esercito, il quale finché fosse intero, 
non avrebbe potuto il nemico aver vittoria. 

Stando le cose in questi termini dal canto de- 
gli Austriaci , ivano i Francesi all’ assalto condotti 
dal generalissimo Dumorbion , dai generali Masse- 
lla e Lalfirpe, e dal generale d’ artiglieria Biiona- 
]tarte, ai quali si aggiungevano i rappresentanti del 
ÌM-)|K)lo Albitte e Saliceli, con Buonarroti, agente 
nazionale. Erano le genti ‘loro divise in tre schie- 
re: la prima seguitata da cinquecento soldati a ca- 
vallo, e passando per la strada alla Rocchetta del 
Cairo andava ad assaltare gli Austriaci posti al Col- 
letto, La seconda passando pel convento di San 
Francesco del Cairo assaltava i cacciatori che di- 
fendevano il monte Vallaro j poi fatto un branco 
di se composto di valentissimi soldati , lo mandava 
contro il colle di Vignarolo, il quale superalo, di- 
veniva la strada jiiù facile per superare anche quel- 
lo del monte Vallaro. Era rintento della terza, 
radendo i poggi che dominano la strada del Cairo 
e della Rocchetta , riuscire alla cresta sinistra del 
Colletto. Già la prima schiera , che era quella di 
mezzo, venuta |>er la Rocchetta , aveva costretto la 
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guardia avanzata a cedere il passo, e’ bersagliava 
tii fronte con grandissimo furore il posto del Col- 
letto. A tanto assalto ad ora ad ora gli ordini de- 
gl’ imperiali si rompevano; ma pel valore loro to- 
sto si rannodavano: i due cannoni facevano grande 
strazio nei Francesi. La seconda colonna sforzato, 
non senza una valida resistenza degli Austriaci ac- 
corsi in aiuto del Pianale , il passo di Vignarolo, 
gli assaltava al monte Vallaro e sulle alture della 
Bormida, ed al primo tratto gli disordinava; ma 
essendo venute in soccorso loro altre due squadre 
maudate dal Wallis, gli Austriaci con nuova vigo- 
ria comi)attendo fin oltre Vignarolo la ributtava^ 
no. La terza schiera, che costeggiava a sinistra i 
monti, trovato un corpo d’ Austriaci che si era po- 
sto in agguato nel castello rovinato della Rocchet- 
ta, e che ricevette in quel punto un rinforzo di 
genti fresche, fii anch’essa costretta a dare indie- 
tro. Cosi la vittoria sulle due ali inclinava a favor 
degl’ imperiali : ma l’ importanza del fatto consi- 
steva nel posto del Colletto, assaltato e difeso con 
mirabile costanza. Le fanterie dei Francesi non 
avendo potuto sforzare questo passo , la cavalleria 
si fece avanti, e diè per modo la carica alla caval- 
leria austriaca, che essa, non fatta lunga resisten- 
za , si ritirava ordinatamente di là dal Colletto , 
proteggendo anche la ritirata dei fanti , e condu- 
cendo seco i due cannoni. E’ pare che l’ intenzio- 
ne degli Austriaci, superiori di cavalleria, supe- 
riori di artiglierie, sia stata, operato ]>rima grande 
uccisione dell’ esercito nemico , di allettare tanto 
la cavalleria dei repubblicani , che condottasi nella 
valle di Pollovero potesse essere bersagliata con 
evidente vantaggio di fianco e di fronte dalle bat- 
terie di Santa Lucia e del Pianale. Ma i Francesi 
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accortisi deir insidia, è consideralo che i fianchi 
della valle erano tulli occupali dagli Austriaci, 
per modo che e’ potevano essere circondali da o- 
gni parte, non s’avventurarono. Intanto gli Au- 
striaci, o perduto per forza, o abbandonato per 
arte il silo del Colletto, si ritirarono grossi e mi- 
nacciosi ai loro sicuri ripari del monte di Santa 
Lucia, e dell’argine del mulino. Scesero i Fran- 
cesi dal Colletto nella pianura, e già si erano inol- 
trati , accostandosi il sole al suo tramontare , sin 
presso ai Zingani, sopra la foce del Pollovero, 
quando le batterie di ^nta Lucia , e del Pianale 
cominciarono a fulminargli con orribile fracasso. 
Dalla parte loro aneli’ essi facevano ogni sforzo per 
superare quei passi: nel tempo medesimo si com- 
Latieva sulle due ali estreme dell’ uno e dell’ al- 
tro esercito. Nè fu fatto fine a tanta battaglia e 
strage, se non quando, sopraggiunta la notte, i 
Francesi furono sforzati a ritornarsene olire il Col- 
letto dond’ erano vennli, |ier iscostarsi daU’iinjie- 
io dell’ artiglierie d’ Austria, die non cessavano di 
trarre. Perdettero iri questo fatto i .Francesi me- 
glio di seicento buoni soldati, gli Austriaci meglio 
di sellecenlo, fra i quali alcuni ufficiali di nome. 
-, Questa battaglia del Dego fu una fazione be- 
ne e valorosamente combattuta da amile le par- 
ti, nè si potrebbe con jiarole descrivere 1’ ardore, 
per non dire il furore, cc^ quale andarono i Fran- 
cesi all’ assalto 5 nè minor valore era richiesto, per- 
chè potessero tener pari la bilancia , niuna artiglici 
ria avendo , cavalleria debole, ed essendo gli Aus- 
triaci bene forniti dell’ una e dell’ altra, e di più 
trincerali in luòghi fortissimi. Dall’ altro canto 
non si potrebbe abbastanza lodare l’ arte dei gene- 
rali austrìaci nel governar gli accidenti della for- 
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luna in questo difticile ed importante fatto, nè la 
fermezza, e la longanimità delle genti loro. 

. Sforzossi ciascuna delle parti di tirare a se la 
£ima della vittoria, e dell’ onore di questo giorno. 
Certo è , che gli Austriaci ebbero il vantaggio neU 
la somma del fatto, perchè non solamente obblU 
garono i Francesi a ritirarsi dal cam{>o di battaglia, 
e serbarono tutti i posti loro, ma ancora nissud 
accidente, che dijiendcsse dal nemico, gli obbligava 
a ritirarsi. Ciò non' ostante pel seguito delle cose 
-fu per consentimento universale aggiudicata la pal- 
‘ma ai Francesi yjierciocchè gli Austriaci, o'che te- 
«raessero che per le piene autunnali la Bormida in> 
ierrompesse loro le strade a poter comunicare con 
Acqui, dove erano le riposte dell’esercito, ovvero 
«he, come da alcuni fu scritto, avessero avuto av- 
viso che un coi^ francese partilo di Savona, pas- 
^ndo per la valle d’Erro, fosse per riuscir loro 
alle s|)alle, e p^ftale guisa mozzar loro la strada, 
la notte dei ventidue, abbandonale le forti posizio- 
ni, si ritirarono con tutte le bagaglie e con le ar- 
•tiglierie in Acqui. Nel che si dee notare la falsità 
degli avvisi che ricevevano gli Austriaci; perchè e 
nissun corpo francese era a quei giorni in Savona , 
e tutti i Francesi eransi adunati per fare un grosso 
sforzo a Dego,e nissun'alira schiera notabile di loro 
si trovava da Nizza fino a Savona. Questa falsità 
di avvisi , o che procedesse dalla solita parsimonia 
austriaca nello spendere , o dalla nimistà delle po- 
}K)laziooi, operò molto efficacemente in tutti i falli 
della presente guerra, e fece rovinare molle imprese 
dell’ armi imperiali. 

Intanto i Francesi temendo di qualche insidia, 
nè ]x>lendo recarsi a credere , che gli avversari si 
fossero ritirali , dubitando anzi di essere assaliti in 
r. /. 1 5 
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sili far. del giorno , mollo pesatamente, e con ogni 
cautela entrarono nel Dego. Ma quando si accor- 
sero che quello, di che non |X)tevano sospettare, 
era vero, vi si confermarono, e diedero rnano a 
vuotare , e trasp>rlare ai luoghi sicuri della Ligu- 
ria i magazzini dell’esercito tedesco , pieni di fa- 
rine, avena, pane e strame. Nè contenti i repub- 
blicani all’aver fatte proprie le sostanze del pub- 
blico diversamente da quello che In Oneglia ave- 
vano operalo , infestarono quelle dei privati , sac- 
cheggiando le case di coloro che per timore le ave- 
vano abbandonate , consumando o disperdendo i 
vini ed ogni altra grascia o vettovaglia, ardendo la 
casa del feudatario, guastando le vigne portanti 
uve delicatissime , distruggendo una quantità con- 
siderabile di bestiame sì grosso che minuto, dimo- 
strando insomma con c^ni proceder loro, quanto 
fossero dissomiglianti i felli dalle parole , tristo 
jiresagio dei mali ancor più grai^ ,* che si prejiara- 
vano all’ infelice Italia. 

L’ esercito di Francia, dimoratosi tre giorni sul 
territorio del Dego , si ritrasse jioscia jiel sospetto 
che gli davano le genti accorse dal campo di Mo- 
rozzo , e péi tempi sinistri , sul Genovesato , dove 
si fortificava, principalmente a Vado, aspettando, 
che la stagione nuova gli facesse facoltà di tentare 
fezioni di maggior momento. 
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Xl re di Sardegna continua nella sua alleansa con l’ An- 
stria. Provredimenti militari di queste due potense dalla par- 
te d' Italia. Il gran duca dì Tosaana fa un accordo cf« la 
repubblica francese. Discorso del suo ministro Carletti al con- 
sesso nazionale, e risposta del presidente. Discorso del nobile 
Querini, inviato di Venezia, al medesimo consesso , e rispo- 
sta del presidente. Battaglia navale tra i Francesi e gl' Ince- 
si al capo di iNoIi combattuta i di tredici e quatturdeci mar- 
co del 1795. Pace della Prussia con la repubblica francese. 
Guerra sulla riviera di Genova : vantaggi dei confederati. Con- 
giure, sdegni, e rigori nel regno di Napoli. Gravi turbazioni 
nella Corsica contro gl’ Inglesi. Paoli chiamato a Londra co- 
me sospetto. Qualità di questo Corso. Moti tumultuosi a 
Sassari di Sardegna. La Spagna eonclude la paee con la Fran- 
cia, ed offre la sua mediazione a fine di concordia al re di 
Sardegna. In qual modo Vittorio Amedeo riceva questa me- 
diazione. Consiglio convocato in Torino per deliberare sulla 
proposizione della pace. Discorso del marchese Silva, che o- 
pina per gli accordi. Discorso del marchese d' A Ibarey , che 
gli dissuade. Si viene di nuovo all’ armi. Battaglia di Loano 
succeduta addì ventitré di novembre del 1795. Suoi impor- 
tanti risultamenti. 
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£iras! la fortuna , sul finire del precedente anno, 
mostrata favorevole alle armi dei rej)ubblicani non 
solamente dalla parte d’Italia , ma eziandio, e mol- 
to più verso la Spagna, i Paesi Bassi , e quella par- 
te della Germania , che si distende sulla riva sini- 
stra del Reno; che anzi in questi ultimi paesi tanta 
era stata la prosperità loro, che cacciati al tutto gli 
eserciti inglesi , olandesi , prussiani , ed austriaci, si 
erano fatti padroni del Brabante , dell’ Olanda , e 
di tutta la Germania di qua dal Reno, sì fattamen- 
te che minacciando di varcar cpiesto fiume, niuna 
cosa lasciavano sicura sulla sua destra sponda. Tan- 
te e cosi subite vittorie davano timori, che la con- 
federazione si jxjtesse scompigliare, e che alcuno 
fra gli alleati, disperando dell’ esito finale della 
guerra , pensasse ad incjinar l’ animo ai Francesi , 
e ad anteporre una pace , se non sicura , almeno 
manco |>ericolosa , ad una contesa , il cui fine era 
oramai divenuto, se non del tutto impossibile , cer- 
tamente molto incerto a conseguirsi. A 
aggiungeva , che il reggimento che si era 
to in Francia dopo la morte di Robespierre, mo- 
strava e più moderazione verso i cittadini , e mag- 
gior temperanza verso i forestieri. Dannava le im- 
manità del governo precedente , dannava gl’ incen- 
tivi o subdoli o superbi usali verso i sudditi , e ver- 
so i principi forestieri. Protestava voler vivere ami- 
co di tutti, e non consentire a turlìar la pace al- 
trui , se non quando altri turbasse la sua. Ogni co- 
sa anzi inclinava ad un quieto e regolato vivere : 
solo dava fastidio quel nome di repubblica , al qua- 
le suono i principi d’ Europa penavano ad avvez- 
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zare le orecchie, prevedendo, che (juesto nome 
solo, e con quest’allettamento della libertà, che i 
Francesi pretendevano negli scritti e nelle parole 
loro, e che con tanto maggior efficacia opera nella 
mente dei mortali , quanto ella è una immagine 
vaga e non bene defiuiia , basterebbe col tempo , 
senza che necessaria fosse la forza , a partorir va- 
riazioni d’ importanza ed a cambiar f ordine anti- 
co. Non ostante, essendosi le cose ridotte in Fran^ 
eia a maggior moderazione, si era il pericolo di 
presenti turbazioni allontanato, e si dubitava che 
cresciuto dall’ un de’ lati il terrore delle armi fran- 
cesi , diminuito dall’ altro il pericolo delle forsen- 
nate suggestioni , prevalesse in alcun membro della 
lega la volontà di ptxxurar i proprii vantaggi, con 
danno di tutti o di alcuno dei confederati. Massi- 
mamente non si stava senza apprensione che la 
Prussia facesse pensieri diversi dai comuni , sì jiel 
desiderio della bassezza dell’ Austria, sì per le an- 
tiche sue consuetudini con la Francia, e.sì per ti- 
more della Russia , che continuamente stimolava e 
non mai aiutava. Di ciò se n’ erano già veduti a{>- 
propinquare alcuni effetti, perchè il re Federico 
Guglielmo, ora ritirava le sue genti dal campo di 
guerra, ora voleva mettere a prezzo la coojierazio- 
ne loro, ed ora dannava le leve germaniche per 
istormo. Insomma pareva a chi guardava diritta- 
mente , che questo membro della lega avesse frap- 
poco a separarsi dai consigli comuni ; il quale caso 
quanto peso fosse {>er arrecare nelle cose d’ Euro- ■ 
pa , è fàcile vedersi da chi conosce e la sua jxiten- 
za, e la sede de’ suoi reami.^i temeva jiertanto che 
l’inverno. Il quale acquetando l’operare risveglia 
il deliberare, potesse conilurre qualche negoziato 
col fine di porre discordia nella lega , e che ove la 
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stagione propizia al guerreggiare fosse tornata , le 
armi dei Francesi avessero a fare qualche grande 
impeto con insinuarsi nelle viscere di uno , o di 
più dei rimanenti alleati. Ma già avevano i Fran- 
cesi* verso Germania acquistato quanto tlesidera va- 
no; jjoichè signori dell’ Olanda, signori delle pro- 
vince germaniche poste di qua dai Reno , a loro 
non rimaneva altra cagione di condursi a far guer- 
ra sulla s|K)nda destra di quel fiume , se non quella 
di sforzare con continuate vittorie l’ imperalor d’ 
Allemagna a conoscere la repubblica loro, ed a 
concluder la pace con lei. Ma sarebbe stato il cam- 
mino lungo, e forse non sicuro; jxjichè TAustria, 
sebbene sbattuta dalla fortuna , era tuttavia formi- 
dabile , massime se si venissero a toccare gli stati 
ereditarii. Perlochè avvisavano, lei potersi assalta- 
re con minor pericolo , e col medesimo frutto da 
un’altra |iarte. 

Quanto alla Spagna, sebbene i Francesi si fos- 
sero aperta la strada nel cuore di quel regno coll’ 
acquisto delle fortezze di Fontarabia , e di Figue- 
ras, non ponevano l’animo a volervi fare una in- 
vasione d’importanza; perciocché e il paese era 
povero, e le opinioni contrarie, e la posizione 
tanto lontana dagli altri luoghi nei quali si com- 
batteva, che non si poteva nè ojieraredi concerto, 
né secondare i casi prosperi, nè aiutare i sinistri. 
Nè si credeva che abbisognassero gli estremi sfor- 
zi, od una inondazione totale di forze repubblica- 
ne per costringere la Spagna alla pace : anzi crede- 
vano i Francesi, che un romoreggiare in sui con- 
fini a ciò bastasse. Pareva poi anche loro una inva- 
sione di quel reame cosa troppo insolita da |>otcrsi 
tentare così alla prima , o[iinando che l’ essersi sem- 
pre astenuti i loro maggiori dall’ invadere quella 
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provincia , non fosse senza gravi ed efficaci ragióni. 
Olire a questo aveva forza nei consigli di Spagna 
una condizione jwrticolare ; perchè salilo pel favor 
della regina ad immoderata potenza il duca d’ A- 
ciidia , avvisavano i Francesi, accortisimi nel jiesare 
le condizioni delle coni straniere , che il duca pen- 
sasse piuttosto a solidare la sua autorità , allonta- 
nando con un accordo un pericolo gravissimo , che 
a mantenere l’ integrità della fama del nome spa- 
gnuolo , e quanto richiedeva in quella occorren- 
za tristissima di tempi la dignità della corona di 
Sfiagna. 

Restava 1* Italia , alla quale si prevedeva che si 
sarebbe piuttosto che in altro luogo volutto il cor- 
so delle armi francesi : jier questo avevano i repub- 
blicani con influito sforzo sujierate le cime delle 
Alpi e degli Apcunini ; per questo ordinalo ai 
passi l’esercito vincitore di Tolone; ]>er questo 
allettato con promesse e con lusinghe il re di 
Sardegna; per que.^o adulato Genova, addormen- 
talo Venezia, convinto Toscana, e turbato Napo- 
li ; per questo risarcivano a gran fretta i danni di 
Tolone con crearvi un navi 1 io capace ad operare 
con forza sulle acc|ue dei Mediterraneo; per que- 
sto stillavano continuamente nei consigli loro, co- 
me, quando, per quale via, e con quali mezzi 
dovessero assaltar l’ Italia. Era la penisola in que- 
sto anno la principal mira dei disegni loro , per- 
chè s])eravano , per la delx)lezza e disunione de’ 
suoi principi, poterla correre a posta loro, jierchè 
malgrado delle funeste pruove falle in ogni età, 
il correre questa provincia è sempre stalo appetito 
principalissimo dei Francesi. Gonculcate poi l’ ar- 
mi austriache in lei , precorrendo la fama della 
coiMjuista di una sì nobile regione, speravano che 
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Ì^Austria spaventata calerebbe presto agli ac- 
cordi. 

Sì fatti disegni , non solamente non celati stu- 
diosamente, come si suol fare per l’ordinario, ma 
ancora manifestati espressamente , perchè meglio 
nascesse il timore, operavano in diiferenti guise 
nella mente dei principi Italiani. Il re di Sarde- 
gna ridotto in estremo pericolo, perduti oggimai 
i baloardi delle Alpi-, e trovandosi con l’ erario 
consumato da quell' abisso di guerra , aveva gran- 
dissima difficoltà del deliberare si della pace che 
della guerra , se però non è più vero il dire , che 
posto in una necessità fatale, e portato del tntto 
da un destino inevitabile , altro scampo più non 
avesse che aperto gli fosse, se non di pruovare, se 
forse l’ armi , che sempre sono soggette alla fortu- 
na , avessero a portare nel prossimo anno accidenti 
per lui più favorevoli; im]>erciocchè aveva da una 
parte a fronte un nemico ch’egli stimava tanto in- 
fedele nella pace, quanto era veramente terribile 
nellà* guerra , ed il {>aese suo era occupato da grossi 
battaglioni d’ Austriaci , per modo clu lo sbrigarsi 
dai medesimi sarebbe stata impresa difficilissima, 
ed anche pericolosa. Per la qnal cosa o fosse ele- 
zione, o f^se necessità, deliberossi di non sepa- 
rare i suoi consigli da quei de’ confederati, e di con- 
tinuare piuttosto nell’ amicizia austrìica già pruo- 
vata e consenziente alla natura del aio governo , 
che di darsi in braccio ad un’ amicizia non pruo- 
vata e contraria ni principi! della msnarchia. Gli 
pareva anche odioso ed indegno del suo nome il 
rompiere gli accordi di Valenziana osi freschi, e 
prima che si fesse sperimentato. che valessero o 
non valessero alla salute del regno. Per verità l’Au* 
stria, commossa dal piericolo imminente, che i 


a34 STORU D* ITALIA 

Francesi superate le Alpi , ed annientata là poten- 
za sarda inondassero l’ Italia, non differiva le prov- 
visioni per procurar T esecuzione dei patti di Va- 
lenziana; perchè oramai non si trattava soltanto 
della salute di un alleato, ma bensì della propria, 
e quello che forse la fede non avrebbe fatto, il fa- 
ceva la necessità ; perlochè si dimostravano dalla 
parte della Germania ogni dì più efficaci movi- 
menti , le genti tedesche ingrossavano in Piemon- 
te, e già componevano un esercito giusto, e capace 
di tentare, unito al piemontese, fazioni d’impor- 
tanza. Così, sebbene già si vedesse in aria, che 

G ualche alleato avesse a far variazione dalle })arti 
i Germania, dimostravano i confederati speranza 
grande di poter porre le cose d’ Italia in tale stato 
che per poco che la fortuna avesse a guardare con 
occhio più benigno le armi loro, si avrebbe potuto 
opporre un argine sufficiente contro quel fiume 
tanto im{>eliK)so, e tanto formidabile.- Adunque il 
re, posto dall’ un de’ lati ogni pensiero d’ accordo 
con un nemico, che più odiava ancora che tèlnes- 
se, allestiva oon c^ni diligenza le armi, i soldati, 
e le munizioni. Nè jiotendo lo stalo, e scemalo di 
territorio e canculcato dalla guerra , sopperire al 
dispendio straordinario coi mezzi ordinari , e tro- 
vandosi oppressato dalla necessità di danari, si die- 
de opera a vendere, in virtù di una bolla jxjntlfi- 
cia, trenta milioni di beni della Chiesa; venderonsi 
i beni degli cspedali con dar in iscambio luoghi di 
monti; posesì un accatto sforzato sulle professioni 
liberali; accrebbersi le galielle del sale, del tabac- 
co, è della polvere da schiopjx) , ed oi dinossi un 
balzello per api. Le quali imposte che dimostra- 
vano r estremità del frangente , rendevano i popoli 
Kontenti; ma però gettando somme considòrabili 
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aiutavano 1* erario a pagar soldati, esploratori y e 
Tedeschi. Così tra le gravi lasse, le provvisioni- 
straordinarie, le leve sforzate, e il romoredeirar- 
mi sì patrie che straniere, sos|iesi i |K>poli tra la 
speranza ed il timore , aspettavano con grandissi- 
ma ansietà i casi avvenire. 

Le vittorie dei repubblicani sni monti , che da- 
vano probabilità eh’ eglino avessero presto ad inva- 
dere r Italia, confermando il consiglio dei Savi in 
Venezia nella risoluzione presa di mantener la re- 
pubblica neutrale e poco armata, avevano indotto 
al tempo medesimo il gran duca di Toscana a far 
nuove deliberazioni, con trattar accordo con la re- 
pubblica francese, e con tornarsene a quella con- 
dizione dì neutralità, dalla quale sforzata mente, e 
solo coir aver licenziato il ministro di Francia s’e- 
ra allontanalo. Aveva sempre il gran duca in mez- 
zo a tutti quei bollori , conservato l' animo ])acato, 
e lontano da quegli sdegni che oscuravano la men- 
te d^li altri sovrani rispetto alle cose di Francia; 
non già ch’egli appruovasse le esorbitanze com- 
messe in quel paese, che anzi le abborriva, ma 
avvisava, cìie infino a tanto che i repubblicani si 
lacerassero fra di loro con le parole e coi &tti, a- 
vrebbero lasciato quietare altrui , e che il combat- 
tergli sarebbe stato cagione, che si riunissero a dan- 
ni di chi voleva essere più padrone in casa loro, 
eh’ essi medesimi. Ma poiché senza colpa sua e 
pei cattivi consigli d’altri, i Francesi, non che 
fossero vinti, avevano vinto altrui , per modo che 
oramai quella sede d’ Italia da tanti anni immune 
dagli strazi di guerra, era vicina a sentire le sue 
percosse , pareva ragionevole che d gran duca 
s’accostasse a quelle deliberazioni, che i tempi ri- 
chiedevano, e che erano conformi sì alla natura 
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sua quieta e dolce, e sì agl’ interessi della Toscana. 
Quello adunque che la natura ed una moderata 
consuetudine davano, volle il governo confermare 
col fatto: la memoria del buon Leojtoldo operava 
in questo efficacemente. Oltre a ciò il porto di Li- 
vorno era divenuto , poiché erano chiusi dalla guer- 
ra quei di Francia , di Genova e di Napoli , il prin- 
cipale emporio del commercio del Mediterraneo. 
Quivi concorrevano gl’ Inglesi col lóro numeroso 
naviglio sì da guerra che da traffico; quivi i Fran- 
cesi éd i Genovesi, o sotto nome proprio o sotto 
nome di neutri , a fare i traffichi loro , massima- 
mente di frontenti, che trasportavano nelle pro- 
vince meridionali della Francia. Levavano gl’ In- 
glesi grandissimi romori per cagione di questi aiu- 
ti procurati dalla neutralità di Livorno, ma il 
gran duca , preferendo gl’ interessi propri a quel- 
li d’altrui, non si lasciava svolgere, e sempre si 
dimastrava costante nel non voler serrare i porli 
ai repubblicani. Nè contento a questo, con molta 
temperanza procedendo, ordinava che fossero a- 
perti i tribunali ai Francesi, e venisse fatta loro 
buona e sincera giustizia secondo il dritto e l’one- 
sto. Avendo poi anche udito che alcuni falsavano 
la carta moneta di Francia, diede ordine acciò si 
infame fraudo cessasse, e fosserne castigali gli au- 
tori. La quale cosa non senza un singoiar piacere 
dall’ un de’ lati , e sdegno dall’ altro io narro , ve- 
dendo, che in un principe italiano, signore di un 
piccolo paese, ed esposto alle ingiurie di tanti po- 
tenti, tanto abbia potuto l’ amore del giusto , e di 
quanto havvi nella civiltà di più santo e di più sa- 
cro, eh’ egli abbia imi)cdito e dannato un’opera sì 
vituperosa, mentre appunto nel tempo medesimo 
uomini perversi in paesi ricchissimi e potentissi- 
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mi, per l' infame sete dell* oro, e forse per una 
sete ancor peggiore, la compivano , non nascosta- 
mente, ma apertamente, e se non per comanda- 
mento espresso del governo loro, certo con con- 
nivenza, od almeno con tolleranza scandalosa di 
lui. Ck)si le mannaie uccidevano gli uomini a lolla 
in Francia, cosi la guerra infuriava in Piemonte, 
così lo stato incrudeliva in Napoli; cosi i falsari 
contaminavano l’ Inghilterra, mentre l' innocente 
Toscana , non guardando nè sui cappelli i colori , nè 
sulle bocche la favella, ministrava giustizia a tutti, 
nè si piegava più da una parte che dall’ altra. Fe- 
lice condizione , in cui nè il timore avviliva , nè 
la superbia gonfiava , nè l' ajtpetito dello avere 
r altrui precipitava a risoluzioni inique , e peri- 
colose! 

Ma divenendo ogni ora più imminente il peri- 
colo d’Italia, pensò il gran duca, che fosse ora- 
mai venuto il tem{)o di confessare aj)ertamente 
quello, che già eseguiva con tacita moderazione , 
sperando di meglio stabilire in tale modo la quie- 
te e la sicurtà di Toscana. Per la qual cosa deli- 
berossi al mandare un uomo a posta a Parigi, af- 
finchè fra i due stati si rinnovasse quella pace, che 
più per forza, che per deliberazione volontaria era 
stata interrotta. £ parendogli , siccome era veris- 
simo, che si dovesse mandare chi fosse grato, die- 
de questo carico al conte Carletti , che era sempre 
stato fautore, perchè i Francesi si proteggessero, 
e leale giustizia tanto nelle persone quanto nelle 
proprietà avessero. Adunque fu fatto mandato al 
conte, andasse a Parigi, e col governo della re- 
pubblica la pace concludesse. Molte furono le que- 
rele che si fecero in quei tempi di questa risolu- 
zione, e della scelta del Carletti. Coloro a cui più 
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piaceva la guerra che la pace , chiamarono il conte 
giacobino , e per poco stette che non chiamassero 
giacobino anche il gran duca. Certo era un caso 
noukbile, che nel mentre che solo sì vedevano in 
Europa principi o cacciati dalle proprie sedi per 
la fmia dei repubblicani di Francia, od a mala pe- 
na contrastanti contro la forza loro, un principe 
austriaco fosse il primo- ad accordarsi con una re- 
pubblica iusolita, e minacciosa al nome dei re. Ma 
il tempo non tardò a scoprire, che quello che il 
gran duca ebbe fatto per solo amore dei sudditi, 
il fecero altri principi assai più potenti di lui o 
per consiglio di favoriti ambiziosi , o per gelosia 
della grandezza altrui. Ma era fatale, che in quel- 
la volubilità di governi francesi , quest’ alto del 
gran duca non preservasse la Toscana dalle cala- 
mità comuni, jierchè vennero tempi, incili la for- 
za e la mala fede ebbero il predominio: l’ inno- 
cenza divenne allettamento, non scudo. 

Fecero i repubblicani al conte Carici ti gratissi- 
me cicc^oglieiize sì ]ier acquistar miglior fama , e si 
per allettare altri principi a negoziare con quel go- 
verno insolito , e terribile. Debole era il gran duca 
a com|>arazione di Francia; ma era pei Francesi 
di non poco momento, che un princi]K:d’ Europa 
riconoscesse quel loro nuovo reggimento , e con- 
cludesse un accordo con lui ; jierchè , siqierata 
quella [irima ripugnanza, si doveva credere, che 
altre potenze , seguitando l’esempio di Toscana, 
si sarebbero più facilmente condotte a fare accor- 
ilo ancor esse. Perlochè fu udito con facili orec- 
chie il conte a Parigi, ed appena introdotti i primi 
negoziali , fu concluso , il dì nove febbraio , tra 
Francia e Toscana un trattato di pace e di amici- 
zia , pel quale il gran duca rivocava ogni atto di 
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adesione , cx>nseDso, od accessione, che avesse po> 
luto fare con la lega armata contro la repubblica 
francese, e la neutralità della Toscana fu restituita 
a quella condizione , in cui era il dì otto ottobre 
del novantatre. 

Giunte in Toscana le novelle della conclusione 
del trattato , si rallegrarono grandemente i popoli , 
massime i Livornesi per l’abbondanza dei traili* 
chi, e con somme lodi celebrarono la sapienza del 
gran duca Ferdinando , il quale non lasciatosi tra* 
sportare agli sdegni d’Europa , e solo alla felicità 
dei sudditi mirando, aveva loro quieto vivere, e 
sicuro stato acquistato. Bandissi la pace pubblica- 
mente con le solite forme , ma a suon di cannoni 
in Livorno in cospetto dell’armata inglese, che 
quivi aveva le sue stanze. Pubblicò Ferdinando, 
non aver dovuto la Toscana ingerirsi nelle turba- 
zioni d'Europa , nè l’integrità, o la salute sua fi- 
dare alla preponderanza di alcuno fra i principi in 
guerra, ma bensì al diritto delle genti, ed alla fede 
dei trattati ^ non aver mai dato a nissiino causa di 
offenderla ; essere stata imparziale, essere stata neu- 
trale giusta la legge fondamentale del granducato 
pubblicata nel settantotto dalla sa|)ienza di I.eo{)ol- 
do; sapiere Europa come, e quando il principe ne 
fosse stato violentemente , e }>er una estrema forza 
svolto, e con tutto ciò non altro aver tolleralo, se 
non che il minstro di Francia si allontanasse dalle 
terre di Toscana; avere 'ciò conosciuto la nazione 
francese, però essere stata la Toscana, con la con- 
clusione del nuovo trattatto, redintegrata di quei 
beni, che jier forza le erano stali tolti; volere perciò, 
ed ordinare, che il trattato si eseguisse, e Tedino 
di neutralità' del settantotto si osservasse. Perchè 
jK)i (jjuello, che la sapienza aveva accordato, i buoni 
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uffìzi conservassero, chiamò Ferdinando il conte 
Garletti suo ministro plenipotenziario in Francia* 
Introdotto al cos|)etto del consesso nazionale, ora- 
va dicendo, che mandato dal gran duca in Fran- 
cia a fine di ristabilire una neutralità preziosa al 
governo toscano , aveva mollo volentieri accettato 
il carico, siccome quello, ch’ei credeva molto ono- 
revole ad uomo, qual egli era, amico dell’ umani- 
tà, amico della patria, amico della Francia; fortu- 
natissimo per lui riputare il 'giorno in cui aveva 
conclusa la pace con la repubblica francese; esser- 
sene rallegrata Toscana con segni di universale con- 
tento: pacifica essere Toscana, volere vivere in 
termini amichevoli con tutti; aver sempre avuto I 
Tascani, malgrado di tutti gli accidenti occorsi, in 
onore la potente nazione francese ; sforzerebbesi 
egli in ogni modo per fare, che l’amicizia fra i due 
stati fosse perpetua; desiderare chela pace conclu- 
sa tra Francia e Toscana fosse in felice augurio di 
altre tanto all’ Europa necessarie: gissero adunque, 
continuassero nella temperanza testé mostrata; che 
sperava ben egli, che siccome ora gli vedeva coi 
ca}>i cinti di lauro, così presto gli vedreblie con le 
palme piene d’ ulivo. 

Rispondeva il presidente cou magnifico discor- 
so: il popolo francese assalito da una lega poten- 
tissima, avere, malgrado suo, preso le armi, avere 
anche acquistato gloriose vittorie; ma non desidera- 
realtra conquista, chequelh delia sua independenza; 
volere esser libero, ma ris|')eiiare i governi altrui; 
sarebbe temperato nella vittoria , come terribile 
nelle battaglie; piacergli la toscana moderazione , 
piacergli le cure avute dei perseguitati, piacergli le 
dimostrazioni amichevoli di Ferdinando gran du- 
ca: perciò avere tosto accettalo gli accordi , ch^ 
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Toscana era venula offerendo; acceliare con ani- 
mo benevolo il presagio di altre concordie; non 
esser nati e fatti i popoli per odiarsi fra di loro, 
bensì per amarsi, bensì |ìer travagliarsi concorde- 
volmente a procacciare felicità vicendevole; tali es- 
sere i desiderii, tali le più instanti cure del fran- 
cese |X>polo in mezzo a così segnalate vittorie: esser 
jironto a far guerra, più pronto a far pace; vedt-re 
il consesso volentieri in cospetto suo un uomo noto 
per filosofia, noto per umanità, noto j>er servigi 
fatti a Francia: augurarne sincera e durabile cou- 
cordia. 

Infine, perchè non mancasse a queste lusin- 
ghevoli parole quel condimento dell’ abbracciata 
fraterna, come la chiamavano, gridossi romorosa- 
men te l 'abbracciata , e l’abbracciata fu fatta, j)lau- 
dendo i circostanti. Audossene Carletti molto ben 
lodato ed accarezzato. Così verificossi con nuovo 
esempio l’indole dei tempi , che j)ortava gioie corte 
e vane, dolori lunghi e veri. 

Giacché siamo entrati in questa lunga e noiosa 
briga di raccontare dolci parole e tristi fatti , non 
vogliamo passar sotto silenzio le dimostrazioni non 
dissimili , con le quali si procedette col nobile 
Querini, destinato dalla repubblica veneziana ad 
inviato appresso al consesso nazionale di Francia. 
Avevano coloro, che nei consigli di Venezia preva- 
levano, speralo di sulidar vieppiù lo stato della 
repubblica col mandare a Parigi un jMjrsonaggio 
d'iin|K)rtanza, acciocché con la presenza e con la 
destrezza dimostrasse, esser vera e sincera la de- 
terminazione del senato di volersene star neutrale. 
Perlochè , adunatosi il senato sul principiar di 
marzo, trasse invialo straordinario in Francia Al- 
vise Qu.tìim, in cui non so se fosse maggiore o 
J. /. 1 G 
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r ingegno, o la pratica del mondo politico, o l’a- 
more verso la sua patria ; che certo tutte queste co- 
se erano in lui grandissime. 

Adunque, arrivalo Qnerini a Parigi, ed intro- 
dotto onoratamente al consesso nazionale, e vici- 
no al seggio del presidente ]>ostosi, con bellissimo 
favellare disse, il cittadino di una repubblica da 
tem|)i antichissimi fondata per la necessità di fug- 
gire i barbari, e pel desiderio di vivere tranquil- 
la, avere ora nuova cagione di gratitudine verso la 
sua patria per averlo destinato ministro appresso 
ad una rejinhblica che a]>pena nata già riempiva il 
mondo colla fama delle sue vittorie. Qual cosa in- 
iàlti poter essere a lui più lusinghiera, quale più 
gioconda di quella di comparire in cospetto del 
nazionale consesso di Francia, a line di confermar 
r amicizia , che il senato e la repubblica di Vene- 
zia alla repubblica francese portavano? sjierare la 
conservazione di quest’ antica amicizia; s|>erarla , 
desiderarla, volerla con tutto l’animo, e con tut- 
te le forze sue procurare, e stimarsene fortunatis- 
simo; recarsi ancora a felicità sua, se al mandato 
delia sua cara patria adempiendo, meritasse che in 
lui avesse il consesso fede , e se conceduto gli fos- 
se di vedere j che il consesso metlesi ino fatto mag- 
giore di se, e benignamente agli strazi dell’ uma- 
nità risguardando , con generoso consiglio dimo- 
strasse aver j)iù cura della pace che della guerra, 
ed il frutto di tante vittorie aver ad essere il riposo 
di tutti. 

Orava in risposta il ]iresideote dicendo, félicis- 
sinio essere alla repubblica francese quel giorno, 
in cui compariva avanti a se l' inviato della illus- 
tre repuliblica di Venezia, poter vedere il nobile 
Querini iu volto ai circostanti i segui della contea? 
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tezza comune; antica essere l’ amicizia tra Francia 
e Venezia , ma anticamente aver vissuto la prima 
sotto la tirannide dei re; ora dover T accordo esse- 
n; più dolce , perchè liliera dal giogo ; avere avuto 
pari principio ìe due repubbliche : sorta la venezia- 
na fra le tempeste del mare, fra le persecuzioni 
dei barbari ; pure fra tanti pericoli avere acquista- 
to onorato nome al mondo |ier la sua sapienza , è 
pe’ suoi illustri fatti; avere spesso le querele dei re' 
giudicato , sjiesso r Occidente dai barbari preser- 
vato: similmente sorta la francese fra le tempeste 
del mondo in soqquadro; gente più barbara dei’ 
Goti avere voluto distruggerla , usato fuori le armi , 
dentro le insidie, chiamala in aiuto la civile discor- 
dia; ma tutto stato essere indarno, la libertà avere 
vinto: non dubitasse pertanto Venezia, che sicco- 
me pari era il principio, e pari relTeilo, così sa- 
rebbe [)ari l’amicizia; avere la generosa Venezia, 
allora quando ancora slava la gran lite in penden- 
te, accollo l’inviato della francese repubblica o- 
norevol mente; volere la Francia grata riconoscere 
con procedere generoso un procedere generoso, e 
siccome la sua alleata non aveva dubitato di com- 
mettersi ad una fortuna ancor dubbia, così gode- 
rebbe securameule i frutti di una fortuna certa :a- 
vere potuto la Francia, quando aveva il collo gra- 
vato dal giogo di uu re, ingrata essere ed inganna- 
trice, ma la Francia liljera, la Francia rcjiubbli- 
cana riconoscente essere, e leale, e con tanto mH 
^ior animo riconoscere l’ obbligo, quanto il be- 
nefizio non era senza pericolo : andasse pur sicura 
Venezia, e si confortasse, che la nazione francese 
nel numero de’ suoi })iù puri , de’ suoi più zelanti 
alleali sarebbe: quanto a lui nobile Querini, se ne 
gisse pur couieuio, che la francese repubblica con- 


*44 STORIA d’ ITALIA 

lentissima si riputava di averlo |>er ministro di 
una repubblica amica, e die di pari estimazione 
in Francia goderebbe di quella, che già si era in 
Venezia acquistata: i desiderii di pace essere alle 
due repubbliche comuni; confidare, sarebbero jire- 
Sto con la quiete universale d’ Eurojia adenqiiti^ 
Per tale moao si vede, che per testimonio del pre- 
sidente Lareveillere-Lepeaux , che orava, Venezia 
era generosa, libera, antica di Francia. Pure ]X)co 
tenqio dojio coloro che sotientrarono al governo, 
ed un soldato uso ad ogni violenza la distrussero , 
chiamandola vile, schiava e perfida. 

Giunte a Venezia le novelle della cortese acco- 
glienza fatta al Querini , si rallegrarono vieppiù 
coloro, che avevano voluto fondar lo stato ]>iutto- 
sto sulla fede di Francia, che sull’ armi domesti- 
che, e si credettero di aver in tutto confermato 
l’ inqierio della loro antica patria. 

Dalla parte d'Italia, dove era accesa la guerra, 
incominciavano a manifestarsi i disegni dei Fran- 
cesi. Doleva loro l’acquisto fatto della Corsica da- 
gr iuglesi , e desideravano riacquistarla , jierchè non 
potevano tollerare , che la |K)lenza emola fermasse 
con la comodità di quell’ isola un pierle di non 
piccola importanza nel Mediterraneo. Oltre a ciò 
le genti accampate sulla riviera di Ponente trava- 
gliavano per un’estrema carestia di vettovaglia; 
importava finalmente, che il nome e la bandiera 
di Francia si mantenessero vivi nel Mediterraneo* 
Fu allestita con incredibile celerità a Tolone un’ 
armala di quindeci grosse navi di fila con la solita 
, accompagnatura delle fregate, e di altri legni più 
sottili. Genti da sbarco, e viveri in copia vi si am- 
massarono; usciva nei jiriini giorni di marzo, e 
postasi nelle acque dell’ isole lere as|)eltava che 
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il vento spirasse favorevole all’ esecuzione de’ suoi 
pensieri. 

• Il vice ammiraglio inglese Hoiham, che stava in 
seniore a Livorno con un’armata, in cui si novera- 
vano qnallordeci grosse navi di fila, tulle inglesi, 
ed una na|K)litana , con tre fregate inglesi e due na- 
poliiane, ebbe subitamente avviso dell' uscita dei 
Francesi sì per un messo da Genova, sì per le sue 
fregate più leste, che a questo fine andavano cor- 
rendo il mare tra la Corsica e la Francia. Pose to- 
sto in alto per andar ad incontrar il nemico, e jìer 
combatterlo ovunque il trovasse. Dall’ altra |)arle, 
uditosi dall’ ammiraglio francese Martin, al quale 
obbediva l’armata, che gl’ Inglesi solcavano il ma- 
re per combattere con lui, lasciale le onerarie al ri- 
sole lere, sciolse animosamente le ancore ancor e- 
gli, risolutosi al commettere alla fortuna delle Ixu- 
, taglie r imjterio del Mediterraneo. Aveva per com- 
pagno a quest’impresa il rappresentante del popolo 
Ijetourneur, uomo non alieno dalle bisogne di ma- 
re , ma che in questo fatto faceva più le veci di 
confortatore, che di guidatore. Incominciò a di- 
mosirarsegli con lieto augurio la benignità della 
fortuna; jterchè avendo 1’ Hotham, tosto che ebl)e 
le novelle del salpar dei Francesi , spedilo ordine 
alla nave il Berwich, che stanziava a San Fioren- 
zo di Corsica , acciò con tutta celerità venisse a 
congiungersi con lui verso il Capo Corso, ella, ab- 
battutasi per viaggio nell’ armata francese , fu falla 
seguitare dal vascello ammiraglio il San-Culotio 
(con questi pazzi nomi chiamavano i Francesi di 
queir età le navi loro) e da tre fregate, per modo 
che combattuta gagliardamente, fu costretta ad ar- 
rendersi in cos|)eiiodi tutta l’armata repubblicana, 
che veniva via a vele gonfie per secondare i suoi , 
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che già cornliaitevano. Ciò non ostante non si ar- 
rese il Berwich senza un feroce contrasto, e tanto 
fu ostinala ia sua difesa , che il San-Culolto mal 
concio rilirossi per forza nel porlo di Genova, e 
jKXXi ]X)scia in quello di Tolone. Intanto arrivava- 
no le due armale 1' una al cospello dell’ alira nel 
giorno iredici marzo. Quivi incominciò la foriuna 
a vollarsi conlro i Francesi, jierchè , sejiarala per 
una forte buffa di vento dalla restante armata la 
nave il Mercurio , e jierdulo l’ altiero maestro , 
^ andò a dar fondo nel golfo di Juan j per questi 

accidenti si trovarono i Francesi al maggior bi- 
sogno loro con due navi di manco, delle quali il 
^ San-Culotto, essendo a tre ])alchi, era la jirincipa- 

le speranza della vittoria. Godevano gl’ Inglesi il 
vantaggio del vento, sicché fu spinta l’armata del- 
la repubblica verso il capo di Noli, seguitandola 
gl’ Inglesi ]ier modo di caccia generale. In questo 
tra jiel mareggiare , che era forte a cagione del 
vento assai fresco, e per la forza delle artiglierie 
inglesi , che già si erano approssimale, jierdè il va- 
scello il Qa-ira gli alberi di gabbia, e diventato 
inabile a far le mosse, correva pericolo di esser 
predato dagl' Inglesi. Infatti, non così tosto si era 
Holham accorto del sinistro del Qa-ira , che il fece 
]>erseguitare dalla fregata l’Incostante, e dal va- 
scello r Agamenuone. Si difese molto gagliarda- 
mente il Qa-ira, rendendo furia per furia molto 
tempo, sicché diede abilità a’ suoi di venire in soc- 
corso. Mandava Martin la fregata la Vestale ]ier 
rimorchiarlo, la nave il Censore per aiutarlo; an- 
zi tutta r armata accorreva per arrestar il corso al 
nemico, e per salvar la nave che pericolava. Que- 
ste mosse molto opportune operarono di modo che 
gl’ Inglesi si tirarono indietro. Sopraggiunse la not- 
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le ; il Ca-ira trovossi guasto per modo clic (juan- 
lunqne iilieralo pel valore de’ suoi com|)agni dal 
pericolo, non potè raggiungere il grosso dell’ ar- 
mata, e continuava liuiavia a dimorar trop|K) più 
vicino agl’inglesi, che la salute sua richiedesse. 
S’ aggiunse , che il Censore, quantunque replica- 
tamente comandato gli fosse , quando il (,^-ira fu 
sbrigato dall’assalto degl’inglesi, di venir a ricon- 
giungersi con Tannata, si mostrò poco ossequente 
alla volontà di Martin, e continuò a stanziare ver- 
so la flotta inglese. Questi accidenti, jiarte inevi- 
tabili , parte fortuiti , furono cagione che la matti- 
na del quattordici le due navi il (,ài-ira ed il Ccti> 
sore si scopersero più vicine agl’ Inglesi che ai 
Francesi. Non posto temjK) in mezzo, Hotham 
mandava le due navi il Bedford ed il Capitano ad 
assaltarle, avvisandosi, che o le rapirebbe, o i 
repubblicatii , per salvarle, sarebliero venuti ad una 
battaglia giusta. Contrastarono le due navi francesi 
con tanto valore, che gl’ Inglesi non jtolerouo ve- 
nire così tosto a cajK) del disegno loro. Chiamarono 
in soccorso T Illustre ed il Coraggioso} ma furono 
anche queste tanto lacerate dalla furia delle canno- 
nate repubblicane, che la prima non più abile a 
governarsi, fu arsa, la seconda andò per forza a ri- 
tirarsi nel porto di Livorno. Cotitinuavano niente- 
dimeno il Bedford ed il Capitanoa fulminare le due 
navi della repubblica, che fortemente danneggiate 
negli alberi , nelle sarte , e nelle vele , nè |)otcudo 
j>el silenzio dei venti il grosso dell’ armata accor- 
rere in aiuto loro , calata la tenda , si arrenderono. 
Avevano gl’ Inglesi il benefizio del vento} final- 
'mente, essendosi messa una brezza leggiera anche 
pei Francesi, se ne prevalsero, non. già per ricon- 
quistare le due navi jterdute, che intieramente dis- 
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giunte dalla flotta loro |>er la presenza dell’ ingle» 
se , che s era posta in mezzo , non avevano più 
rimedio, ma bensì per ritirarsi con minor danno 
che possihil fosse , da quel cani|)o dì battaglia ora- 
mai più {pericoloso che glorioso. La quale mossa 
riuscì |K)co ordinala , uè conforme alla volontà 
deir ammiraglio; perchè il vascello il Duquesne , 
che era il ca|)ofila , ài quale tutti gli altri avreb- 
bero dovuto accostarsi (>er fronteggiar l’ inimico 
con una non interrotta squadra , o non avendo in- 
teso i comandamenti del capitano generale, o con- 
traffacendo manifestamente ai medesimi , passò a 
sopravvento degl’ Inglesi. Fu seguitato dai due va- 
scelli la Vittoria ed il Tonante, per modo che l’ar- 
mata repubblicana divisa in due , e tramezzata dall’ 
inglese, non poteva più nè uniformare i pensieri , 
nè operare di concerto. Ma un cattivo consiglio fu 
com{>ensato da un valore inestimabile ; perchè il 
Duquetne, la Vittoria, ed il Tonante bersagliaro- 
no, nel passare, con tanto furore la fila inglese, 
che ne fu mezzo sperperata; gl’ Inglesi medesimi, 
sebbene in quei tempi non giusti estimatori del va- 
lore dei Francesi, ne restarono maravigliali. Que- 
sto accidente fece anche di modo che Uolhain , 
pensando meglio a risarcire le navi guaste , che a 
perseguitar l’inimico, andò a ]K>rre nel porto del- 
la Spezia. Poco tem|>o dopo passando pel mar Tir- 
reno , si condusse a San Fiorenzo di Corsica , per 
soprawedere da luogo più vicino ciò che potesse 
sorgere da Tolone. Assicurò per allora questa vit- 
toria le cose di Corsica a favor degl’ Inglesi. Si ri- 
coverarono i re|)ubblicani do|>o la battaglia al gol- 
fo di Juan, iioscia all’ isole lei-e, e finalmente nel 
porlo di Tolone. 

Questa fu la battaglia 'del capo di Koli, nella 
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quale fu nari da ambe le parti il valorej ma inag- 
giore dalla parie degl’ Iiigl«!si la perizia, e la ub- 
bidienza dei capitani minori. Cosi fu sturbala ai 
Francesi l’impresa di Corsica, diventarono i ne- 
mici loro padroni del Mediterraneo, le province 
meridionali di Francia penuriarono vieppiii di vet- 
tovaglie, i repubblicani sulla riviera di Ponente 
furono a tali strette ridotti , che se si mostrarono 
mirabili nel vincere i pericoli della guerra , più an- 
cora diedero maraviglia nel superare gli stimoli 
della fame, si efilcace raflTrenatrice del bene, sì 
potente iiisiigatrice del male. 

In (piesto mentre si ebbero le novelle della pa- 
ce conclusa tra la repubblica francese, e il re di 
Pi •ussia , accidente gravissimo, e che diede molla 
alterazione agli alleati , sì per l’opinione , come per 
la diminuzione di forze che a loro ne veniva. Non 
potè però fare, che l’ imjieraior d’ Alemagna ed 
il re di Sarrlegna non rimanessero in costanza; 
anzi cominciando a manifestarsi gli effetti in Pie- 
monte del trattato di Valenziana, pel grosso nu- 
, mero di Tedeschi che vi erano arrivati, malgrado 
dell’ alienazione della Prussia , alzarono la mente a 
più im{K)rtanti |iensieri , nutrendosi della speranza 
di cacciar del tutto i repubblicani dalla riviera di 
Genova. Per la qual cosa, avviate le genti loro 
verso il Cairo, dal quale i Francesi si erano riti- 
rati, ed occupata la sommità dei monti, già incli- 
navano a (gualche fatto memorabile. Erano in tale 
modo ordinati i confederati , che l’ala loro sinistra 
guidata dal generale Wallis, e più vicina a Savona, 
uceva sembiante di volersene impadroni re, e di 
assaltare i Francesi che si erano fortiBcati al {ionie 
di Vado: il mezzo, dov'era presente il generalis- 
simo Devins, e che era il nervo prìncijiale , mi- 
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nacciava di voltarsi al cammino dei siti molto Im- 
portanti di San Giacomo, e di Melogno: la de- 
stra, che obbediva al generale Argenteau, moven- 
dosi dalle vicinanze di Ceva , dava a dubitare, che 
con impeto improvviso avanzandosi, andasse a 
riuscire a Finale. Una grossa squadra di cavalleria 
piemontese stanziava presso a Cuneo, pronta a jws- 
sar le Alpi, o gli Apennini, ove la fortuna aprisse 
qualche adito alla vittoria. Corpi sufficienti di trup- 
pe, massime piemontesi, munivano le valli di Stu- 
ra , di Susa, e d’Aosta sotto la condotta dei duchi 
d’ Aosta , e di Monferrato. Davano gran forza a 
tutte queste genti i Barbeiti , come gli chiamava- 
no, i quali, gente piuttosto da strada che da mili- 
zia, nascondendosi spediti e leggieri nei luoghi più 
ermi e più precipitosi delle nizzarde montagne, 
erano assai pronti a spiare le mosse dell’inimiro, 
a sorprendere le vettovaglie, e ad uccidere, sjiesso 
anche crudelmente, gli spicciolati. Usavano som- 
ma barbarie nel difendere la regia causa ; nè i co- 
mandamenti del re, che desiderava di metter ordine 
e moderazione fra di loro, bastavano {ler frenare. 
ap}>etiti così smoderati, e così disumani. Certa- 
mente questi Barbetti, se si possono lodare, non 
dirò dell’intenzione, che pur troppo era rea, ma 
della cagione che pretendevano ai fatti loro , deb- 
bono biasimarsi pei modi che usarono, perchè fe- 
cero degenerare la guerra delle battaglie, in as- 
salti fraudolenti e crudeli di strade. 

Dall’altra parte i Francesi governati da Keller- 
man erano molto intenti alle provvisioni per resi- 
stere ai confederati, quantunque l’ esercito loro non 
pareggiasse di numero quel della lega. La loro ala 
diritta, sotto l’imperio di Massena , stanziava coll’ 
estremità sua a Vado, e distendendosi pei monti 
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di San Giacomo, di San Panialeone, di Melógno, 
di Bardinetto, del San Bernardo, e della sommità 
della Pianeta, arrivava iusino alla valle del Tana- 
ro. Quivi incominciava la parte mezzana, die pel 
colle di Tonda andava a congiungersi sul Gabbione 
con la sinistra, che muniva i colli di Raus e delle 
Finestre, e le valli della Vesubia, e della Tinea. 

Era Savona sito di molta imjiortanza, sì per 
l’opportunità del porto, sì pel suo castello mu- 
nilissimo. L’ una jiarte e l’ altra , non portando 
rispetto alla neutralità di Genova , desideravano 
d’imjwdronirsene o per insidia, o per una batta- 
glia di mano. Fuvvi sotto le sue mura un’ abbaruf- 
fala fra i repubblicani che vi erano venuti, e i con- 
federati che gli volevano jngliare: rifulse in questo 
fallo la virtù del governatore Spinola , che serbò 
la neutralità e la piazza, costringendo le due parti 
a levarsene. 

A questa incomposta avvisaglia successero assai 
tosto Mttaglie grossissime. Vedevano i confederati, 
essere per loro di somma importanza lo scacciare 
ì repubblicani dalla riviera di Genova, perchè, se 
a ciò non riuscissero, la Lombardia austriaca sa- 
rebbe sempre stata in grave pericolo, e la difesa 
del re di Sardegna, non che diihcile, quasi impos- 
sibile. Nè stettero lungo tempo dubbii del modo, 
col quale e’ dovevano combattere. Assai lunga era 
la fronte dell’ esercito francese , poiché si distende- 
va sui monti liguri da Vado insino al colle di Ten- 
da. Il romperla in mezzo era un vincerla tutta. 
Pure importava, giacché gl’ Inglesi avevano l’ im- 
perio del mare, e potevano ad ogni ora provvede- 
re gli alleati di viveri e di munizioni , lare lo sfor- 
zo contro la fronte francese non tropjx) lontano 
dal lido, affinchè le armi marittime e<le terrestri 
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pote^ro cooperare al medesimo fine. Si risolvet- 
tero adunque a fare impelo princi[)almente contro • 
i monti di San Giacomo e di Melogno, onde riu- 
scisse loro di tagliar fuori l’ ala dritta dei Francesi 
dalle due altre parti. Pensarcelo altresì ad a.ss.dtare 
fortemente il luogo di Vado, dove i repubblicani 
si erano molto fortificati, affinchè quel presidio 
non potesse mandar gente in aiuto di San Giaco- 
mo e di Melogno, e forse perchè speravano che la 
fortuna sarebbe stata per loro propizia anche a Va- 
do^ il che avrebbe allargato subitamente lo spazio, 
dove gl’ Inglesi potevano approdare. Tuttavia gli 
assalti principali erano quello di San Giacomo, che 
signoreggia il Savonese, e quello di Melogno, che 
domina Vado, e più dentro |ienetrava nelle visce- 
re deir esercito di Francia. Pertanto gli Austriaci 
assalirono con grandissimo valore il posto di Va- 
do, già inclinando verso il suo fine il mese di Giu- 
gno; risposero con uguale virtù i Francesi guidati 
da Laharpe. Tanto fecero i repubblicani, chè quan- 
tunque urtati più volte con molto impeto, e con 
numero superiore di genti, non si piegarono pun- 
to, anzi ributtarono valorosamente il nemico, che 
già spintosi avanti con una ostinazione Incredibile, 
si era im{)adronito del ponte , che dà l’ adito dalla 
sinistra alla destra riva del fiume, che scorre pres- 
so alle mura di Vado. Questo fu uno dei fatti delia 

I iresente guerra , per cui più si debbono accrescere 
e laudi dei Francesi pel valor dimostrato, e ]>er 
la perizia del sa|ier prendere i luoghi , e dell’ usar 
le occasioni. Ma non con pari fortuna combattero- 
no sui monti di San Giacomo e di Melc^no; perchè 
una grossa schiera di Austriaci condotta da Devins 
assaltava impetuosissimamente tutti i posti , che 
munivano le alture del primo: vari furono gli as- 
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salii , varie le difese : molli i morti , molti i feriti 
da ambe le parti: durò ben sette ore la battaglia, 
uè ben si poteva prevedere , quale avesse a preva- 
lere o la costanza austriaca, o la vivacità francese, 
avvegnaché quegli alpestri gioghi già fossero con- 
taminati di cadaveri e di sangue. Finalmente de- 
clinò la fortuna dei Francesi ; gii Austriaci , che 
prevedevano che da quella fazione dipendeva tolto 
1’ evento della ligustica guerra , fatto .un estremo 
sforzo, riuscirono , cacciatone di viva forza gli av- 
versari , sulla sommità del monte. Con pari disav- 
vantaggio procedevano le cose dei Francesi a Me- 
logno , sebbene non sia stato tanto ostinato , nè 
tanto lungo lo scontro della battaglia che gli fu 
data. Era que.sto sito, nel quale era ridotta tutta la 
somma della guerra in quelle jiarii , ]>er una omis- 
sione inesplicabile del generale francese, custodito 
solamente da due battaglioni , inabili certamente , 
]>er la |K)chezza delle genti, ad uu grosso sforzo. 

attaccava Argenteau con cinque mila soldati 
fioritissimi , e dopo breve contrasto facilmente se 
lo recava in mano. Il quale accidente mandò in 
manifesta declinazione la battaglia pei Francesi, e 
rendè loro impossibile lo starsene più lungamente 
nelle ]>osizioni che avevano occupato. Per la qual 
cosa, come prima ebbe Kellerman avviso della 
perdila di Melogno, mandava Massena con un 
grosso di quattro battaglioni valentissimi a far o- 
])era di ricu])erarlo ; il che era non di somma, ma 
di estrema importanza. Usarono i soldati di Mas- 
sena molto op|K>rtunamente il benefizio di una 
nebbia assai mila , ed a])prossimali.si all’ improv- 
viso sulle prime guardie, misero in loro tanto s|)a- 
veiiio, che andarono, senza aspettar altro, in fuga; 
])er |>oco stette che non disordinassero le coiiqM- 
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gnie, che custodivano le trincee fatte Sulla som- 
mità del monte. Ma tanti furono i conforti dei 
capitani accorsi a far provvisione a questo disordi- 
ne, che i soldati, ripreso animo, ributtarono va- 
lorosamente con le artiglierie e con le baionette il 
nemico, che già si era avvicinato, e faceva le viste 
di voler saltar dentro i ripari, Ritiraronsi i Fran- 
cesi,' non senza aver perduto buon numero di va- 
lenti soldati. Questo rincalzo non tolse loro tanto 
di speranza , die non tentassero di acquistare con 
un secondo assalto quello, che non avevano potuto 
acquistare col primo. Massena medesimo al solito 
rischievole guidatore di qualunque più difficile im- 
presa , reggeva i passi loro, ed avendc^li divisi in 
tre colonne, comandava alle due estreme, fcHssero 
r inimico sui due fianchi} alla mezzana, percuo- 
tesse di frante l’altura pericolosa. Marciavano mol- 
to cxinfidenti della vittoria; ma la nebbia, che a- 
yeva tanto favoreggiato il primo sforzo, fu cagione, 
che succèdesse sinistramente-, fio da princi|>ìo , il 
secondo; perchè le due colonne laterali, non bene 
discernendo i luoghi per cui dovevano passare, in 
vece di andare al cammin loro, ed operare sparti- 
taiiiente dalla mezzana, si accozzarono a (|uesia 
per modo, che io vece di tre assalti che a vrebliero 
tènuto in sospetto gli Austriaci su tutte le bande , 
massime sulle laterali più deboli, si ridussero a 
darne un solo sulla fronte. Questo cangiò del tutto 
la condizione della battaglia , perchè gl’ imperiali 
combattendo {ler diretto da quei rijwri sicuri con 
tutte le artiglierie loro , obbligarono prestamente i 
repubblicani a ritirarsi, non senza strage, a’ luoghi 
doud’ erano venuti. S’ aggiunse a questo , che gli 
Austriaci s’impadronirono del passo dello Spinar- 
• doj alU'O sito biiporlante , che dava loro maggior 
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facilità di rompere e s|>arure in due T esercito di 
Francia. Occupato San Giacomo e Melogno, sali- 
rono gl’ imperiali facilmente sui monti che stanno 
Imminenti a Vado , donde potevano bersagliare i 
Francesi , che tuttavia vi avevano le stanze. Per- 
lochè questi , disperati pei sinistri occorsi, di poter 
conservar questo luogo , chiodati ventidue cannoni 
e due obici, che non potevano tras[K>rtare , si riti- 
rarono. Entrarono tosto in Vado gli Austriaci, po- 
servi di presidio il reggimento di Alvinzi. 

Mentre tutte queste cose si facevano sulla rivie- 
ra di Genova, succedevano parecchie battaglie su 
tutte le creste degli Apennini e dell’ Alpi , con va- 
rio evento; imperciocché ed i Francesi s’impadro- 
nirono del colle del Monte, per cui potevano a- 
prirsi il passo nel più interno della valle d’ Aosta , 
e si combattè al monte Ginevra molto valorosa- 
mente per ambe le jiarti , e con lo stesso valore al 
colle di Tenda, ed a San Martino di Lantosca ; vo- 
levano e Francesi e Piemot;»tesi aiutare con questi 
assalti lontani le maggiori battaglie del Genovesato. 

Kellerman., veduto che per 1’ occupazione fatta 
dagli alleati dei siti più importanti verso Savona, 
le sue stanze in quei luoghi non erano più sicure, 
e che la sua ala dritta correva pericolo di esser ta- 
gliata fuori dalle altre , pensò' a tirarla indietro, re- 
stringendo in tale modo tutta la fronte de’ suoi , 
che siccome troppo lunga dal piccolo San Bernar- 
do sino ai confini di Vado, era più debole al resi- 
stere ad un nemico superiore di numero. Perlochè 
tirandola con molta prudenza e singolare arte in- 
dietro, l’andava a jiorre a Borghetto, donde salen- 
do per Cenale, Balestrino, e Zuecarello, e piegan- 
do pei monti, dai quali sorge il Tanaro, andava a 
congiungersi con la schiera che muniva il colle di 
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Tenda, e quindi con mila la fronte dell’ esercito. 
Per lai modo Finale e Loano, abbandonati dai re- 
pubblicani, vennero in jxjter degl’ imperiali. 

La ritirata dei Francesi da Vado era necessa- 
ria per la salute loro, ma fu loro da un altro lato 
di grandissimo incommodo a cagione della man- 
canza delle vettovaglie, perchè i corsari vadesi, e 
savonesi con bandiera austriaca correvano coutinua- 
meute il mare, e lo tenevano infestato sino a Niz- 
za per modo che i bastimenti genovesi non ]>ote- 
vano più ))ortarvi i frementi ; a mala pena alcune 
navi piu sottili d’Idriottì, sguizzando la notte, o 
})el favor di venti prosperi , riuscivano ad appro- 
darvi, sussidio insufTtcieiue a sollevare tanta care- 
stia. Per privare viemaggiormente le navi neutre 
della comodità di farsi strada ai lidi di Francia , 
ed alla parte della Riviera occupata dai Francesi , 
aveva il generale austriaco armato nel porto di 
Savona certe grosse fuste , che portavano venti 
cannoni. Erano anche giunte in Vado due mezze 
galere^ e quattro fuste na|>uHlaue , che stavano vi'^ 
gilantissime nel sopravveder il mare. A tulli que- 
sti h^i minori facevano ala le fregate inglesi, che 
ojiprimevano con forza sujieriore, quanto fosse riu- 
scito alle navi minori di scoprire. Per lutto questo 
nacque una ]>enuria incredibile nel cam|x> france- 
se , e già si |)romeltevano i confederali , che i re- 
]uibblicani , indelx)Iili dalla fame, pensassero ora^ 
mai à ritirarsi da tutta la riviera Ma i Francesi , 
non mostrandosi meno costanti nel sop]K>riare l'e- 
stremiià del vivere, di quanto fossero stali valo- 
rosi nei fatti d’arme, continuavano ad insistere 
dal Borghetlo e dal Geriale in altitudine minac- 
ciosa e fiera. Il che vedutosi dai capi della lega , 
e sliuiando che ove la fame non bastava , e' biso- 
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gnava usar la forza , assalirono con numero e con 
valore le {>osizioni nuove , alle quali i repubblica- 
ni si erano riparati. Sanguinose battaglie ne segui- 
tavano , in cui ora gli uni , ed ora gli altri resta- 
vano superiori : la somma fu , che non essendo 
venuto fatto agli alleati di sloggiar i Francesi, per- 
dettero il frutto di tutta l’opera, perchè il non su- 
perar quei luoghi era iiu perdere tutto il frutto 
del trattato di Valenziana , un pruovare , che le 
potenze imperiale e regia erano impotenti a far 
impressione in Francia, un lasciar pendente la lite 
dell'acquisto, o della preservazione d’ Italia , e fi- 
nalmente un dar tempo ai Francesi di valersi dell’ 
accidente favorevole della pace di Spagna , che già 
si negoziava , ed era vicina al concludersi. Così 
le sorti d'Italia si arrestarono, ed ebliero il tracol- 
lo sul piccolo ed ignobile scoglio del Borghetto. 

Intanto le cose vieppiù s’ allontanavano dalla 
temperanza in Napoli. Eranvi nate sì pel famoso 
grido deHa rivoluzione di Francia, si per le in- 
stigazioni segrete di alcuni agenti di questo pae- 
se, si per l’esempio e le esortazioni degli uomini 
venuti sull’ armata dell’ ammiraglio Truguet, che 
aveva visitato il |)orto di Napoli nel novantatre, e 
sì finalmente per l’ inclinazione dei tempi , opinio- 
ni favorevoli alla repubblica. Alcuni giovani con 
molta imprudenza palesemente le professavano^ al- 
tri meno imprudenti, ma più inescusabili s’adu- 
navano, e facevano congreghe segrete a rovina del 
governo. Notaronsigi discorsi, seppersi le trame: il 
governo insorgeva a freno dei novatori. Aveva la 
regina Carolina, che molto strettamente si consi- 
gliava coi ministro Acton, gran parte nelle faccende 
del regno. Lo sdegno concetto da Carolina |>ei 
danui pubblici e privati, era operatore ch’ella cre- 
r. /. 17 
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ilesiitì aauidarsi più malevoli, die veramente non 
8’ annidavano. Forse ancora si dilettava di vendetta 
contro coloro, che erano siiiuati {lartecipi di quelle 
opinioni, che avevano dato l’ occasione, onde a si 
lagrirnevol fine fossero stali coudotii i suoi parenti 
e consanguinei in Francia. Il ministro Actou, co- 
nosciuto r umore, si studiava, co.me i favoriti>fan- 
uo, di andare a seconda, con rappresentare con- 
tinuamente all’ animo della regina, già tanto altera- 
to, congiure , e tentativi di ribellioni pericolose. 
Creossi una giunta sopra le congiure. Furonvi 
eletti il principe Gastelcicala , il marchese Vanni 
ed un Guidobaldi, antico procuratore di Teramo, 
uomini disposti non solamente a far giustizia , ma 
ancora ad usar rigore. Emanuele de Deo, giovane 
invasato delle opinioni nuove, e mescolato nelle 
congreghe segrete, fu punito coll’ ultimo suppli- 
zio, e morì con mirabile costanza. Alcuni altri, 
rei coni’ egli , furono condotti alla medesima fine: 
alcuni carcerati, alcuni coufiuati. Ciò era non solo 
dritto, ma aucora debito dello stato: ma si crea- 
rouo gli uomini sosjietti, parte |ier indizi più o 
meno fondati, parte anche senza indizi , mescolan- 
dosi le emolazioni e gli odii particolari là dove iiou 
era nè reità, nè indizio di reita. Le carceri si em- 
pierono. Era un terrore universale; s’ indugiavano 
i giudizi; le pietose ambizioni non si stimavano, 
perchè il pregare pei parenti venuti in disgrazia , 
ed il difendere degli avvocati generava sospetto. Il 
famigliare consorzio era conl^piinato dalla paura 
dei delatori. Diceva Vanni , già confinata in car- 
cere una gran moltitudine, pullulare tuttavia nel 
r^iio i giacobini; abbisognare arrestarsene ancora 
ventimila; uè si ristava: i carcerali si moltiplica- 
vano. Fu imprigionalo Medici, perchè Aclonave- 
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va gelosia deir autorità di lui, e perchè credeva 
che aspirasse al favor della regina per mezzo di 
una sorella , damigella molto inlima di Carolina. 
Anzi cotale macchina fu ordita per condurlo al 
precipizio, che se noi salvava l’ integrità del giudi- 
ce Ghinigò, vi sarebbe anche caduto sotto , e fora 
stato privato il regno di un uomo di non ordinaria 
]>erizia negli affari di stato. Era Medici, oltre le 
opinioni che gli si attribuivano, querelato di car- 
t«e gio con Francia: esibironsi anche le lettere in 
giudizio, come se di Francia venissero, quando 
Ghinigò molto diligentemente risguardando, fece 
vedere, na|K)iitane carte essere, non francesi. Du- 
ravano già da molto tempo le {iene insolite, nè ri- 
metteva il rigore. I po|X}li prima si spaventavano, 
ij^ui s’impietosivano, finalmente si sdegnavano: fte 
facevano anche qualche dimostrazione. Pensossi al 
rimedio. Siccome Vanni prncipalmente era venuto 
in odio all’ universale , ed a lui più che a’ suoi 
compagni si attribuivano i fatti occorsi , così fu di- 
smesso ed esiliato da Napoli, gratitudine degna del 
benefizio. Ciò non ostante non fu piena la mode- 
razione che si aspettava , perciocché l’asprezza non 
cessò del tutto, se non quando Napoli venne a pat- 
ti con Francia. Di questi umori terribili era pieno 
il napolitano regno; nè è da far maraviglia, seab- 
biauo poscia sboccato cou tanto impeto, e fatto si 
grande inondazione, quando gli accidenti gli aiu- 
tarono. * 

Frattanto non si confermava l’ imjierio inglese 
in Corsica, parte per l'inquietudine naturale di 
quella nazione, parte perchè i partigiani fi'ancesi 
vi erano numerosi, parte finalmente perchè i po- 
poli attribuendo, come sogliono, a quel nome di 
libertà più di quello che dare può, si erano dati a 
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credere, eli’ ella dovesse indurre l’ immunità delle 
tasse; quando poi si trovarono scaduti dalle spe- 
ranze, si erano sdegnati, e gridavano, aver solo 
cambiato padrone, non peso. Oltre a ciò grande 
era tuttavia il nome di Paoli in Corsica, e coloro 
che più amavano l’ independenza che 1’ unione con 
gl’ Inglesi, voltavano volentieri gli animi a lui, co- 
me a quello che avendo contrastato 1’ acquisto del- 
la Corsica ài Francesi, jxjieva anche turbarlo agl’ 
Inglesi. Tutti questi motivi o spartitamente , o u- 
nitamente operando, facevano, che non quietando 
gli animi, erano sorti parecchi romori in alcune 
])ievi qua dai monti, massimamente nei contorni 
d’ Aiaccio. Si adunavano qua e là bande armate, 
che non contente al non pagar esse le contribuzio- 
ni, impedivano che altri le pagasse, ardevano i 
magazzini del pubblico; entravano armatamente 
nelle case dei particolari addetti alia Francia, ed 
anche di quelli che amavano l’ Inghilterra, minac- 
ciando, ed ogni cosa rubando. Il male già grave in 
se, induceva ogni giorno maggior timore ; alcuni 
già gridavano apertamente il nome di Francia. Nè 
la mala riuscita delle armi navali francesi nel Me- 
diterraneo aveva potuto moderare questi umori già 
mossi; che anzi mescolandosi la pervicacia del 
<x>ntiuuare all’animosità del cominciare, si teme- 
va una turbazione universale, se prontamente non 
vi si provvedesse. Per la qual cosa il viceré £lliot, 
avvisato prima diligentemente in Inghilterra quan- 
to occorréva, mandò fuori un bando esortatorio. 
Rammentava i benefizi dell’Inghilterra; avere li- 
berato i Corsi dall’anarchia e da un truculento do- 
minio; col proprio sangue aver loro conservato 
quel (|uieio e libero vivere: sopperire col denaro 
proprio alle spese più gravi ; soldati corsi pagarsi 
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da lei: T arsenale d’ Aiaccio da lei fornirsi; invio- 
lata essere in Corsica la libertà delle persone , sa- 
cre ed inviolate le proprietà; il mare libero alle 
navi mercè la tutela del naviglio inglese; la reli- 
gione antica rispettata, trattarsi con la Santità del 
papa nuovi ordinamenti al bene universale molto 
utili; tutto presagire, tutto promettere un buono 
e felice ordine di governo: che voler dunque si- 
gnificare questi umori e questa turbolenza nuova? 
Badassero a non corrompere coi tumulti il bene 
universale ; badassero che ove la licenza regna in 
luogo della legge, ivi non son più sicure nè le pro- 
prietà , nè le vite; badassero quanto imprudente 
fosse , quando era il tempo di stabilire la libertà e 
la sicurtà della Corsica , spargere semi di nuovi 
iraVagli , che j>otevano aprir T adito a farla ritor- 
nare nella servitù di un nemico arrabbiato e vici- 
no; volere un governo senza tasse, essere stoltizia; 
doversi meno lagnar la Corsica di altri jX)j)oli, jx)i- 
chè l’ Inghilterra suppliva del suo, ed i rappresen- 
tanti consentivano; ricordassersi della fede data, 
del giuramento fatto; avere più compassione che 
sdegno ai traviati, preferire l' ammonizione alla 
punizione; ascolterebbe ogni giusta querela, fa- 
rebbe ragione ad ogni discreta domanda, ma non 
sarebbe mai per tollerare , che la violenza jireva- 
lesse alla legge , nè che fossero offesi in Corsica la 
dignità della corona , ed i diritti constituiti del re. 

Queste esortazioni non restarono senza effetto, 
non già sulle {>o{K)lazioni mosse, perchè a po{X)lo 
mosso bisogna parlar coi fatti, non con le parole, 
ma bensì su quelle d' oltremonti , che eleggevano 
volentieri di stare sotto f imperio d’Inghilterra. 
L-aonde, ordinate alcune squadre dividati subita- 
rii, furono mandate ad aiutare nelle pievi liceuzio- 


Digitized by Cit >OgU 


•jóa STORIA d’ ITALIA 

se le esortazioni del viceré. Oltre a tutto questo 
Paoli , o cagione o pretesto die fosse di questi ru- 
mori, fu chiamato in Inghilterra dal re, il qua- 
le, perchè la chiamata fosse più onesta, gli aveva 
scritto, la presenza sua in Corsica fare i suoi ami- 
ci troppo animosi ; se ne venisse pertanto a re- 
spirare aere più tranquillo in Londra; rimune- 
rereblie la fede sua, metterebhelo a parte della 
propria famiglia. Paoli, obbediendo all’ invitazio- 
ne, se ne giva a Londra, trattenntovi con due mila 
lire di steriini all’ anno. Visse sino all’ ultimo più. 
accarezzato che onorato. Così fini Pascpiale Paoli , 
nome riverito nella storia , e che sarebbe molto 
più se non fosse nata la rivoluzione di Francia. 
Imperciocché a lui furono più gloriose le disgrazie 
che le prosperità , e l’ integrità del suo nome In- 
cominciò a restare oflesa , quando consenti ad es- 
sere ripatriato dalla Francia, e molto più quando 
volle sottomettere la patria all’ Inghilterra ; e poi- 
ché era fisso là donde ogni accidente umano pro- 
cede , che la Corsica avesse ad essere , nooi di se 
stessa ma o francese o inglese , era richiesto a Pao- 
li, che né accettasse il beneficio di Francia, nè 
servisse ai disegni d’ Inghilterra. Tanto è vero , 
che ad alcuni uomini è più glorioso il riposare, 
che il travagliarsi! Ma volle il destino, che questo 
illustre Corso servisse di nuova ammonizione a co- 
loro cheo |ier ambizione , o per l’amore scellerato 
delle parti sottomettono la patria loro agli strani ; 
])erchè il minor male che si abbiano, è il sospetto 
di coloro, a cui hanno servito. 

Gli avvertimenti del viceré , le mosse dei sol- 
dati corsi ai soldi d’ Inghilterra*, la partenza di 
Paoli , ed insieme i benigni ordini venuti da Lon- 
dritifurouo di tanta efficacia , che i comuni soli»- 
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vati, fra gli altri massimaiiiente quelli di Aiaccio, e 
di Mezzana più ostinati , deposte le armi tornaro- 
no air obbedienza. Così fu ristorata se non la con- 
cordia , almeno la pace in Corsica , non sì però , 
che per l’ infezione delle parti non vi fossero molli 
mali semi, che avevano a partorire fra breve effetti 
notabili a pregiudizio degl’ Inglesi in quell’ isola. 

Qualche molo anche accadde a questi tempi in- 
Sardegna, principalmente in Sassari, città vicina 
alla Corsica. Il popolo sollevato domandava gli sta- 
menti , che non sono altro che gli stati generali di 
Sardegna; domandava i privilegi conceduti dai re 
d’ Arragona , domandava i patti giurali del l 'jio. 
Capi e guidatori di questo moto erano Goveano 
Fadda , Giovacchino Mundula , e principalmente 
il cavaliere Angioi, uomo tanto più vicino alla 
virili modesta degli antichi , quanto più lontano 
dalla virtù vantatrice dei moderni. Sassari mandò 
i suoi deputali a Torino, perchè, moderatamente 
procedendo, i diritti ed i desideri! dei Sardi al re 
rappresentassero. Dieronsi ai deputati buone paro- 
le, e forse qualche cosa più che buone parole. 
La missione loro non partorì fruito, e se ne parti- 
rono disconclusi. Intanto furono i tumulti di leg- 
gieri sedati, componendosi di nuovo il vivere nella 
solita quiete con grande contentezza del re , che 
molto mal volentieri aveva veduto contaminarsi la 
difesa.di Cagliari dalle sollevazioni di Sassari. Pad- 
da, Mundula, ed Angioi si posero con la fuga in 
salvo. 

In questo mezzo tempo si udirono imjiorianiis- 
sime novelle da Basilea, essere la Spagna, parten- 
dosi dalla confederazione, condescesa il dì venti- 
due Luglio alla jiace con la repubblica francese; il 
qualq accidente tanta efKcacia doveva avere in ita- 
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lia, principalmente negli stati del re di Sardegna, 
quanta ne aveva avuto negli affari di Germania , 
e princi}>alinente in quei dell’ Austria , la pace con- 
clusa tra la Francia e la Prussia j i repubblicani 
vincitori dei Pirenei potevano facilmente voltarsi 
contro r Italia per farvi prejwuderare le forze fran- 
cesi. Mossi poi anche i parigini reggitori da quel 
loro perpetuo appetito d’invadere l’Italia, col di- 
ventar {ladroni del Piemonte |)er la pace, del Mi- 
lanese per la guerra , erano stati operatori , che 
s’inserisse nel trattato con la Si>agna il capitolo, 
che la repubblica francese in segno d'amicizia verso 
il re cattolico, accetterebbe la sua mediazione a 
favore del regno di Portogallo, del re di Napoli, 
del re di Sardegna, dell’infante duca di Parma, 
e degli altri stati d’ Italia , a line di concordia tra la 
repubblica e questi principi. Ulloa, ministro di 
Spagna a Torino, fece 1’ ufficio, {iroiferendosi a 
mediatore tra la repubblica , ed il re Vittorio. Of- 
feriva la conservazione, e la guarentigia dei propri 
stati, se consentisse a starsene neutrale, e a dar il 
passo ai Francesi verso l’Italia. Offeriva la posses- 
sione del Milanese, se si risolvesse a collegarsi con 
la repubblica. Mescolaronsi al solito speranze di 
acquisti di territorii più contigui, se cedesse l’isola 
di Sardegna alla Francia. Udiva il re Vittorio mol- 
to sdegnosamente le pro()osizioni della Spagna , e 
sulle prime dichiarò, voler continuare nell’allean- 
za con r Austria. Ma poiché fu più pacatamente 
cousiderata la cosa , o che s’inclinasse ai patti, o che 
solo si volesse aver sembianza d’ inclinarvi, si con- 
vocò il consiglio, al quale furono chiamati molti 
uomini prudenti, ed altri assai pratichi delle mi- 
litari faccende. Erano per deliberare intorno ad un 
soggetto gravissimo, e da cui dipendeva questo 


r:„:'.i2cd by Google 


LIBRO V. 1795 a 65 

punto , se il Piemonte avesse a conservare la signo- 
ria di se medesimo, o di cadere in servitù di fo- 
restieri. Era presente a questo consiglio il mar- 
chese Silva, ngliuolo d’uno Spagnuolo, console 
di Spagna a Livorno. Pratico delle cose del' mon- 
do per molti viaggi in Europa , massimamente in 
Russia, dove era stato veduto amorevolmente dal- 
r imperatrice Elisabetta, pratico delle cose mili- 
tari per lungo studio ed esperienza , avendo anche 
scritto trattati sull’ arte della guerra , condottosi 
finalmente agli stipendi della Sardegna, era il mar- 
chese da tutti stimato e riverito. Chiesto del suo 
])arere in si pericoloso caso, parlò con singolare 
franchezza , in quésti termini: 

» Io fui più volle interrogato su quanto toc- 
» ca questa infelice guerra, e sempre guanto ri- 
» sposi fu da tutti contrastato, da molti in sini- 
» sira ]>arie voltato ,- da alcuni tenuto a vile , co- 
» me se la malaugurosa Cassandra , sempre veri- 
» tiera e non credula mai, io mi fossi; e certa- 
» mente qualunque sia il momento della presente 
» occorrenza , che è grandissimo, anzi estremo, 
» a tutt’ altra cosa io avrei pensato prima che a 
» questa , eh’ io dovessi di nuovo del mio con- 
» siglio essere ric'erco. Ma comunque ciò sia , e 
» quantunque io avessi ad essere o poco grato 
» ad alcuni , o calunnialo da altri , non veglio in 
» questo del mio debito mancare verso chi mi 
» chiama , verso quel signore eh’ io adoro , ver- 
» so quella {latria , che per mia , come se nato 
M ed educalo vi fossi , volonterosamente mi scelsi. 
» F. prima ch’io d’altre cose mi discorra, veglio 
» su questo primo principio insistere , che una na- 
» zione, che libera vuol essere, libera sarà, e che 
» coutra di lei ninno impedimento è che prevalga; 
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che se poi questa nazione fia grande , fia genero- 
sa, fia guerriera, acquisterà per questa medesi- 
ma libertà tale forza, tale grandezza, tale poten- 
za, che sotto il suo dominio, od almeno sotto le 
sue leggi lutti i suoi vicini ridurrà. Ora , in no- 
me di Dio, di che si tratta nella presente con- 
troversia , se non se di accettar queste leggi ono- 
revolmente, o di subirle ignominiosamente? e 
quale esitazione può essere , quale dubbio può 
cadere, quando si ha a scerre tra un amico, for- 
se un po’ insolente, ed un nemico certamente 
irritato e superbo? Come un uomo prudente po- 
trà stare in pendente, massimamente conside- 
rando la fede dubbia di un alleato, piuttosto in- 
vasore delle nostre province , che difenditore , 
cagione piuttosto della rovina di questo stato, 
che preservalore della sua salvezza ? Conciossia- 
chè , se soli rotte d’ ogni intorno con iipavente- 
vole fracasso le difese di questo una volta feli- 
cissimo e securissimo regno, se la tempesta è 
pronta a scagliarsi nelle fertili pianure del no- 
stro bel Piemonte, se già le fortezze vacillano, 
se già gli anioù stan dubbi , se già lo spavento 
universale un eccidio universale pronunzia , se 
già r Italia trema all’ apparenza di un funesto 
avvenire, a chi deonsi tante calamità riferire , a 
chi sentirne obbligo, se non se a questo mede- 
simo ambizioso , e poco fedele alleato? V’ acce- 
se con incentivi subdoli , v’ ingannò con sussidi 
insuilicienti. Sovvengavi, signori ^ di quanto io 
già vi dissi , ed evjdentemente altre volte dimo- 
strai, che ove i Francesi riusciti sono a far fon- 
damento delle operazioni loro una linea, che dal 
fianco orientale dell’ Alpi partendo, va a dar ne- 
gli Ajiennini , ^1’ importantissima barriera dei 
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» monli e delle fortezze è superata, ed il Pie- 
» monte privo de’ suoi ripari, circondato, investi- 
M to da tutti I lati senza difesa ridotti, si tro\^a vi- 
M cino ad una ruina inevitabile. Io dimostrai al re, 

» quando maudommi a visitar i luoghi, che questa 
n linea dalle Viosene insino a Toirano è insnpe- 
I* rabile ; poiché le creste dei monti per Termini- 
>> ed il Galletto sino a Balestrino sono del tulio 
N inaccessibili; che se spuntar si volesse dal Civli- 
» no, entrerebbe l’esercito in una gran fondnr^ra 
*» questo luogo appunto, e la contea di Nizza, do- 
» ve lo sforzo di cinquanta mila combattenti sa- 
» rebbe ed inutile contro il nemico, e fatale |)er 
» loro. Nè migliore speranza si avrebbe, se dalla 
H destra parte verso il Ceriale entrar si volesse , 
.« jxiichè , i Francesi ad una seconda posizione 
N ])reparata ritirandosi , e noi sappiamo che qnat* 
n tro fino a Vintimiglia le une più forti delle altre 
>» ne hanno, semjtre potranno a posta loro, poiché 
» occupano le più alte cime , dai luoghi più alti 
»* ai più bassi calare , e couseguentemente senza 
» ostacolo nessuno , nel cuore stesso del Pienion- 
» te penetrare. Odo, che voi avete speranza nell’ 

» esercito vostro : ma l’esercito , sebbene per valete 
w a nissuno sia secondo , già debole ])er se , ed inde- 
w bolito |)er tante morti, a mala pena potrà bastare 
» a presidiar la città capitale , o se indugiasse a rico- 
» verarvisi, investito sui fianchi, circondato, e ta- 
» gliato fuori dalle colonne francesi {lartite da tutti 
» i punti della /circonferenza dalla riviera di Geno- 
» va, e dalla valle del Tanaro sino alla torinese 
« Stura, alcun rimedio più non avrebbe alla sua. 
» salute. Tutte queste cose non jiossono parer 
»• dubbie , se non 'a coloro che o i luoghi non 
» conoscono, o quanto sia debole l’esercito, quaii- 


a68 STORIA D* ITALIA 

» lo peauriose le finauze , quanto potenti i semi 
N della ribellione non sanno. Veggono alcuni più 
» parziali che prudenti uomini , con gli occhi lo- 
u ro abbacinati, scender continuamente dal Tirolo 
» in aiuto del Piemonte ora quaranta , ora sessanta 
» mila Tedeschi. Ma volesse pur Dio’, che questa 
» gente armata avesse più corpo in terra , che chi- 
•> mera od ombra nella fantasia di certi consiglieri 
» ardenti : la fama è oramai troppo lunga , per- 
» ffiè r aiuto sia vero. Certamente fallace consi- 
» glio sarebbe il promettersi qualche cosa dalle va- 
» ne speranze, dalle esagerazioni lusinghiere, dalle 
» promesse ingannevoli della corte di Vienna. Ma 
» che dico? Quando i fatti parlano, qual bisogno 
» v’ è di parole? Non fu stipulato net trattato di 
, » Valenziana, che gli Austriaci solamente combat-. 
M terebbero nella pianura? Ignorate voi forse gli 
M ordini dati agl’ imperiali capi di non mettersi 
I) senza grande occasione in potéstà della fortuna , 
)) di tenersi grossi , di usare moderatamente i sol.- 
I) dati , di serbargli interi per la difesa della Lx)m- 
» bardia? Non disselo a chiare note, non predi- 
» collo a[)ertamente a me e ad altri Devins mede- 
>• simo? Voi potete a grado vostro dire, cheladi- 
» fesa della Lombardia è in Piemonte , ]K)ichè ciò 
M era vero , or son due anni , e non è più vero og- 
» gidì, perchè le Alpi son perdute , gli Apenni- 
» ni invasi, la pianura aperta, e voi state qui de* 
» liberando {laventosi, e dubbi! se vi sia possibile 
» difendere la reai Torino, e l’antico trono di 
» questi principi giustissimi. Che se voi persistete 
» a dire che in Piemonte è la difesa della Lom- 
II bardia, potrebbero a giusta ragione rispondervi 
1 i generali dell’Austria, che essendo oramai il 
n Piemonte privo di difesa, se l’esercito loro si 
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>* ostinasse a volerlo difendere per ritardar qual- 
» che temjK) l’ invasione della Lomlwrdia , corre- 
» rebbe pericolo esso medesimo di esser tagliato 
» fuori dal Milanese, e che per tal modo la Lom- 
» bardia stessa , T esercito destinato a difenderla , 

» ed il Piemonte con loro, sarebbero ad uno e 
» medesimo tem|>o senz’ alcuna speranza di poter 
» risorgere perduti, e l’ Italia a servii git^o p^ 

» sta. Non combatte l’uomo col medesimo valore 
» quando difende le cose altrui, come quando di- 
» fende le proprie. Di ciò debbonvi avervi fatti 
» avvertiti gli Austriaci, quando già sì mollemen- 
» te in aiuto vostro combatterono in casi, in cui 
» cl andava o la speranza del conquistare, o la si- 
» curtà loro. Eppure erano allora le forze vostre 
>» in essere , ora son prostrate ; ed io a gran parti- 
» to m’ inganno , od alle prime mosse dei Fran- 
» cesi verso Genova , voi vedrete questi medesimi 
» Austriaci correre tutti precipitosamente verso la 
" Lombardia, ed in preda al vincitore abbando* 

» narvi senza neppur lasciare un soldato in aiutq 
» vostro di quel già sì debole, e sì estenuato es^- 
» cito ausiliario, che l’imperatore si è obbligato a 
» mandarvi. 

» Adunque, essendo tutte le difese dello stalo 
M od in mano del nemico, od in pericolo di ca- 
I* dervi, le genti nostre diminuite di numero e di 
» animo, l’alleato poco fedele, e piuttosto della 
» salute sua che della nostra sollecito, nè potendo 
» le nostre necessità aspettare la tardità dei rime- 
» di che si preparano, io jX)rto opinione, che la 
>» |>ace sia assai più sicura della guerra, ed alla* 
» pace vi conforto, e la chiamo, e la bramo ora 
» che le forze, che ancor vi restano, ve la pos- 
» sono dare onorevole e sicura j che se aspettate 
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» r (iliima necessità , fia la pace infame , fia di- 
» siruiiiva, fia congiunta con servitù intiera ed in- 
** sop|X)rtabile. Se altro partito miglior di questo 
i> vi sovviene, avrei caro udirlo; ma qualunquéei 
» sia, non istaie più indugiando, che il lem[)o 
>» pressa, l’ occasione fugge, il pericolo sovrasta. 
* Or vi spiri benigno il cielo , e vi faccia delibe- 
f rar sanamente a salvazione del generoso Pie- 
» monte, ed a preservazione della nobile Italia. » 
Questo discorso porlo da un uomo pratico di 
jgnerra, di natura mollo veridica, congiunto d’ami* 
cizia col generale- austriaco Strasoldo, fece non 
|K)Co elfeito negli animi ilei circostanti , dei quali 
una ]>arte inclinava agli accordi, quantunmie tutti 
avessero la volontà aliena dai Francesi. Ma sorse 
a contrastata!' questa inclinazione alla pace il mar- 
chese d’Alliarey, il quale, sebbene fosse d’indole 
|>acifica e d’animo temperato, essendo stato 0|iera- 
lorc del trattato di Valenziana, e fondandosi sulle 
csMisiderazioni politiche, opinava, doversi nella 
guerra e nella fede data all' Austria ]ierseverare. 

Sono, ei disse,, più* che qualunque altra azio- 
V ne umana, airarbitrio della fortuna soiio|>osie le 
» militari fazioni; le politiche cose altre variazioni 
iw non fanno, se non quelle che suole indurre la 
>• prepotente forza dell armi. Della quale differen- 
» za la cagione si è , che le primè pendono intie- 
.x ramente dai casi fortuiti e dal corag^o degli no- 
» mini sempre soggetto a spaventi iiiopimiii, men- 
tre le seconde stanno fondate sulle umane passio- 
« ni , le quali sono sempre in tutti i luoghi ed in 
• » tutti i tempi le medesime. Infatti si v^e che la 
H guerra mette spesso in fondo i più polenti, i ])iù 
X gloriosi reami, mentre quelli che alla ragione di 
w stato prudentemente si couformauo, vivono tutto 
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» *quel corso di vita che dalla natura alle opere 
» umane è concesso. Ha la forza in se non so che 
•> di cieco e di disadatto , che la fa dar negli sco- 
» gli e nelle ruiue; ha la prudenza, figliuola della 
» cognizione vera delie umane passioni, in se non 
y> SO che di disinvolto e di sguizzante, che fa che 
1. chi la segue schivi gli ostacoli, e viva eterno. 

» Propone il marchese Silva che si faccia la pace-j 
» jierchè , come crede, non si può più far la guer- 
n ra; chiama T Austria infedele; è confortatot;e(, 

H che il re si fidi nella repubblica francese, la 
» quale, sebbene ora faccia certe dimostrazioni ia 
N. contrario , è pure la nemica naturale e terribile 
» di tutti i re. Ma sul bel principio del mio fa- 
n vellare, e su di questo medesimo argomento di 
1* guerra insistendo, di cui tanto è il mio avversa- 
n rio perito, io domando a lui, quale dei due eser- 
» citi sia più grosso, o del nostro congiunto alle 
» genti austriache , o di quello del nemico, solo 
» esjiosto a tutto lo sforzo degli alleati? Certamen- 
» le, qual uomo sincero, qual egli è, sarà per ri- 
» spoudere, il nostro. E se gli domando, s’ei ere- 
» de jier la congiunzione delle genti de’ Pirenei , 

» il francese diventi più potente del confederato 
N ingrossato per la giunta di nuove genti tedesche, 

» certo ancora ei risponderà, non credere; poi- 
» chè e i Pirenei saran pure da guardarsi ; e la 
N pace con la Spagna non sarà senza sos|>elto. Fi> 

» nahnente se io gli domando, s’ egli stima i Fran- 
» cesi più valorosi dei Piemontesi, o più degli Au- 
»• striaci, certo sono ch’.ei risjionderà, non isiima- 
» re. Dove vanno dunque a ferire queste insiantt ' • 
*> querele^ che vc^liou significare tjuesii predicali 
M spaventi? Sono i Francesi padroni delle cime dèi 
» munti! E siano, e s’ arrovellin pure |>er la fame; 
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u per la miseria, per ia intemperie in que’luo- 
» ghi al})estri e selvaggi ; che se hanno i gioghi , 

M e’ non hanno i passi , e non vedo che alcu- 
N na fortezza vacilli, non che sia in mano loro,. 
>1 ed il penetrar in Piemonte con le fortezze nimi- 
» che voli a ridosso, sarebbe pei Francési stoltizia, 

K piuttosto che coraggio, sarebbe caso più deside- 
» rabile per noi, che spaventoso; che anche qui il 
n valor piemontese ed austriaco alfrontolli , ed an- 
M che qui biancheggiano ancora i campi delle fraO'* 
» cesi ossa prostrate in battaglie giuste da queste 
» stesse mani, da queste stesse armi, che ora con- 
N tro la rabbia loro difendono 1' appetita Italia. Nè 
M so restar capace, come si [xissa accagionare la fe- 
» de, od il valore delle genti tedesche. Sanlo Sa- 
n voua e San Giacomo, sanlo Vado e Melogno an- 
» cora tinti di repubblicano sangue, come feriscano 
w le s[>ade, come piombino le palle tedesche. Che 
» i generali d’ Austria abbiano cura della Lombar- 
n dia, il crederei fàcilmente, e debbonla avere: 

» ma che non curino il Piemonte, dov’ è colui che 
M lo dice? jxiichè tanto sangue sparso, tanti^in- 
.) contrate morti, non solo sui monti della Ligu- 
» ria, ma nei seni più reconditi delle Alpi, rcn- 
» dono testimonianza in contrario. Ma ]X)gninmo 
M essere le cose della guerra tanto pericolose, quan- 
>* to il mio avversario asserice, io non crederò pun- 
H to mai , eh’ elle siano disperate. Che ancora al> 
M biam braccia, e ]ietti, ancora abbiam fortezze 
» nelle Ixicche dell’ Alpi, nè credo, che siamo in 
» grado di essere costretti ad abbracciare consigli 
» pericolosi, od a farci incontro ad occasioni im- 
M mature. Ma giacché si grida pace, vèdiam che 
» cosa sia, vediam che in se porti questa consi- 
» gliaia pace. La |iace con la Francia inqiorta la 
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I» guerra con V Austria ; il cedere la Savoia e Niz- 
I» za ai Francesi vuol significare il ricevere dalle 
» mani loro rapaci qualche porzioncella del Mila- 
» nese, vuol significare il dar loro il passo pel Pie- 
» monte, vuol significare il permettere che vadìno 
M a ferire direttamente il cuore di coloro, che fin 
M qui difeso hanno il cuor nostro. Sicché io vedo 
» r infamia sul limitare stesso di quest’ accordo j 
K perchè quivi è un dare al nemico, ed un arric- 
» ohirsi delle spoglie dell’ amico. Pure 1’ onore è 
» qualche cosa in questo mondo, e rinccrtezza de- 
li gli umani eventi vi dee tener avvertiti , che tar- 
li di o tosto avrete bisogno di alleati; e quale alle- 
N ato ])Ossiate trovare, dojK) tanta ignominia, per 
». me già noi so. Ma più addentro questa materia 
I»» considerando , io trovo che l’ accordo con Fran- 
N eia sarebbe la servitù del Piemonte, sarebbe il 
» suo soqquadro, sarebbe la sua ruina. Non jk)s- 
» sono gli Austriaci, quantunque presenti, tanto av- 
» vilupparci j che diventiam servi delle s{>ade ale- 
» manne , perchè le sedi loro troppo sono dalle 
» terre nostre lontane. Possonlo , e facilmente i 
» Francesi , perchè qui pur tropjx) siara vicini al- 
» la fonte di un tanto diluvio, e non so se vi con- 
» forti la moderazione loro, la quale quanta e qua- 
» le sia , sallo il mondo pieno oramai tutto per o- 
» pera loro di s])aventi e di ruine. Per giudicare 
M quali i Francesi siano, e di che sappiano in casa 
» altrui, addomandatelo ai Fiamminghi, addoman- 
» datelo agli Olandesi, e se son contenti essi di a- 
• vergli per ^lleati, ed in casa loro, siatene pur 
» contenti ancora voi, ed abbiatene il buon prò. 
» Semi solivi di rivoluzione, e di sommossa in Pie- 
» monte ? Certo sì che vi sono. Ma credete voi , o 
» mio buon marchese Silva, che i Francesi con la 
r. I . 18 
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» presenta loro gli «jwgneranno? Per me noi cre-~ 
» clo^ cre<lo anzi al contrario, che le giacobine le- 
> ste pulluleranno, all’aperto si mostreranno, di 
» ultimo sterminio (juesta felicissima monarchia 
» minacceranno. Condanneranle forse i Francesi 
n in pubblico, ma fomenteranle in segreto; cam-, 
» minerà lo stalo sopra ceneri ingannatrici , e quan-: 
» do voi vi risolverete a mettere il piè sulle prime 
» faville, le farete prorompere in universale incen- 

• dio. Un manifesto francese poi molto bene ac- 
» concio , che di manifesti e di ciarle non hanno 
» inopia, accomoderà il tutto con chiamar voi tra> 
» ditori, voi, che altro non avrete fatto, che sop- 
•t portar pazientemente la su{)erbia loro. S’ abbia 
M la Prussia, s abbia la Spagna pace con la Fran- 
» eia, poiché per esse non debbono passar i Fran- 
» cesi per andarsene ai disegni loro ; ma poiché 
■ eglino per nissun’ altra cagione vi projwngono a 
» questi giorni la pace, se non se per jiassare in 
» Piemonte ad invadere la Lombatxiia, pare a me 
» che la guerra assai più sicura sia della pace; per- 
» ciocché la jiresenza di questi smodati repubbli-^ 

• cani nou può essere senza semenze funeste, no» 

• senza scandali, non senza sommosse, non senza 
» inevitabile ]>erdizione. Nè vi esca di mente, che 
» la Francia per non altro vi richiede ora di pace^ 
» che per farla con 1’ Austria più potente di voi ; 
» nè siate per dubitare punto, che ove si scoprirà 
» la prima occasione di far pace con lei , la farà, e 
» lasceravvi nelle peste , nè ricorderassi di voi ; 
» manco ancora dell’ amicizia vostra^ e dovrete te- 
» nervi molto fortunati , se non avrete ad accoro 
» gervi dai j>atli che seguiranno , quanto pregiudi- 
n zioso consiglio sia l’ abbandonare un amico fede- 
» le e pruovato, per darsi in braccio ad un amico 
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* 'infedele e nuovo: che q^uesti guadagni appunto 
» si fanno i deboli , quando vogliono farla da astuti 
» col |K)ienti. Odo favellare di penuria di finanze. 
» Ma che penuria , quando ci va la salute dello 
» sialo ? Per me , ho vergogna di parlar di dena- 
■ ro, quando si tratta dell’ essere, o del non esse- 
» re. Poi credete voi, signor mio, che la Francia 
>* sia meglio per impingiiar il nostro erario , che 
" r Inghilterra ? Se vel credete voi, non so qual 

* semplicità sia la vostra. Quanto a me, io mi cre- 
» do che meglio proceda il denaro da chi ne ha 
» troppo, e il getta in casa altrui, che da chi ne 
» ha poco, ed il rapisce in casa altrui. Ora recan- 

* do alla somma quello , che sono ilo finora mi- 
» nutamente considerando, a me pare, che l’ami- 

cizia cou r Austria sia più sicura e meno peri- 
»■ colosa, che l’amicizia con Francia. Perciò esorto 

* e prego, che, rifiutati i partiti temerari , e mo- 

* straudo il viso alla fortuna, ed alla costanza no- 

* sira già tanto famosa non mancando, dimostria- 

* mo al mondo, che il Piemonte minacciato a’ 

* tempi nostri non ha avuto minor animo, che 

* il Piemonte invaso ai tempi andati ». 

Queste parole vere in se stesse non restarono 
senza elfello, meno perchè vere erano, che perchè 
gli animi non avevano per un’ anlici|>ata risolu- 
zione alcuna inclinazione alla concordia. Per la 
qual cosa, posta in non calo la mediazione di Sjia- 
gua, e tagliata ogni pratica, deliberossi di conti- 
nuar nella guerra contro la Francia, e non si jwr- 
tire dall’ alleanza con 1’ Austria . Certamente il 
partito era pieno di molta dubbieià ; perchè non 
vi era minor pericolo nelle suggestioni, che nel- 
le armi repubblicane, e si temevano con molta 
ragione gli effetti, che avesse a portar cou se la 
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presenza Jei Francesi in Piemonte. Laonde la ri- 
iioluzioiie falla non è se non da lodarsi, non ])erchè 
più sicura fosse, ma perchè in pari p>ericolo da am- 
be le [)arti, ella era più onorevole. 

.Giungeva intanto il tempo, che doveva mo- 
strare, se quelle armi , che non senza grave fatica 
e stento avevano potuto contrastare ai Francesi di- 
visi tra S|>agoa ed Italia , piotessero resistere all' im- 
peto loro unito, ed indirizzalo a voler fare la con- 
quista dell’ italiane contrade. Già fin dal principio 
di (]uosi’anno si era deliberalo nei consigli di Fran- 
cia di voler passare con le armi in Italia. Uno dei 
]irincipali confortatori a quest’impresa era Scherer, 
riputato fra i buoni generali di Francia, per le 
]>ruove fatte recentemente da lui nelle guerre di 
Germania , e di Spagna. Si rinfi’escarono vieppiù 
questi pensieri do{x> la pace di Spagna; e parendo, 
che quegli che ne aveva fatto il disegno, più ac- 
comodato capitano* fosse per mandarlo ad esecuzio- 
ne, fu egli preposto all’ esercito d’Italia, restando 
Kellerman a governare solamente le genti allog- 
giate nelle Alpi superiori. Concorrevano intanto 
i soldati repubblicani dai Pirenei agli Apennini , e 
con loro parecchi guerrieri di nome. Inclinava 
ontai la stagione all’inverno, e trovandosi gli al- 
leati riparali a lacchi forti per natura, e per arte, 
a tuli’ altro pensavano fuori che a questo, che i re- 
])ubblicani , massime privi com’erano di cavallo- 
ne , con poche e piccole artiglierie , e ridotti in 
una insopportabile stretta di vettovaglie, avessero 
animo di assaltargli. Ma i soldati della repubblica 
usi a vincere le difficoltà che più insuperabili si 
riputavano, ed astretti anche daU’ultiuio bisogno 
ad aj)rirsi la via per mare e per terra verso Geno- 
va, dalla quale sola potevano sperare di trarre di che 
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pascersi, non si ristettero, ed opponendo nn co- 
raggio indomabile all’asprezza del tempo, alla 
mancanza dell’ armi, alla carestia del vivere, ad 
un nemico più numeroso di loro, abbondante d’ar- 
mi e di munizioni, fortificato in luoghi già per se 
stessi malagevoli, si deliberarono di voler pruova- 
re, se veramente il valore vince la forza, e se l’au- 
dacia è padrona della fortuna. Così si preparava la 
battaglia di Loano, assai famosa pel valore mo- 
strato dai soldati repubblicani , e per la perizia dei 
generali loro, specialmente di Massena, che ebbe 
la principal gloria di questo fatto. Era la fronte dei 
Francesi in tal modo ordinata, che jxmndo con 
l’ala dritta sulla rocca del Borghetto bagnata dal 
mare , e passando per Zuccarello e per Castelvec- 
chio, dov’ era la battaglia, andava con la sinistra 
a terminarsi sui monti, che sono in ])rospetto dj 
quelli della Pianeta e del San Bernardo per alla 
via verso Garessio. Reggevano la destra Scherer , 
che aveva con se i soldati dei Pirenei , ed Auge- 
reau che gli aveva condotti , la mezza Massena , la 
sinistra Serrurier. I confederati stavano schierati 
di modo che l’ ala loro da mano manca, governata 
da Wallis, occupava Loano, la battaglia condotta 
da Argenteau Roccabarbena , e la destra composta 
in gran parte di Piemontesi , e retta da Colli , si 
stendeva sui monti della Pianeta e del San Ber- 
nardo. Parendo a Devins che tutti questi siti forti 
non bastassero ad assicurarlo, aveva, come guar- 
die avanzate, fatto tre campi forti, due innanzi a 
Loano sulla cima di tre monticelli muniti di trin- 
cee e d’ artiglierie, e nella terra di Toirano, un 
terzo per la sicurezza della mezzana più in su a 
cam]K) di Pietra. Ma come prudente capitano, pre- 
vedendo gli accidenti sinistri, aveva munito di genti 
• 
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« d’ artiglierie dietro il corpo di mezzo, nón sola* 
mente Bardinetto e Montecalvo , ma ancora piu 
dietro, qual ultimo presidio e schiera soccorrevo- 
le, i monti di Melogno e di Settepani. Per tal mo- 
do si vede che Devins aveva ottimamente preve- 
duto, donde doveva venire il pericolo, e provve- 
dutovi ancora efficacemente ; ma quello , che poco 
dojx) succedette , dimostrò quanto sia vero, che 
non vale buon consiglio solo contro buon consiglio 
aiutato da un sopraeminente valore. Resta però, 
che l’infelice uscita della battaglia di Lx)ano non 
dee imputarsi al generalissimo austriaco, ma bene 
si vedrà, se i posteri non }x>trannocon ragione ac- 
cagionarne Argenteau, il quale o non istando sulla 
debita guardia prima del ]>ei*icolo , o perdutosi di 
consiglio, quando ci sopravvenne, mancò tanto di 
valore, quanto aveva Devins ablx)ndato di pru- 
denza. Sejiarava i due eserciti una valle profon- 
da, il cui fondo bagna il piccolo fìumicello, che 
corre tra Loano ed Albcnga. Il gioruo diciassette 
novembre per riconoscere i luoghi, e per assag- 
giar rinimico, Massena commise al generale Char- 
let, che assaltasse il posto di campo di Pietra, il 

J iuale, sostenuto un furioso urto, si arrese. Questa 
azione, terribile presagio di battaglie più gravi, ed 
indizio probabile di quanto i Francesi avevano in 
animo di fare, non tenne tanto avvertito Argenteau, 
die pensasse a starsene avvisatamente. Era la notte 
dei ventidue novembre, quando Massena, ratinati 
i suoi , così lor disse : « Soldati , il ricordare valo- 
» lore a voi fora piuttosto ingiusta diffidenza, che 
» giusto incoraggiamento j bastò sempre per ani- 
I» marvi a vincere , il mostrarvi dove fosse il ne- 
» mico. Ora , quantuii(|ue più numeroso di voi, 
» si è riprato alle rupi, confessando in tal modo 


Digitizfìd by ^àoogle 

1 


LIBRO V. 1795 ^179 

n coi fatti più che eoa le ]>arole, che ei rìon può 
» stare a petto vostro. Ma che rupi o quali preci- 
H pizi ])ossono trattenere i soldati della repubbli- 
» ca? Voi vinceste le Alpi , voi gli Apennirii già 
M più volte, e costoro, nuovi comjiagni > ostri, 
i> vinsero i Pirenei : vinsero essi i soldati di Spa- 
» gna, voi vinceste quei di Sardegna e deirinipe- 
» rio: ma Sardegna ed Imperio continuano ad af*- 
» frontarvi ; però voi un’ altra volta vincetegli , 
» voi fugategli, voi dissipategli, e fia la vittoria 
i» vostra pace con l’Italia, come fu la vittoria loro 

pace con la Spagna. Questi ultimi re, hon anco- 
» ra fatti accorti dalle sconfitte, osano, con l'arnH 
« impugnate, stare a fronte della repubblica j ma 
* voi pruovate loro con l’ opere, che nissun re juiò 
» stare armato contro di noi ; e poiché aspettano 
M r estremo cimepto , fate eh’ esso sia 1’ estremo 
» per loro ». 

Era Massena piccolo di corpo, ma di animo e 
di volto vivacissimo, e perciò abile ad inspirar 
impeto nel soldato francese , già per se stesso tan- 
to Imjietuoso. Perciò alle sue parole maravigliosa- 
mente Incitati givano con grandissimo ardimento 
jier quei dirupi, essendo la notte oscurissima, e 
fatta più oscura da un temjx) tempestoso. Era iu- 
' tento di Massena , come si era accordato con Sclie- 
rer, di urtare nel mezzo dei confederati , di rom- 
|)erlo, e, separando gli Austriaci dai Piemontesi 
con im])adronirsI dei sommi gi%hi dei monti per 
Bardinetto, Montecalvo e Melogno, di farsi stra- 
da ad un tempo a calarsi alle spalle dell’ala sini- 
stra, che avrebbe dovuto od arrendersi, o fuggire 
alla dirotta. Dovevano secondare questa fazione, a 
dritta Scherer con un assalto forte contro Lroano, 
Serrurier con un assalto più molle contro il San 
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Bernardo. Appariva' appena il giorno 'dei ventitré 
novembre, che Massena assaliva da due bande con 
una foga incredibile il campo di Roccabarbena. 
Accorrevano a quest’ accidente impensato gli uflì- 
ziali tedesclii ai luoghi loro, e già trovavano qual- 
che litubazione e scompiglio nella ordinanza loro. 
La qual cosa dimostra T inconsiderazione di Argen- 
tea u, che non avendo presentito, come era facile, 
quella tem])€sla , aveva permesso che gli uiliziali si 
allontanassero dai loro soldati. S’ aggiunse un altro 
infortunio, e fu che Devins afflitto da grave ma- 
lattia, e reso inabile al comandare, si era condot- 
to, instandola battaglia, da Finale a Novi} con 
lasciare la direzione suprema dell’ esercito a Wal- 
lis. Intanto ardeva la zuffa a Roccabarbena. I^ahar- 
pe e Charlet , che davano la batteria , con molto 
valore insistendo tanto fecero, (he sujierata ogni 
resistenza, cacciarono il nemit'O, che si ritirava, 
andando a farsi forte a Bjjrdinetto. Quivi nacque 
un nuovo e terribile LX>mbattimento; perchè i con- 
federati, riavutisi da quel primo terrore, vi si di- 
fendevano gagliardamente, e dal canto suo fulmi- 
nava con tutte le forze Massena, giudicando che 
dalla prestezza del combattere dijiendesse del tut- 
to la vittoria. Finalmente dopo molte ferite e molte 
morti da ambe le parti , prevalse la virtù dei re- ' 
pubblicani : entrati forzatamente in Bardinetto uc- 
cisero quanti resistevano, presero quanti non jx>- 
terono fuggire, e s’ impadronirono di tutte le arti- 
glierie. Ritirarousi sconcertate e sconnesse a modo 
j)iù di fuga che di ritirata le reliquie dei confede- 
rati , per luoghi erti e scoscesi verso Bagnasco sulla 
sinistra sjKjnda del Tanaro. Nè bastando all’ iuttm- 
to ed all’ impeto smisurato di Masseria l’ acquisto 
di Bardinetlo, mandava a Cervoni, s’ impadrouisr 
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se di Meleto, ed al colonnello Suchet, pigliassi 
Montecalvo, luogo arido, e quasi inaccessibile. Eb- 
bero queste due fazioni il fine che Massena si era 
pro|K)slo: io tal modo non solo fu prostrata tutta 
la mezzana dei confederati , ma fu fatto abilità ai 
Francesi di calarsi verso il mare alle spalle dell’aia 
sinistra. Il quale fatto coi precedenti lece del tutto, 
piegar le sorti in fa\^or dei repubblicani. Certa- 
mente Argenteau non diede pruova di previdenza 
prima del fatto, nè di avvedutezza o di costanza 
nel combattimento ; nè il corpo di mezzo fece 
quella resistenza , che per la forza dei luoghi e pel 
numero dei soldati e delle artiglierie si era Devins 
di lui promesso. Ma perchè la sinistra dei confe- 
derati non ricuperasse quello che la mezza aveva 
perduto, Seherer, fatto dar dentro fortemente ai 
tre monticelli fortificati avanti a Loano, ed alla 
forte terra di Toirano, gli superava. Nei quali fatti, 
aiutati anche dai tiri di alcune navi francesi, che 
si erano accostate al lido tra Loano e Finale, ac- 
quistarono buon nome i generali Augereau e Vi- 
ctor. Allora tra per questo, e per essersi Suchet, 
ricevuto un rinforzo di tre grossi battaglioni man- 
dati da Seherer, calato correndo alle spalle Ipro, 
si ritiravano i confederati verso Finale, seguitati 
dai repubblicani a pres^ a pressa. Serrurier , ve- 
dute le vittorie della mezzana e della destra parte 
de’ suoi , insisteva più vivamente contro il fianco 
destro del nemico, e cacciatolo da tutti i siti , lo 
costringeva a ripararsi nel campo trincerato di Ce- 
■va , dove giungevano altresì i residui lacerati e sba- 
ragliati della squadra d’ Argenteau. Così l’ala sini- 
stra dei confederati si ritirava non senza scompi- 
glio, e seguitata dai ÌFrancesi sul littorale verso &- 
vona, la mezzana del tutto rotta se n’era fuggita, la 
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destra più intiera si era accostata al forte dr'Ce» 
va. Scese intanto la notte , e conchiuse 1* affanni 
so giorno. Sorse con lei un temjiorale orribile mi- 
sto di pioggia dirotta e di grandine impetuosa : 
serenarono i Francesi nei luoghi conquistali. Ma 
non così tosto ap|)ariva l’ alba del giorno seguen- 
.te, che condotti da Augureau, si misero di nuo- 
vo a seguitare velocemente quella parte dei confe- 
derali che si ritirava pel liltorale, e già la giunge- 
vano con far di molti prigionieri. Nè qui si con- 
tenne l’ infortunio dei vinti j perchè Massena , che 
stava continuamente alla vista di tutto, avvisan- 
do quello che era, cioè che il nemico, dopo di es- 
sere jiassaio per Finale, volesse ritirarsi pel monte 
San Giacomo, era comjiarso improvvisamente a 
Gora sul ciglione della valle di Finale , e da una 
parte mandava una prima squadra ‘ad assaltare il 
cedente nemico, dall’ altra ne spediva una secon- 
da , affinchè occupasse celeremente San Giacomo. 
In questo modo la sinistra degli alleati, per la rot- 
ta improvvisa della mezza, pressata da fronte, sul 
(ianc'o, ed alle sjialle, non aveva altro rimedio che 
la sollecita fuga ; alla quale quei luoghi montagno- 
si , pieni di tragelti e di sentieri reconditi davano 
mollo favore. Chi si potè salvare , andò a far la 
massa in Acqui, dove i capi attendevano a raccòr- 
rò e riordinare le compagnie dissipate: chi non po- 
tè, cadde in balìa del vincitore. Tutte le artiglie- 
^ rie, gran |)arie delle bagaglie e delle munizioni , il 
carreggio quasi tutto, rendettero più lieta la fortuna 
dei repubblicani. Andavano a svernare io Vado ed 
in Savona , padroni del tutto della riviera di Po- 
nente , e minacciando con la presenza vicine cala- 
Uiità all’ Italia. 

Oscurarono lo splendore di questa vittoria le 
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erie, i saccheggi, e perfino i violamenti delle 
miserande donne commessi dai repubblicani sul 
genovese territorio. Levossene un grido per tutta 
Italia, che sjiaventata aspettava gli estremi danni. 
Volle Scherer frenare tanto furore. Pubblicava, 
che farebbe morire chi continuasse. Prese anche 
r ultimo supplizio de' più rei. Ma non udivano 
r imperio dei capitani, e nè le minacce, nè i sup- 
plizi spegnevano la scellerata rabbia. Certamente 
non erano in questo i repubblicani scusabili , per- 
ciocché ninna cosa può scusare si eccessive enormi- 
tà. Pure erano stremi di ogni vettovaglia e d’ogni 
fornimento: la fame e la nudità sono pur troppo 
male consigliere ad ogni opera più brutta. Ma i 
Tedeschi e quando vennero sulla riviera passando 
pei territorii del Piemonte loro alleato, massime 
in quei del Cairo e del Dego , e quando se ne an- 
darono dojx) la rotta di Loano , quantunque fos- 
sero forniti abbondantemente di c^ni cosa necessa- 
ria al vivere di soldato, commisero pari, e forse 
])iù nefandi eccessi. Così» IT tal ia , lacerata dagli 
amici, lacerata dai nemici, in preda al furore te- 
desco , in preda al furore francese, mostrava quale 
sia la condizione di chi alletta cou la bellezza ,*e 
non può difendersi con la forza. 
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Sommario 


Fatiche per la pace tenute in Basilea. Sono infruttuose , e 

f terchè. Si prepara da ambe le parti la guerra d’ Italia. Beau- 
ieu surrogato a Derins nel comando dei confederati, e percBè. 
Instante Direttorio di Francia presso ai Veneziani , perchè 
facciano uscire dai loro stati il conte di Lilla : del>olezza del 
senato reneziano. Nobile condotta del conte in sì doloroso ac- 
cidente. Buonaparte surrogato a Scherer nel comando dei re- 

S ubblicant , e perchè: sue qnalìtè. Situazione delle sue genti. 

onn giunti i tempi fatali , e s’ incominciano le ostilità. Bat- 
taglia di Montenotte seguita addì dieci, undeci, e dodeci aprile 
del 1796. Buonaparte separa gli Austriaci dui Piemontesi. Fat- 
to di Coai^ria. Furiosissima battaglia di Magliani , che i Fran- 
cesi chiamane di Millesimo , e che fu comMttuta il dì tredici 
aprile. Bellissimi^ fatto d'armi del colonnello austriaco Wu- 
kassorich ul Dego. Generosi lamenti di alcuni generali e capi 
di truppa francese sugli eccessi commessi dai loro soldati. Buo- 
siaparte si Tolta contro i Piemontesi. Vari fatti d’arine, spe- 
cialmente quello di Mondovì. Il generale repubblicano stimola 
i iioratori del Piemonte : sommossa d’ Alba. Buonaparte arrira 
a Clierasco; Colli, generale del re, si ritira a Carignano. Di- 
scussioni nel consiglio regio. Tregua di Cberasco. Bando graii- 
diloquo di Buonaparte a* suoi soldati. Poltra il re di ^rde- 

S na , e la repubblica di Francia , conclu^^^Parigi il dì quin- 
ici maggio del 1796. Buonaparte pers^BPa Beaulieu, lo in- 
ganna, e passa il Po a Piacenza. Battaglie di Foinbio e di Co- 
dogno. Battaglia sanguinosissima del Ponte di Lodi , accaduta 
addì dieci di maggio. Beaulieu si ritira al Mincio. L' arciduca 
lascia Milano. Qualità dei Milanesi. Massena entra il primo in 
Milano, poi Buonaparte. Umori dirersi in detta città. Discorsi 
di Buonaparte. Suo secondo bando grandiloquo ai soldati. Ter- 
rori d' Italia. 
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Al questo tempo avendo i collegati pr'uovato con 
molto danno loro qual dura impresa fosse l’ affron- 
tarsi con' quegli audaci repubblicani di Francia, 
si consigliarono di voler dimostrare inclinazione 
alla concordia, e porre avanti alcune proposizioni 
tl’ accordo, sì per avere più giusiifìcata cagione di 
continuar a combattere, se i repubblicani ricusas- 
sero, e si |>er aver comodità di respirare, e di as- 
j>etiare il benefizio del temjx), se accettassero; e 
j»oichè la guerra era divenuta tanto pericolosa , si 
risolvettero a sperimentare, se la pace apjwrlasse 
condizioni di maggioi* sicurezza. Per la qual cosa' 
pens;»rono a tentare la disposizione del Direttorio 
di Francia con introdurre qualche negoziato a Ba- 
silea, città neutrale, e già famosa |)er le due paci di 
Prussia e di S{>agoa. Siccome jkjì T Inghilterra era 
l’anima di tutta la mole, così da questa, ed a no- 
me di tutti procedettero le profferte. Scriveva il dì 
otto marzo Wickam , ministo d’ Inghilterra appres- 
so ai Cantoni svizzeri, a Barthelenii ministro di 
Francia , eh’ egli aveva comandamento di fargli a 
sapere, che la sua Corte desiderava di restare in- 
formata , se la Francia aveva inclinazione a n^ò- 
ziare con Sua Maestà e co’ suoi alleati , a fine di 
venirne ad una pace generale stipulata con giusti e 
convenienti termini: se a ciò si risolvesse la Fran- 
cia, mandasse ministri ad un congresso da convo- 
carsi in quel luogo, che più sarebbe stimato con- 
veniente da ambe le parti. Desiderava altresì saj>e- 
re, quali fossero i generali fondamenti della con-’ 
cordia che piacesse al Direttorio di proporre, affin- 
chè si jKJtesse esaminare, se fossero accettabili, o^ 
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fmalinente, sei mezzi proposti non fossero accet- 
tati , quali altri avesse a proporre per trovare qual- 
che modo d’onesta composizione. Questa propo- 
sta , la (^ual’ era del tutto conforme ai modi soliti 
ad usarsi fra i principi , e che non aveva in se co- 
sa, che potesse offendere l’animo del Direttorio, 
fu molto risentitamente udita da lui , e diede prin- 
cipio a quel costume dottorale e loquace di quei 
governi repubblicani ed impieriali di Francia, di 
voler insegnare in casa altrui, come se meglio non 
conoscesse i fatti propri chi gli governa , di chi non 
gli governa. Quindi nacque ah resi quell’ uso affatto 
insolito di dar consigli oad un amico, o ad un ne- 
mico , e di convertire in cagione di guerra il ri6u- 
to di seguitargli; uso veramente enorme, perchè 
fa giudice delia causa una sola delle parti , rende 
dubbiosa la giustizia , mette la parte contraria nella 
necesità di vincere o di }>erire, ed opera che la 
guerra dipenda in tutto dal capriccio, c dall’ am- 
bizione di un solo. Il Direttorio comandava a Bar- 
thelemi, che ris}K)ndesse , desùlerare lui la pace, 
ma desiderarla giusta, onorevole e ferma; avrebbe 
udito volentieri le proposte, se quel dire di Wickam 
di uon aver autorità di negoziare non desse sos{>et- 
to intorno alla sincerità inglese. Infatti , se inco- 
minciasse l’Inghilterra, quest’ erano le jiarole dot- 
torali del Direttorio , a conoscere i veri interessi 
suoi, se bramasse aprirsi di nuovo la strada all’ab- 
lx)udanza , ed alla prosperità , se con buona fede ri- 
chiedesse di pace, a che fine, con quale consiglio 

I iroporre un congresso, mezzo non mai termiua- 
)ile d’accordo? Perchè con termini tanto generali 
e sì poco definiti, domandare alla Francia; pro- 
jionesse ella un altro modo per arrivare alla con- 
cordia? Non mostrar con questo, voler solo il go- 
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verno inglese con queste prime oflferte , acquistar 
per se quel favore , che sempre accompagna chi 
primo mette fuori quelle gioconde parole di pace? 
La speranza che abbiano ad essere senza frutto, 
non vedersi forse mescolata con loro ? Ma quale di 
questo fosse la verità, convenirsi alla sincerità del 
Direttorio il {lalesare apertamente, a quali patti ei 
potreblie consentire agli accordi ; vietare la consti- 
tituzione della repubblica , che uiun paese di quel- 
li, che erano stati incorporati al suo territorio, da 
lui si scorporasse ; delle altre conquiste si nego- 
zierebbe. Qui parimente ebbe principio quel me- 
todo veramente incomportabile , usalo dai governi, 
che per vent’ anni 1’ uno ali-altro succedettero in 
Francia, di volere, che una legge {lolitica interna 
diventasse legge ])oliiica esterna, ed obbligatoria 
|)ei forestieri. » 

- Ris|)ose r Inghilterra, anche a nome di tutti i 
confederali , non poter, consentire ad una condi- 
dizione tanto insoliu , nè altro mezzo restare se 
non quello di continuare in una giusta e necessa- 
ria guerra. Così non si seguitò più questo ragiona- 
mento, e svanirono le speranze di pace concelte 
dalle profferte di Basilea. Diedene l’ Inghilterra 
avviso a tutte le potenze confederate, coi soliti con- 
forti dei sussidi pecuniarii , e col far vedere che 
ove la pace era impossibile, si rendeva necessario 
t’usar la guerra, con lutti gli sforzi che maggiori 
si {Rilessero fare. Ognuno aveva gli occhi volti al 
re di Sardegna, il quale già perduto mezzo lo sta- 
to, e prostrate le difese del restante, si vedeva vi- 
cino ad esser {irima condotto all’ultima ruioa,che 
la guerra incominciasse pure a romoreggiare sui 
confìui de’ suoi alleali. Conoscevano questi la co- 
stanza del re, ma dubitavano che nel |)rossimo 
T. /. 1 y 
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urto dell’ armi, se le battaglie fossero riuscite in> 
feiiccineute, ed i repubblicaui si facessero strada 
uel cuore del Piemonie, si sarebbe forse alienato 
da loro, sperando di ricompensare con gli aiuti dii 
Fbincia, a danno ed a jtregiudizio di alcuno fra i 
confederati, quello che non ostante gli aiuti loro 
aveva perduto. Tentarono adunque il re ammo- 
llendolo, che si dichiarasse, quali sarebbero i suoi 
pensieri, se per un sinistro di guerra, i Francesi’ 
irrompessero nelle pianure piemontesi. Ridotto a 
queste strette, rispose aniinosameute Vittorio, man-i 
dando anche in questo pro|X)sito lettere circolari 
a tulli i |)rincipi, che correrebbe con loro la me- 
desima fortuna, che |>ersisterebbe nella fede, che 
non sarebbe per abbandonare la sua congiunzio- 
ne: non dubitassero, che i fatti non fossero jier 
corrispondere alla prontezza dell’ animo. 

^ L’ Austria intanto, veduto die i tempi estremi 
erano giunti per lei in Italia, mandava a governare 
le genti, in vece del Deviuspiù prudente che ardi- 
to capitano, ed anche scemato di riputazione pur 
le recenti sconfìtte, il generale Beaulieu, il quale, 
quantunque già moli' oltre con gli anni, era aui- 
inoso, vivace, ed abile per questo di stare a fronte 
a quella furia francese, che meglio si può vincere 
col prevenirla, che coll’ aspettarla. Nè mancava in 
lui la esperienza dei fatti di guerra, essendosi già 
iholio esercitato, uè senza giuria, nelle guerre di 
Fiandra. IMa quantunque fossero in Beaulieu le 
qualità più necessarie in un buon capitano, man- 
cava in lui la cognizione dei luoghi, non avendo 
mai guerreggiato in Italia, nè }K>rlò con se tante 
forze, quante gli erano siate promesse; perchè i 
sussidi austriaci in Piemonte, quando ]>rima in 
quest’ anno s’ incominciò a menar le mani , asceu- 
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devano forse a trenta mila, ma certamente non 
{lassavano quaranta mila soldati , numero non suf- 
lleTente a difendere , non che ad offendere. Del qual 
fatto quale ne sia stata la cagione, o lentezza, o ne- 
cessità, certo è bene, che 1’ opera non fu eguale al 
pericolo. Oltre a ciò, sebbene a Beaulieu , quando 
fu chiamato generalissimo dei Tedeschi in Italia, 
fosse stato promesso che sarchile rivocato Argen- 
teau , che per difetto o d’ animo o di mente , era sta- 
to cagione d’ infelici eventi nella riviera di Geno- 
va, nondimeno l’aveva trovato ancora, non senza 
sdegno, non solo presente all’ est;rcito, ma ancora 
rettore di una forte divisione di soldati : il chea 
lui, che era consideratore delle cose future, diede 
sinistro presagio, parendogli, che a volere che i 
soldati vincano, importi il prepor loro capitani 
vincitori. Wè Beaulieu medesimo era tale, che po- 
tesse convenientemente governare capitani , e genti 
di diverse lingue e di diverse nazioni, tenendo più 
del guerriero che del cortigiano, per guisa che j)iù 
Lenintoche amato da’ suoi e dai forestieri, era piutto- 
sto obbedito jier forza, che per volontà. Nè i nobili 
{liemontesi , che sentivano molto altamente di loro 
medesimi, lo avevano a grado. S’ aggiunse a tutto 
questo, che sebbene si fosse ordinato che i Piemon- 
tesi dovessero in tutto accordarsi , e cooperare con 
gli Austrìaci, e questi coi Piemontesi, tuttavia l’e- 
sercito regio non obbediva a Beaulieu, ma era retto 
sovranamente da Colli , al quale non mancava nè 
jKsrizia, nè virtù militare, ma non viveva concorde 
col capitano austriaco. Questo fu cagione, che, 
contuttoché i due generali operassero di concerto, 
nei partiti dubbii però, dove aveva gran parte la 
propria opinione, 1’ uno non secondava l’altro, nè 
r altro r uno, (juauto la gravità del caso avrebbe 


2Q1 STOMA d’ ITALIA 

richiesto. Con queste inancanze,^ mali umori, e 
semi di debole concordia, s’incominciò, dalla par- 
te dei confederali, una guerra gravissima, nella 
quale si |)roponcvano, deposte oramai le s|>eranze 
di fare impressione in trancia, come falsamente 
si erano j>ersuasi, di far di modo che almeno I' 1- 
talia si preservasse dalla inondazione francese. E- 
rano j>er tale guisa ordinali i confederali, che la. 
loro ala sinistra, partendo dalla Scrivia nella vici- 
nanza di Scrravalle, si distendeva sino alla destra 
sponda della Bormida. Quivi incominciava ad aver 
lè stanze il corno sinistro dei Piemontesi, che tra- 
versando quelle montagne, si sprolungava fino alla 
Stura , con assicurare Ceva e Mondovì con grossi 
presidii , e con ap|xiggiarsi coll’ estremità del cor- 
no destro alla forte città di Cuneo. Le genti ph\ 
leggieri munivano i passi più alti delle montagne, 
ed un campo era stato fallo con forti trincee, ed in 
luogo eminente verso Lesegno |)er la sicurezza del 
forte di Ceva. Ma siccome quello di cui stavano in 
. maggior gelosia gli Austriaci, erano le possessioni 
loro in Lombardia, così si erano molto ingrossali 
nei contorni di Alessandria e di Tortona , e verso 
r estremo corno loro, occupando per tal modo con 
molte forze le due strade che da Genova accenna- 
no al Milanese, una per Novi, l’ altra per Bobbio. 
Avrebbero desiderato per maggior sicurezza delle 
cose loro aver in mano la fortezza di Tortona, e 
ne fecero anche richiesta : ma ciò fu loro con la so- 
lita costanza dinegato dal re , il quale ancorché po- 
sto nell’ ultima necessità, volle non ostante , quan- 
to potè, in jiropria balia conservarsi. Tal era a- 
duii(|ue la condizione dei tempi , che il re di Sar- 
degna combatteva per la salute sua, e ne andava 
tutto lo stato, r imperador d’ Alemagna ]>er le sue 


Digitized by Google 


tiBHO VI. 1796 agS 

possessioni del Milanese e del Mantovano , il re di 
Napoli per la preservazione d’ Italia , il papa |>er 
r autorità della santa Sede, e per l’ incolumità del- 
la rdigione; Venezia sperava nella neutralità senz’ 
armi, Genova nella neutralità con armi, Toscana 
nella consanguinità coll’ Austria e nell’ amicizia 
con la Francia, Parma e Modena nè in pace nè in 
guerra , di|>endevano in tutto dagli accidenti. 

Risoluzione principalissima dei reggitori Mance- 
si era di far potente impresa [>er invaderei’ Italia, 
ed a questo fine indirizzavano tutti i pensieri lo- 
ro. A (juesto si muovevano non solo pel desiderio 
di pascere 1’ esercito in un paese ricco, ed ancora 
intatto, ma eziandio ])er la speranza, che alla fa- 
ma di un tanto fatto, e per lo scompiglio che ne 
sarebbe nato tanto in Italia quanto in Germania , 
si sarebbero manifestati a favor loro in tutte, od 
in alcune Corti d’Europa cambiamenti d’impor- 
' tanza. Più special fine loro in tutto questo era di 
costringere l’ imperatore alla pace , per facilitar la 

3 uale speravano di trovare in Italia per la forza 
eU’armi compensi ad offerire a quel principe in 
iscambio dei Paesi Bassi , che ad ogni modo vo- 
levano conservare incorporati alla Francia; imper- 
ciocché si avvedevano, che, ove fosse la casa d’ Au- 
' stria, tanto nobile e tanto potente, sforzata alla pa- 
ce con la repubblica, non solo I potentati minori, 
ma anche i più grossi sarebbero facilmente venuti 
ancor essi agli accordi. A questo primario disegno 
, subordinavano tutti i pensieri e tutte le risoluzio- 
ni loro; del modo o fosse di forza o fosse di frau- 
de, non si curavano. Al che se avessero posto men- 
te le repubbliche di Genova e di Venezia, non 
avrebbero aspettato gli estremi casi per fare riso- 
- dazioni forti in salute loro. Venezia particolarmen- 
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te pericolava , siccome contigua agli stati dell’ im- 
peratore; perchè, se si voleva dar il Milanese al re 
di Sardegna per farlo correre contro 1’ Austria , si 
volevano anche dare tutti o parte degli stati vene- 
ziani all’ imperatore per farlo risolvere agli accor- 
di. Di ciò non dubbii segni ebbero, molto innan- 
zi che la cosa si manifestasse coll’ ultimo precipi- 
zio, i itiinisiri di Venezia in Basilea, in Vienna 
ed in Parigi , e ne avvisarono il governo. Parlava 
]»er verità il governo francese, parlavano i suoi a - 
genti per ambagi, e con parole tronche, ma non 
sì che la volontà nemica non vi comparisse dentro 
chiaramente, c molto ancora più cniarameute il 
medesimo disegno si vedeva spiegato nelle gazzet- 
te parigine, che più di|>endevano dal govèrno. Sic- 
come ]K)i, quando si vuol perdere qualcheduno, 
e’ s’ incomincia a fargli proposte disonorevoli, per 
la s|)eranza di rifiuto, pretesto di ostilità, cosi u- 
scirono con richiedere Venezia, che scacciasse da’ 
.suoi stati il conte di Lilla, il quale sotto tutela del 
diritto delle genti, e sotto quella ancor più sacra 
dell’ infortunio, se ne riposava solitariamente a Ve- 
rona. Poco importava al governo tepubblicano di 
Francia, che il conte se ne stesse negli stati vene- 
ziani, che anzi gl’ importava che vi stesse piutto- 
sto che altrove; perchè se era pericoloso per quel 
governo che dimorasse in paese non solamente neu- 
trale, ma ancora alieno dal tentar novità in favore 
di lui , assai più pericoloso sarebbe stato, se si fos- 
se condotto od all’ esercito del principe di Gindè, 
o negli stati delle potenze in guerra con la Fran- 
cia. Ma la domanda di farlo uscire era appicco di 
querela , non testimonio di timore. Quantunque il 
conte di Lilla, dopo la morte di Luigi decimoset- 
tinio, avesse assunto la dignità reale, e fòsse in gra- 
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do (li re tenuto (lai fuoruscili francesi , dal ministro 
di Spagna Lascasas, dal ministro di Russia Mardi- 
uof, e dal ministro d’ Inghilterra Macartney , che 
appresso a lui era stato mandato ap]>ositamente dal 
re Giorgio, il senato veneziano non l’aveva inai 
riconosciuto ])ubblicamente nè trattato da re. Che 
anzi inler|>ose ogni diligenza, perchè, mentre sol 
territorio della repubblica dimorasse, non usasse 
apertamente alti, che Taulorità sovrana dinotasse- 
ro. Al che il conte risy>ose con nobile <x)ndiscx;n- 
denza, vivendosene assai ritiratamente in una villa 
del conte di Gazola: nel fjual contegno tanto egli 
abbondava, che nè ptdiblicò con le stampe della 
veneta repubblica, nè datò di Verona il manifesto 
che fece, nella sua esaltazione, alla nazione france- 
se; che se poi nelle sue azioni segrete, ed in pri- 
vato teneva pratiche, che certo teneva , per ricu- 
perare l’antico seggio de’ suoi maggiori, non si ve- 
de come ciò si potesse imputare alla repubblica di 
Venezia. 

Gran maraviglia farebbe in questo caso, se non 
si sapessero le cagioni, lo sdegno del Direttorio di 
Francia; perchè mentre superbamente comandava 
al senato veneziano, che allontanasse da’ suoi do; 
minii il conte di Lilla , sop]>ortava molto yiazien- 
temente che l’ ambasciador di Spagna Lascasas ri- 
'(X>iioscesse il conte (xime re di Francia, e con lui 
(X)me col re di Francia, di affari pubblici trattasse; 
il che era di ben altra importanza , che il elafe ri- 
(X)vero ad un principe infelice e perseguitato. Ma 
la Spagna era più polente di Venezia , nè si poteva 
dar in preda a nissnno in compenso di stati rapiti. 
Scriveva il primo marzo in nome e per ordine del 
Direttorio il ministro degli affari esteri Carlo De- 
lacroix al nobile Querini in Parigi, che poiché 
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Luigi Stanislao Saverio non aveva dubitato di o|)^ 
rare in qualità di re di Francia sul territorio della 
repubblica di Venezia, si era reso indegno dell’ a- 
silo concedutogli dalla umanità del senato: richie- 
deva pertanto, e domandava, fossene privato, e 
gli si desse bando da tutti i territori veneziani ; 
non esser questo, aggiungeva, caso di neutralità : 
la neutralità potersi osservare fra potenze reali ed 
armate, non fra un re immaginario ed una repub- 
blica felicemente stabilita, che può, che sa, se ho 
a dirla con lo stilacelo di quei tempi, spiegare una 
energia, e delle forze reali per farsi rispettare. Nel 
che si può notare, che rton si vede, che cosa im- 
])ortasse l’ avere energia e forze grandi , al punto 
della quistione, di .cui qui si trattava. 

Ma tornando al nostro pro|X)sito , essendo posto 
in .senato il partilo, se doves.se la repubblica adem- 
pitela richiesta del governo francese, ancoraché il 
procurator Pe.saro generosamente contrastasse, ri- 
cordando con parole gravissime alla repubblica la 
bruttezza del fatto, e l’antica generosità di Vene- 
zia, fu vinto con centocinquanta sei voti favorevoli, 
e qnaranzeite contrari. Orarono in questo fatto con- 
dirò la opinione del Pesaro i Savi del consiglio Ales- 
sandro Marcello, Niccolò Foscarini,e Pietro Zeno, 
rappresentando, che la pietà verso un princi|>e fo- 
restiero non doveva più operare negli animi dei 
Padri , che la carità verso fa patria. Brutta certa- 
mente e vituperosa deliberazione del senato fu que- 
sta, nè ad alcun modo scusabile, e tanto meno 
quanto si vedeva chiaramente, che il vituperio non 
avrebbe bastato a partorir salute ; nè varrebbe a 
diminuire la vergogna l’esempio di Luigi decimo- 
quinto re di Francia, il quale stretto da nissuna 
necessità, non abborrì dal bandire, a petizione 
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deir Inghilterra, da’ suoi siati il principe Edcxirdo 
Pretendente; perchè i re possono bene dare col 
loro esempio maggior forza all’onesto, ma non 
onestare il disonesto; imperciocché se gli nomini 
non sono fiere, ma nomini, havvi fra di loro una 
legge del giusto e dell’ onesto, anteriore e divina, 
cui nè la forza, nè i capricci dei potenti possono 
invalidare; e se i contemjx)ranei gli adulano, i 
posteri gli notano d’infamia. Tanto è forte nelle 
umane menti la impressione di (|uella divina legge. 

Si commise al tribunale degr inquisitori di sta- 
to r esecuzione del partito preso dal senato. Delè- 
gossi a far l’ ufficio il segretario Giuseppe Grade- 
nigo, ed il marchese Carlotto, Introdotti nelle 
stanze del conte, che per uomo a posta era stato 
avvisato da Venezia dal conte d’Entraigues del 
successo delle cose, ed al cospetto suo venuti, 
eseguirono quello che dalla signoria era stato loro 
comandalo. A tale annunzio ris|)Ose gravemente, 
partirebbe, ma per forza ; se gli portasse intanto il 
libro d’ Oro; cancellerebbe di sua mano il nome 
dei Borboni; se gli restituisse l’armatura di En- 
rico quarto suo glorioso avolo, data in dono alla 
repubblica. Nè parendogli più dignità il dimorar 
più lungamente in un dominio, che per debolezza 
obbediva ai comandanti degli uccisori del suo fra- 
tello, se ne partiva senza dilazione , e sotto nome 
rii conte di Grosbois si condusse all’ esercito dei 
francesi fuorusciti a Friburgo in Brisgovia. Innanzi 
{•ero che {partisse , fece mandato al ministro di Rus- 
sia appresso al senato, acciocché in vece sua can- 
cellasse sul libro d’ Oro il nome dei Borboni e l’ar- 
matura d’ Enrico in deposito ricevesse. Al tempo 
medesimo gli rammentava , che per la fede e l’af- 
fezione che aveva {X>sta in lui, gli affidava quanto 
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di più caro e di più prezioso aveva , e’'qiiest’ 'era 
il ritratto del re suo fratello. Gli ricorcbva infine, 
e gli raccomandava i suoi sudditi fedeli, particolar- 
mente il conte d’Entraigues, che nel dominio dei 
Veneziani rimanevano. Cosi partiva con tanta di- 
gnità da Verona, con quanta modestia vi era vis- 
suto , e partendo fece un pietoso ufficio verso il 
re suo fratello, e verso coloro, che per aQ'ezione 
alla sua |)er$ooa ed al uome reale si erano fatti par- 
tecipi del suo esilio. 

Intanto per gli ufRzi fatti per ordine del senato 
dai ministri veneti presso le corti d’ Europa , mas- 
simamente presso l’ imperatrice delle Russie , che 
con più caldezza degli altri procedeva in favore 
del conte, si acquetò il negozio del libro d’ Oro , 
e dell’ armatura d' Enrico. 

Oggimai si appropinquavano le calamità d’ Ita- 
lia. La tirannide sotto nome di libertà, la rapina 
sotto nome di generosità, un concitare i poveri, 
ed uno spogliare i ricchi, un gridare contro la no- 
biltà pubblicamente, ed un adularla privatamente, 
un far uso degli amatori della libertà, e disprez- 
zargli, un incitargli contro i re, ed un persegui- 
targli per piacere ai re, il nome di libertà usato 
come mezzo di ]K>tenza, non come mezzo di feli- 
cità, un lodarla con parole ed un vituperarla coi 
fatti, le più sante cose antiche stuprate per deri- 
sione o per ladroneccio, le più sante cose moder- 
ne fatte vili da un’ orribile accompagnatura, un ru- 
bar di monti di Pietà, uno spogliar di chiese, un 
guastar palazzi di ricchi , un incendere casolari di 
poveri, ciò che la licenza militare ha di più atro- 
ce, ciò che l’ inganno lia di più jierfìdo , ciò che la 
prepotenza ha di più insolente, un furor tedesco 
chiamato da una furia francese , una furia francese 
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chiamata da un furore tedesco conculcata han- 
no, e desolata in fondo la miseranda Italia tutta. 
Nè più si vanti ella dell’ esser bella, o il giardino 
d’Europa, o, come la chiamavano, la terra classi- 
ca delle arti, ]>oichè tali doti, se pur vere sono, 
che pur tropjx) sono, non la fecero segno di ri- 
sj)eiio, ma sì di preda, è di derisione. E quel che 
più debb’ essere di rammarico, e di dolore perj>e- 
tuo cagione , si è , che spirili alti e generosi quasi 
innumerabili, si d’ Italia che di Francia , reputan- 
do dono inestimabile la libertà , .com’ ella è vera- 
mente, presi alle belle parole, e dominali conti- 
nuamente da una dolce illusione fantastica, aiuta- 
rono coi detti, con le scritture e coi fatti quell’in- 
ganno, che altri tendeva di projiosito deliberalo, 
col fìne di soddisfare ad immense cupidità. Così 
la libertà, la quale altro non è che l’ esecuzione 
puntuale di leggi civili giuste, ed uguali ]>er tutti, 
diventò odiosa agli uomini italiani a cagione delle 
opere l’ee di coloro, che si vantavano di darla, e le 
parole degli uomini illibati sì francesi che italiani, 
i quali la predicavano, perdettero appresso ai po- 
]X)li c^ni autorità; perchè eglino offesi gravemente 
nelle sostanze e nelle persone, e soggetti ad un’ in- 
consueta insolenza di soldati , non sa]>evano pur- 
garla da quel scellerato connubio. Certamente i 
governi italiani di quei tempi non erano }>erfeui , 
ma erano almeno sopportabili f>er la consuetudine 
e il divenivano ogni giorno di vantaggio per le ri- 
forme, che per' la forza del secolo vi si andavano 
dai reggitori dei popoli facendo. Ma che il domi- 
nio sregolato militare sia migliore di loro, chi po- 
trà mantenere? Dicevano alcuni , e dicono tutta- 
via, che da quel male doveva nascere un liene; 
ma io so che gli uomini uou hanno tanta paziea- 
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za, e fu pur anco la pazienza lunga. Cosi peri non 
solo la libertà , ma contaminossi la fama stessa di 
lei; e se un benigno risguardo dei cieli non aiuta 
r umana generazione iu Europa, temo assai, che 
r esempio, e la ricordanza delle cose fatte in Ita- 
lia sotto colore di libertà , siano ostacolo insu{>era- 
bile alla fondazione di lei. 

Era risoluzione irrevocabile del governo fran- 
cese in quest’anno di tentare le cose d’Italia, di 
aprirvisi l’ adito forzatamente , e di correrla con 
eserciti vittoriosi. Erano i pensieri maturi , le vie 
spianate, le armi pronte, gli animi dei soldati ac- 
cesi, la fame stessa , che gli tormentava sugli ste- 
rili Afiennini, gli stimolava a far impeto in un 
paese abbondante in fatto, abbondantissimo {>er 
fama. A reggere tanta mole , poiché giusta l’ opi- 
nione di quei governo, dall’esito dell’ armi usate 
in Italia dipendeva in tutto la fortuna dell’ euro- 
pea guerra, mancava un generale capace di mente, 
invitto d’ animo, e d’audacia pari alle diificoltà 
che si prevedevano. Pareva, che Scherer non fosse 
uomo da poter sostenere peso tanto forte , quan- 
tunque il suo nome fosse chiaro per la fresca vit- 
toria di Loano , ed il primo disegno d’ invadere 
r Italia frutto del suo ingegno. Fecero adunque 
avviso di mandare la magnilica itnpresa al gene- 
rale Buona parte , giovane già in nome di buon 
guerriero per le cose fatte a Tolone, e nella rivie- 
ra. Presentendo egli per la vastità e la forza dell’ 
animo suo quello, che fosse capace di fare, quan- 
tunque di natura su[>erbissima ed insofferente fos- 
se, non cessava di sollecitare , e d’ infestare con 
tenacissima perseveranza, e con preghiere conti- 
nue, il Direttorio, alUnchè gli commettesse la con- 
dotta dell’ italiana guerra. Militavano anche a suo 
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fevore alcuni motivi segreti , che si spiegheranno 
in progresso*, i quali, se non sarebbero piaciuti a 
Carnot, ed a Lareveillere-Lepeaux, qiiinqueviri, 
che gl’ ignoravano , piacevano a Barras, altro quin- 
queviro , che sotto spezie di repubblicano forte 
nutriva pensieri del tutto diversi. A questo si ag- 
giunse un matrimonio, ch’ei fece, grato a Barras, 
sposandosi con Giuseppina, d’ età maggiore di lui, 
e moglie eh’ era stata di Alessandro Beauharnais. 

Adunque a Buona parte, giovane d’ ing^no smi- 
surato, e di cupidità ardentissima di dominio, fu 
commessa da chi reggeva la Francia, in iscambio 
di Scherer, l’opera di conquistar l’ Italia. Nè cosi 
tosto ei giunse al governo dell'esercito italico, che 
mostrò quanto fosse nato per comandare; imper- * 
ciocché , quand’ erano al cam[x> Dumorbion , Kel- 
lerman, e Scherer, molto famigliarmente viveva- 
no , ed alla repubblicana coi generali subalterni ; 
ma Buonaparte, quantunque fosse più giovane di 
tutti, si compose in maggior dignità, e non dime- 
sticandosi con nissuno, pareva non più il primo 
fra gli uguali, ma bensì il superiore fra gl’ inferio- 
ri. A questo si acconciarono facilmente Massena, 
Augereau, e gli altri capitani di maggior grido. 
Quindi nacque, che i nodi dell’esercito viemag- 
giormente si restrinsero, furono i soldati più pa- 
zienti all’ ubbidire, l’ ordine più stabile, il concer- 
to più perfetto. Si presagiva, che da una mente 
grande e forte dovevano partorirsi effetti straordi- 
nari , e- si auguriava prospero evento al mirabile 
conato: nè mancavano i sussidi ad operar forte- 
mente. Era l’esercito fiorito di ben cinquantamila 
combattenti , poveri sì d’ arnese , e penuriosi di 
vettovaglie, ma abbondanti di coraggio, e forti di 
volontà : quel lusinghevole pensiero di correre co- 
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me signori l’ Italia, gli rendeva ancor maggiori di' 
Ipro medesimi , e già abbracciavano colle speranze 
la possessione di lei. Mandava il Direttorio al uuo-> 
vo^pitano facesse quanto volesse purché concul-.* 
casse r Austriaco, il separasse dal Piemontese, sfor> 
zassei Genova a dar denaro, e la fortezza dlGavi; 
^ Genova non desse Cavi ]>er amore, lo prendesse 
per fòrza i instigasse i malevoli del Piemonte, ac- 
gióccliè o generalmente f o particolarmente insor- 
gessero contro l’autorità regia: ciò per forza, o per 
arte subdola ; quel che segue per sete di rapina ; 
conciossiachè mandavagli , facesse una subita cor- 
reria contro la Casa di Loreto onde ne, fosse Italia 
aiteiTÌia, rapite le ricchezze, ed involati i votiap- 
*|}esi dai fedeli in tanti secoli. TantO'cra smisurata 
in qnel governo la cupidità del rapire, e del fare 
d’ ogni erlia fascio. 

: VReggevano 1* ala dritta , che si distendeva insino 
a.Voltri, Laliar|)e crii Cervoni, la battaglia Buo- 
naparte con a dritta Massena , a sinistra Augereau, 
finalmente l’ ala sinistra, che stava a fronte dei 
Piémontesi, Serrurier, congiunto con Busca, no- 
i;no di smisurato valore, che, lasciato il quieto 
Csércizio dell’arte medica, si era molto. volentieri 
mescolato nel fracasso dell’ armi. Disegnava il ge- 
nerale repubblicano di far im|>eto contro la mez- 
zana schiera dei confederati , acciocché , rotta che 
ella fosse, ]>otesse entrar di mezzo fra gli Austria- 
ci ed i Piemontesi: conseguito questo intento, i 
primi si sarebbero ritirali nell’ ohre-Po, i secondi 
rincacciati nell’ angusta pianura loro, avrebbero^ 
come credeva, facilmente accettato gli accordi, se- 
parandosi dalla confederazione dell’ imperatore. A 
questo fine , e sapendo che grandissima gelosia ave- 
vano) gli Austriaci della loro sinistra , perchè la lar* 
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pa comocia strada della Bocchetta accennava a 
[Milano, aveva ordinato a Cervoni, occu|>asse con un 
corpo grosso VoUri. Oltre a questo fece marciare 
da Savona un’ altra forte squadra verso la monta- 
glia di Nostra Signora dell’Acqua santa , strada che 
mette direttamente alla Bocchetta. Questa squadra' 
condticeva con se molti pèzzi d’artiglierie sì grosse 
che minute. Assai bene considerato era questo con- 
siglio; perchè si poteva prevedere facilmente, che 
Beaulieu , temendo per la Lombardia , avrebbe as- 
sottigliato la parte di mèzzo per mandar gente ad 
ingrossar la sinikra, acciocché fosse in grado di 
star forte à preservare gli stati propri dell’ impera- 
tore. Così più facilmente si sarebbe aperto l’adito 
ai repubblicani all’ entrar di mezzo ai confederati. 
Fu certamente intenzione di Buonajiarte di dar ge- 
losia alla sinistra di Beaulieu, ]>erchè , se fosse stata 
diversa, non sarebbe da commendarsi; perciocché 
ed indeboliva in tale modo la sua mezzana appunto 
verso le strade più facili , che portano a &vona ;* 
nè Voltrì era luogo da potersi tenere, perchè e 
pel lido e per la montagna poteva agevolmente il 
nemico accostarsi ad assaltarlo. Bene non si può 
lodare dell’ aver tròjipo indugiato ad occupare, ed 
a fortificar Montenotte, che guarda la strada per 
al Dego, e che domina il luogo della Madonna di 
Savona, Principal difesa dei Francesi sul mezzo 
loro; che se finalmente l’occupò, e vi fece qual- 
che riparo, che non fu prima degli otto aprile, fu 
più tosto consiglio di Massèna , che suo. Pertanto 
si vede che se lo stare a Voltri era opportuno , 
quantunque non senza grave pericolo, il non stare 
a Montenotte era degno di ripretwione. E tanto 
maggior biasimo merita questa omissione del ge- 
neralissimo di Francia, eh’ ei sapeva che gli alleati 
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si erano fatti molto grossi a Sassello ; il che dava 
niaiiiA^lo indizio eh’ essi volessero, passando sotto 
Monienolie, condursi a Savona, e |)er tal modo ta- 
gliare in mezzo l’ esercito repubblicano. La qual 
cosa fu chiaramente dimostrata dal successo del- 
le cose. 

Adunque erano giunti i tempi fatali per T Ita- 
lia. Beaulieu, precipitoso ed audace cajntano, pre- 
sentendo il disegno del nemico, poiché non si raf- 
freddava , anzi cresceva ogni giorno d romore del- 
lò preparazioni francesi , si era deliberato a pre- 
venirlo. Aveva egli assembralo in Sassello una' 
grossa schiera com|)Osta di diecimila Austriaci , 
e quattro mila Piemontesi , bella o fiorila gen- 
te , col ]>ensiero di dar dentro nel mezzo della 
fronte francese , e dopò di averlo fracassalo , riu- 
scire a Savona ; con che egli avrebbe separato il 
nemico in diie parti, e presa tutta quella che stan- 
ziava a,VoItri e nei luoghi circoslaoid. Obbedivano 
i soldati di Sassello ai generali Argenteau, e' Roc- 
cavina. Non pertanto, per interrompere alle genti 
di Volili la facoltà di accostarsi a tempo del con- 
flitto in aiuto della niezza, si era risoluto ad assal- 
tar questa terra. Il dì dieci aprile, circa le tre ine- 
ridiaue, givano i Tedeschi all’ assalto di Yoltri con 
sei mila fanti , e quattro bocche da fuoco , passan- 
do principalmente per Campovado, e per altre 
strade della montagna, mentre ducento cavalli con 
le artiglierie , radendo il lido , si accostavano dall’ 
altra parte, al luogo, della battaglia. Alcune navi da 
guerra inglesi secondavano lo sforzo loro con isjies- 
si tiri dal mare vicino. ]Mon potendo i Francesi ri- 
spondere a tanti assalti , furono rotti : diventarono 
i Tedeschi padroni dei ]x>sti sopraeminenti a Vol- 
ili, e se avessero incominciato la battaglia più per 
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tcni[K), tutta la forza francese di Voltri sarebbe ] 

stata o morta o presa Ma sopraggiunse la notte, 
deir oscurità della quale opportunamente valendo- i 

si i repubblicani si ritiravano a Varaggio, ed alla | 

Madonna di Savona. ' 

In questo mezzo temjx> Argenteau e Roccaviua 
non erano stati a bada; anzi mossisi da Sassello 
assaltarono grossi ed impetuosi le trincee estempo- j 

ranee fatte dai Francesi a Montenotte. Erano tene- 
ste in numero di tre, ed al di sopra runa dell al- - 

tra; la più eminente appunto era quella di Mon- ' 
tenone. Difendeva i Francesi la fortezza del Ino- 
go, favoriva i Tedeschi il maggior numero, gli uni 
e gli altri infìammava un indicibile valore: stava 
in mezzo, qual premio al vincitore , l’innocente 
Italia. Si combattè coi cannoni , coi fucili , con le 
spade, con le mani. MaravigHavansi i Francesi a 
sì feroce assalto ; maravigliavansi i Tedeschi a sì 
lunga resistenza. Finalmente , do})0 molto sangue, 
riuscirono questi , occultandosi iu certe boscaglie, 
ad entrar per bella forza dentro le due trincee più 
basse, e se nei impadronirono. Rimaneva a conqui- 
starsi la terza: contro di lei voltarono i Tedeschi 
tutto r impeto deir armi loro vittoriose. Qui sorse 
una battaglia tale, che poche di simil fatta per la 
virtù dimostrata dagli assalitori e dagli assaliti so- 
no tramandate dalle storie. Incominciavano a sor- ; 

montare gl’imperiali, trovandosi assai più grossi, j 

e già sul ciglione medesimo delia trincea si combat- 
teva asprissimamente da vicino. Ma io questo forte 
punto il colonnello Ram{K>n, sotto la custodia del 
quale era la trincea, a patto nessuno sbigottitosi a 
queir orribile fracasso, che anzi tanto più infiani- 
mandosi nel suo coraggio, quanto più era grave il 
pericolo , animosissimamente rivoltosi a’ suoi sol- 
T. /. ao 
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dall, fece lor prestare quel bel giuramento, che 
fia eterno nelle storie, ni non cedere se non mor- 
ti. Il valore dei Francesi diventò più che sprezzo 
di morte, e con tanta pertinacia, con tanta ostina- 
zione, con un menar (li mani tanto ireineudo com- 
batterono , che ributtati furiosameute da ogni as- 
salto i Tedeschi, sopravvenne la notte, senza che 
eglino jKitessero conquistare la trincea tanto con- 
trastata, e tanto inqiortante. Gli uni e gli altri 
sull’ anni loro jiosando, aspettavano la luce del 
seguente giorno , che doveva in un nuovo connillo 
definire la spaventevole contesa. Qui si vide ma- 
nifestamente l’errore di Buonaparte dello aver oc- 
cupato, ed alTprlilicato trop|x) tardi, e male, Mon- 
tenotte e, come accennammo, anche per conforto 
altrui , del non aver fatto diradare le lx)scaglie , 
dello aver tenute lontane da questo principal po- 
sto le altre soldatesche , per modo che non abbia- 
no |)oiulo venire in questo medesimo giorno in soc- 
corso di quelle che pericolavano nelle trincee del 
monte. Certo se non era il valore straordinario di 
Ram{)on, si perdeva la battaglia dai Francesi, e 
con lei si perdevano per loro le sorti d’Italia. Ma 
di questi valori straordinari è avara la spezie, nè 
vi si può far fondamento per anticipazione dai ca- 
[Miaui ‘bene avvisali e prudenti. Errò adunque in 
qtiesio fatto Buonaparte, riparò l’errore Rampon: 
la vittoria di Montenotte, che incominciò quella 
mole tanto gloriosa d’ imprese militari , e quel ma- 
raviglioso corso d’inaudita felicità, non al'suo buon 
consiglio, ma al valore di un capitano inferiore 
deesi unicaracute attribuire. Ma il generalissimo 
nel giorno undici , anzi nella notte stessa del dieci 
emendò con pari celerilà ed arte l’errore tximmes- 
so nel precedente : mandò a tutta fretta un rinforzo 
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(la Savona a MontenoUe, il quale non solamente 
rinfrancò gli spirili dei difensori della trincea, ma 
diede agio a Rampon di empire di soldati a destra 
ed a sinistra le boscaglie , che ingombravano le 
strade per alla trincea medesima , e per le quali 
dovevano di necessità passare gli Austriaci j>er as- 
saltarla. Al tempo stesso comandò a Laharpe, an- 
dasse avanti con tutta l’ala dritta, e mettendosi in 
mezzo tra la punta dritta dell’ala sinistra degli al- 
leali e la punta sinistra della mezzana , sncxlasse 
subitamente 1’ una dall’ altra quelle due parti. Per 
rendere vieppiù la vittoria certa , ed arrivare al 
fine principale di tutto il disegno, marciava egli 
medesimo con due forti colonne, 1’ una lungo le 
montagne della Madonna del Monte, |)er meglio 
sostener Montenoite, l’altra per Altare e le Car- 
cere, ad elfelto di oltrepassar la punta della mez- 
za, che, come abbiam detto, era governala da Ar- 
geuieau, come capo, e da Roccavina, come con- 
dottiero della vanguardia, sperando per tal modo 
di sgiungere (piesla parte dalla destra retta da Col- 
li. Spuntava a()|)ena l’aurora del giorno undici, che 
Argenleau, senza aver prima fallo esplorare le bo- 
scaglie, iva baldanzosamente àH’assaltOf ma non 
era ancora il suo antignardo arrivalo vicino alla 
trinci^, che venne assalito ai fianchi da una lem- 
pesiu di moscitelti, clte prtx^edeva dai soldati im- 
boscati , e da una ini|>eiuosa scaglia lanciata dal 
ridotto. A tale sanguinoso intop{>o s’ arrestarono, 
titui>arouo, si disordinarono, diedero indietro le 
sue genti: Roccavina ferito gravemente, lascialo il 
campo di b,ittaglia, andava a ricoverarsi in Ac<|ui. 
Pure v’ era speranza con cjualche rinforzo, e dopo 
resj)iro, di ricominciar la batteria ; ma ecco arri- 
vare infuriando dall’ un (unto Buona[>arle, daU’al- 
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tro liaharjie con far le viste di jwrtare la tempesta 
a’ fianchi ed alle spalle di Argenteau. Fu allora 
forza ai confederati ritirarsi jiiù che di passo |)er 
non esser jiosli negli estremi. Andarono a posarsi 
a MagHani , a Dego ed a Pareto. Beanlieu jMjr ser- 
barsi unito ad Argenteau, obliquò con T estremo 
destro della sua ala di modo che malgrado degli 
sforzi di Laharpe per iinjiedirnelo , riuscì nel suo 
intento. Colli, non senza una valorosa difesa, fu 
costretto a ritirarsi ancor esso, avvicinandosi di 
fianco a Ceva; il che fece riuscir ad effetto il pen- 
siero di Buonaparte dello aver voluto separare i 
Piemontesi dai Tedeschi. Aggiungendo poscia ce- 
lerità a celerità , nè volendo dar tempo ai confe- 
derati di rannodarsi , seguitava la vittoria calando 
per le rive della Bormida in guisa che sempre si 
metteva in mezzo fra gli Austriaci ed i Piemonte- 
si. Morirono nella battaglia di Montenolte meglio 
di due migliaia di buoni soldati dalla |>arte dei 
confederati; circa tre mila tra feriti e sani venne- 
ro, come prigionieri, in jxtter del vincitore. Dalla 
parte dei repubblicani )X)chi furono i prigionieri, 
molti i feriti , più di un migliaio incontrarono la 
morte. Ma perchè quello che avevauo i repubbli- 
cani conseguito , cioè la separazione degl’ impe- 
riali dai regii, non venisse loro guasto per una 
nuova riunione , il che poteva venir fatto finché i 
confederati stavano più su nella valle della sini- 
stra Bormida a Millesimo , che nella valle della 
Bnrmida destra , dove stanziavano a Dego ed a 
Magliani, era necessario cacciargli più sotto nella 
]>rinia. Quindi nacque j>ei Francesi la necessità di 
dar l’assalto al posto di Magliani, e d’ impadro- 
nirsi di Millesimo. 

Il secondo di questi lini fu conseguito da Aiige- 
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reau, il quale per viva forza superò i passi dei 
monii che dividono le due valli. Era alla guardia 
della sinistra Bormida il vecchio ma prode gene- 
rale Proverà con un corpo franco austriaco, e quin- 
dici centinaia di granatieri piemontesi. Aveva con 
se per conforto e sprone alla sua vecchiaia il mar- 
chese del Carretto, giovane forte e generoso. Era 
Proverà posto in molto pericolosa condizione, |>er- 
chè, non avuto avviso alcuno da Argenteau, si vi- 
de ad un tratto circondato da ogni l^nda dai ne- 
mici , e lontano per l’ invasione subita di Buona- 
parte , da Colli , che si era posato a Montezemo per 
impedire ai Francesi il passo verso Ceva. Volle 
con sano consiglio ritirarsi a mano manca verso gli 
Austriaci; ma gli venne impedito il viaggio dalla 
Bormida, che cresciuta per pioggie abl^ndanti, 
correva torbida ed Impetuosa. Fece allora l’animo- 
sa risoluzione di salirsene in cima al monte, dove 
siede il vecchio castello di Cosseria. Ivi senza arti- 
glierie, senza munizioni , senza sussidio alcuno di 
cibo o d’acqua, attendeva a difendersi, sperando 
che intanto la fortuna avrebbe aperto qualche scam- 
]K). Augereau, che conosceva ottimamente, che, 
fintantoché quel freno del castello di Cosseria, pre- 
sidiato da forte e valorosa gente, fosse in mano del 
nemico, non er^ possibile di consuonare co’ suoi 
verso il centro e la destra, s’accinse a fare ogni 
sforzo per superarlo. Tre volte andarono i repub- 
blicani all’ assalto, altrett^ftite furono risospinti con 
immenso valore dagli assaltati: morirono in queste 
fazioni sanguinose tra i Francesi molti buoni sol- 
dati, e tra loro il generale Banel, e l’aiutante ge- 
nerale Quentin. Fu ferito nella trsta il generale 
Joubert: jKx:hi furono feriti dentro al castello, e 
tutti al cajK), perchè gli alleati avevano le difese di 
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alcune veccliie trincee. Pernottarono i Francesi a 
mezzo monte , facendo con botti e letti dì cannoni 
un tal qual riparo, affinchè il nemico non potesse 
Jn quel buio tentare cosa d’importanza. Ma era 
sitilionda all’ estremo la guernigione tra pel calore 
della stagione, e per l’ardore della battaglia. Chie- 
deva Proverà quant’ acqua bastasse ai feriti ; la ne- 
gava Augereau. Bensì, siccome quegli che avevn 
fretta, ricercava spesso la piazza di resaj il che gli 
fu costantemente rifiutato dall’ Austriaco. Arrivava 
il giorno quattordici aprile: la fame e la sete ope- 
rarono ciò che la forza non aveva potuto. Diessi la 
piazza ai vincitori, accordandosi che gli ufficiali 
avessero facoltà di andarsene dove meglio piacesse 
loro, sotto fede di non militare sino agli scambi, 
i soldati si conducessero, e stessero in Francia si- 
no a liberazione. Al tempo medesimo Busca cac- 
ciava i Piemontesi da San Giovanni di Murialto, 
e la vittoria ili Cosseria abilitava Augereau a supe- 
rare Montezemo, il che diè facoltà ai Francesi di 
spiegar le liandiere loro nella valle del Tanaro, ed 
indusse Ckilli alla necessità di correre a difender 
Ceva e Mondovì. 

Queste cose succedevano a sinistra dei repub- 
blicani; ma altre di maggiore importanza prepara- 
va la fortuna in mezzo, e a de.<^ra. Quantunque 
gli alleati avessero toccalo una grave sconfitta a 
Monienotie , le sorti loro avrebbero potuto facil- 
mente risorgere , perchS nè erano perduti d’ ani- 
mo,, nè mancavano dì |>assi fòrti, a cui }K)iessero 
ripararsi. Massimamente insino a tanto che la stra- 
da del Dego non era libera al nemico, non teme- 
vano eh’ ei jiotesse fare una impressione d’ impor- 
tanza io Piemonte. Laonde applicarono 1’ animo a 
farsi forti per quella strada; dall’altra parte i Fran- 
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cesi |iensavano a sforzarla. Gli Austriaci in nume- 
ro circa di quattromila soldati, ai quali si erano 
accostati i due reggimenti piemontesi della Mari- 
na e di Monferrato , si fortificarono a questo fine 
sui monti 'di Magliani, di Cassano, del Poggio, e 
della Sella. Fecero un ridotto a Cassano sopra Ma- 
gliani, e lo munirono d’artiglierie , con aver an- 
che fatto una grande abbattuta d’alberi e di vir- 
gulti all’ intorno, per poter bene' scoprire l’ inimi- 
co, ove s’attentasse di salire per assaltargli. Die- 
dero loro tempo due giorni i Francesi , o per ne- 
cessità , o per cattivo consiglio , a fornire le loro 
fortificazioni in quei luoghi eminenti e difllrili. 
Anzi il di tredici aprile una quadriglia di rej)ub • 
blicani, che scortava due pezzi d’artiglieria minu- 
ta , e se ne slava troppo confidentemente a mala 
guardia , sorpresa dagli alleati , perdè le artiglierie 
che furono condotte a Dego. La principal difesa 
degli alleati consisteva nel ridotttodi Magliani, che 
stava a ridosso del castello del medesimo nome , 
nel quale allogarono una grossa compagnia del cor- 
po franco di Giulay con alcuni soldati della Marina. 

I repubblicani per aprir quella strada che i con- 
federati avevano serrata, comparivano alle due me- 
ridiane del giorno tredici, minacciosi, e grossi di 
quindici mila combattenti , facendosi avanti sino 
alla Rocchetta del Cairo, ad un miglio distante di 
Dego. Quivi si spartivano in tre colonne, che si 
accostarono ai sili occujjati dai confederati. Ma non 
furono questi fatti che minacce, e tentativi per isco- 
])rir bene il sito e la forza del nemico. A questo 
fine appunto Buonaparte, giunto che fu al Collet- 
to, fece trarre di una forte cannonata , per prender 
notizia del nanico, sperando che gli alleati, cre- 
-dendosi assalili , e rispondendo , lo avvisassero dei 


3ta STORIA d’ ITALIA 

lacchi dove si trovavano, il che gli riuscì, come 
aveva speralo. Ma l’urto dei due forti nemici do- 
veva succedere nel giorno quattordici , nel quale i 
repubblicani, risoluti di venirne al cimento, si 
sj)artirono, come innanzi, in tre j)arli,’La destra 
condotta dal colonnello Rondeau, e coni|)Osta di 
circa quattromila soldati , assaliva gli alleati per 1| 
strada che dai Girini conduce al Dego, e di que- 
sta, quindici centinaia separatisi dagli altri, anda- 
rono ad occupar la strada che dalla regione dei 
Pini |K)ria alle Ganghe a fine d’impedire i soccor- 
si, che da Pareto, e da Spigno potessero venire 
agli alleati : essa doveva far impeto contro il Pog- 
gio e la Sella. Quella di mezzo capitanata dai ge- 
nerali Meoard e Joul)ert con duemila soldati saliva 
al castello di Magliani. La sinistra più grossa delle 
altre, che obbediva a Massena, Gausse, Monnier, 
e Lasalcctte, era destinata a salire dalle sponde 
della Bonnida per dar deutro al fianco destro dei 
|K>sii di Magliani, e contro il Monierosso, che da- 
va il varco ai medesimi. Tutte queste mosse erano 
con molta maestria di guerra ])ensate,e furono al- 
tresì con molto valore eseguite. Riuscì terribile 
l’urto al Poggio ed alia Sella; vi morirono molti 
buoni corpi da ainl)e la {larii. Saliva di fronte la 
mezza, ma ]>osatainente per aspettar l’ effetto dell’ 
assalto dato sui due fianchi. I Francesi, dopo un 
combattimento sostenuto quinci e quindi con molta 
ostinazione, riuscirono' finalmente ad aver vittoria 
sul due lati, cacciando i nemici loro dal Poggio e 
da Monterosso. Si fece allora avanti la mezza, ed 
entrò forzatamente nel castello di Magliani, dove 
uccise i soldati di Giulay , che tutti vollero piut- 
tosto morire, che cessar di combattere. Restava H 
ridotto di Magliani,. principale propugnacolo de- 
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gli alleati , dal quale tempestavano con una furia 
incredibile di palle e di scaglia. Fu quivi ass;u dura 
r impresa pei repubblicani, perchè i confederati 
maravigliosamente inferociti, traevano spessissi ma- 
niente a punto fermo, e solo a cento passi di di- 
stanza. Finalmente dojio tre ore di sanguinosissima 
battaglia , e solamente verso la sera , venne fatto ai 
Francesi , che accorrevano contro il ridotto da tutte 
le bande, d’impadronirsi di quel forte sito, cac- 
ciatone a forza i difensori. Si precipitarono allora 
gli alleati nella valle delie Cassinelle per guadagnar 
prestamente la strada per a Pareto; ma i Francesi 
gli seguitarono a corsa, e quella colonna, che si era 
spartita al principio del fatto dalla destra schiera, 
che se ne stava ai Pini, scagliossi ancor essa si fat- 
tamente contro i fuggiaschi, che ne furono quasi 
tutti o morti o presi: tutti anzi stati sarebbero ster- 
minati, se i due reggimenti piemontesi della Ma- 
rina e di Monferrato, fatto un jKi’di testa al monte 
Scazzone, non avessero fatto ala a coloro che fug- 
givano, cacciali dalla, furia francese che gl’ incalza- 
va. Perdettero gli alleali in questa battaglia meglio 
di due mila soldati tra morti, feriti e prigionieri ; 
i repubblicani jkjco più di duecento. Ma grave 
perdila |>ei primi fu quella che susseguilò, del ca- 
stello di Cosseria; perchè stretto già Proverà, co- 
me abbiatn detto, dalla sete e dalla lame, perduta 
la speranza di ogni aiuto, poiché vide dall’alto la 
sconfitta de’ suoi, non indugiò più ad arrendersi. 

Quando pervennero le novelle della rolla di i\Ja- 
gliani ad Argenteau , che aveva tuttavia le sue stan- 
ze a Pareto, si diede a jjasseggiare a gran passi, co- 
me nomo che abbia del tutto perduto il lume dell’ 
intelletto. Pure diede ordine ai capitani, facessero 
massa in Acqui. Certamente da biasimarsi molto è 
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la condotta d' Argenteau in questo fatto^ perchè se 
avesse subito avviato in soccorso dei difensori di 
Magliani il corpo di cinque, o sei mila soldati, che 
aveva con se a Pareto, avrebbe potuto facilmente 
cambiare la fortuna della giornata*, perciocché i 
suoi , che si difendevano con estremo valore nel ri- 
dotto, avuto quel rinforzo, avrebbero potuto so- 
stenersi, od almeno la ritirata sarebbe stata salva e 
sicura. 

Questa fu la battaglia, che meglio di Magliani , 
che di Millesimo si chiamerebbe , perchè a Ma- 
gliani concorsero le principali forze delle due par- 
ti, e nel luogo medesimo succedette il più forte 
conflitto. Ma la fortuna solita sempre a far mara- 
vigliose conversioni in guerra , apri V adito il gior- 
no seguente ai confederali di ricuperar ciò che a- 
vevano perduto; il che avvenne non per buono 
consiglio, ma per caso, anzi per cattivo consiglio 
di Argenteau. La notte, che seguì il giorno della 
battaglia , il tempo che era stato nuvoloso, diventò 
piovoso ; piovve a rotta verso V alba. Tra per que- 
sto, e per pensare i Francesi a tuli’ altro fuorichè 
a questo , che il nemico vinto avesse a prendere 
così tosto naovo rigoglio ad assaltargli, si guarda- 
vano negligentemente, e non che stessero nelle trin- 
cee, si erano sjiarsi jier le case, dove attendevano 
meglio a riposare, che a guardarsi. Solo cinquéceii- 
to, o seicento soldati vegliavano alla difesa delle 
trincee. Ed ecco appunto, che in sul far del gior- 
no il colonnello Wukassovich accompagnato dal 
luogotenente Lezzoni con un corpo di circa cinque 
mila soldati composto di Croati , e dei reggimenti 
di Nadasti e d’Alvinzi, venendo ]>er la strada di 
Santa Giustina , coni))ariva improvvisamente alla 
vista di Magliani. Aveva Argenteau, perduta la 
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battaglia di Montenotte , ordinato a Wukassovich, 
che stanziava a Sassello, venisse tosto in aiuto, ed 
il ragginngesse al Dego ed a Magliani. Mà siccome 
quegli che aveva ]K)ca mente , ed anche la sventura 
gliela faceva girare, aveva indicato per la mossa a 
Wukassovich un giorno più tardi di quello, che 
aveva realmente in animo, dimodoché il colonnel- 
lo, in vece di arrivare il dì quattordici, che forse 
avrebbe vinto la battaglia, arrivava il quindici, ed 
arrivando già aveva sbaragliato e pesto uno sqna- 
•drone francese, che muniva il monte della Guar- 
dia. Non ostante che con gran sua maraviglia aves- 
se veduto strada facendo, la fuga de’ suoi , e che il 
nemico aveva occupato Magliani , si risolveva a dar 
dentro risolutamente con la speranza di far jiruo- 
vare a Buonaparte quello, che Buonaparte aveva 
fatto prnovare ad Argenteau. Già urtava il castello 
ed il ridotto. Risentitisi a sì improvviso accidente 
i Francesi, niuovevansi a corsa verso il ridotto j>er 
difenderlo ; ma nè ebbero tempo di schierarsi , nè 
di apparecchiar le artiglierie, e quel forte sito, che 
con tanta fatica e sangue avevano conquistato , ri- 
tornava, quasi senza contrasto, in potestà dei con- 
federati. Parte dei repubblicani fuggendo, si getta- 
rono nella valle di Colloretto, i più si precipitaro- 
no a rotta sui dirupi , in mezzo ai quali scorre il 
torrente Grillerò, e si salvarono verso il Colletto, 
dov’ era la guardia loro di ricuperazione. Fu gran- 
de strage dei Francesi in sul Grillerò, perchè i Te- 
deschi gli bersagliavano dall’ alto. Perdettero i jtri- 
mi non solo i luoghi , ma ancora le artiglierie che 
li munivano. 

Massena, a così fortunoso caso riscossosi, e get- 
tatosi al piano , frenava primieramente l’ itnpeto 
de’ suoi , che fuggivano verso il Colletto j poi or- 
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dinatigll di nuovo in tre colonne, come nella bat- 
taglia del giorno quattordici, gli conduceva all' as- 
salto. Ma ise Massena non era ca}>ace di timore , 
non era nemmeno Wukassovich: qui la battaglia • 
divenne orrenda. La sinistra era alle mani con le 
guardie avanzate austriache, che si difendevano con 
singolare ardimento; la mezza pativa assai, perchè 
i Tedeschi fulminavano dal ridotto, e già i soldati 
stanchi, ed impauriti si nascondevano per le case. 
La destra medesimamente trovava un feroce rin- 
calzo. Massena, velluto titubare i suoi, mandò a-, 
vanti la squadra di ricuperazione, e {tostala dietro 
alla mezzana , imjtediva , che coloro che davano in- 
dietro , passassero il Grillerò. In questo mentre 
restò ferito gravemente d’ un’ archibugiata nell’an- 
ca destra il generale Causse, che {tortato alla Roc- 
chetta, |)oco stante mancò di vita. La colonna di 
mezzo incoraggila da Massena e dagli altri gene- 
rali , già arrivava iin sotto al ridotto ; ma uscitine 
im{)eiuosamenie gli Austriaci, la urtarono, e rin- 
cacciarono fino ai castello. La sinistra ancor essa 
era stala risospinta con grave perdita , la destra non 
faceva frutto. Massena animosissimo gli conduceva 
di nuovo all’assalto, e di nuovo eran ributtati con 
jialle ed ischegge terribili. Già il quarto assalto era 
riuscito vano. Arrivava in questo ))unio con sei 
mila soldati Lahar|>e , che avendo udito lo strano 
caso, era prontamente accorso. Novellanienie si 
raccozzavano , si riordinavano , si muovevano, si 
serravano contro il nemico; nè ciò ancor bastava 
a piegare la costanza austriaca ; che anzi quei va- 
lorosi soldati, non sapendo come qua fossero venu- 
ti, nè come andarsene, nè quando sarebbero soc- 
corsi , continuavano a trarre dis| Moratamente , ed a 
tener lontano il nemico. Dopo tanti rincalzi e tante 
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Stragi incomÌDciavano i Francesi a dubitare della 
battaglia. Buonaparle , che vedeva T importanza del 
fatto, accorreva coi soldati vincitori di Cosseria, e 
con impeto unito menava i suoi ad un ultimo as- 
salto. Puntarono acremente la destra e la sinistra 
sui fianchi: la mezzana ingrossata e rinfrescata as- 
saliva di fronte. Urtati da tante parti , continua- 
vano gli Austriaci a combattere; cacciati dal ri- 
dotto, combattevano dalle case; cacciati dalle case, 
combattevano dalle boscaglie; finalmente cacciati 
anche da queste e pressati da (^ni banda , minac- 
ciosi e rannodati si ritiravano. Gran fatto è stato 

Q uesto, e che debbe fare stimare Wukassovich uno 
ei migliori guerrieri dei nostri tempi. La destra 
intanto, e quella del Monterosso, scese improvvisa- 
mente nella valle delle Cassinelle, diedero dentro agli 
Austriaci ritirantisi , e gli ruppero con molta stra- 
ge, facendone anche di molti prigionieri. Una par- 
te però, che prese la strada delle Langhe, si riti- 
rava intiera , e voltando qualche volta la fronte , 
arrestava l’impeto dei nemico, massimamente dal- 
la cavalleria , che perseguitava coloro che fuggiva- 
no ])er la valle delle Cassinelle; anzi per un ti- 
ro venuto da lei restò ucciso un generale di ca- 
valleria. 

Perdettero gli Austriaci in questa battaglia tra 
morti, feriti e prigionieri, sedici centinaia di buo- 
ni soldati con tutte le artiglierie loro: ma non fu 
nemmeno senza sangue pei Francesi la vittoria. 
Tra morti, feriti e prigionieri mancarono più di 
ottocento soldati. Fra i morti per chiarezza di no- 
me o di grado , si noverarono Causse , il generale 
di cavalleria, e Rondeau, che ferito nel piè destro, 
e portato a Savona , peggiorando sempre più la pia- 
ga, passò di questa vita alcuni mesi dopo. 
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I Dalla presente narrazione si vede, che sebbene 
Buonaparte avesse errato nell’ ordinare la battaglia 
di Montenotte, molto bene ei seppe emendare il 
fallo in quella di Magliani , egregiamente da lui 
ordinata e combattuta. Argenteau da parte sua er- 
* rò in molti modi , e nella battaglia e dopo di lei, 
e massimamente in quella di Magliani , per modo 
che ei fu costretto di combattere con una parte 
delle sue forze contro la maggior parte di quelle 
del nemico. Sollevossi fra l’ austriaca gente un ru- 
more ed uno sdegno grandissimo contro di lui, 
accusandolo tutti dell’ infelice successo delle bat- 
taglie di Loauo, di Montenotte e di Magliani, del- 
le quali la prima preparò la strada, le altre l’aper- 
sero alla conquista d’ Italia. Beaulieu il fece arre- 
stare e condurre a Mantova, |)oi a Vienna, perchè 
vi fosse preso dell’ error suo da un consiglio di 
guerra debito giudizio. 

Buoua|iarte errò, e riparò; Argenteau errò sen- 
za riparare ; ma bene non errarono oè Ram|X>n , 
uè Wukassovich, al primo dei quali si deve tutta 
la gloria di Montenotte, al secondo quella di Ma- 
gliaui; vinse il primo, perchè un generale, sendo- 
si accorto del fallo, il soccorse; perdè il sec'ondo, 
perchè un generale di jxx:o intelletto, che poteva 
soccorrerlo , noi fece. Ma resterà nella inemoi-ia 
dei |)06teri, senza rimanersi alla felicità od alla 
infoiicUà del fatto, il nome di Wukassovich tanto 
^ a giusto titolo glorioso, quanto veramente è 
quello di Rampon; nè noi abbiati! voluto che man- 
casse in queste nostre storie correggitrici della par- 
zialità dei tempi , il testimonio nostro a quel ge- 
iieruòO, e prode Austriaco. 

Lo splendore della vittoria francese hi oscurato 
dal furore del sacco. Molti fra i repubblicani , non 
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})«trdoaando nè a cosa sacra , nè a profana , riem- 
pievano i paesi di terrore e di fuga. Queste’ enor- 
mità, che tanto contaminavano il nome di Fran- 
cia , abbominavano molti generali , abbomiiiava- 
no ì soldati buoni, ma quelli non jiotevano im- 
pedirle coi comandamenti , nè questi con l’ e- 
sempio. Perchè |X)i , chi leggerà questi miei scrit- 
ti, non creda che un giusto^sdegno ci faccia tra- 
scorrere oltre il vero, diremo, che i generali fran- 
cesi dabbene, dicevano e scrivevano di questo co» 
se assai jieggiori , che noi non abbiamo racconta- 
te. Scriveva Serrurier ^ molti soldati amar meglio 
rubare che combattere, rinfacciare, a quel modo 
combattere, al quale erano pagati: Chamljarlhac e 
Maugras colonnelli , non potendo più oltre tollerar 
di vivere con soldatesche che senza disciplina e 
senza obbedienza essendo, minacciavano ad c^ni 
ora di maltrattare anche gli uiliciali , che cercava- 
no di frenare il furor loro, domandata licenza , vo- 
levano cessar dagli stipendi. Soprattutto il buono 
e generoso Laliarpe iva gridando, il soldato ogni 
ora più arrogarsi le ruberie e le uccisioni , assassi- 
nare i soldati i paesani , i paesani i soldati ; non po- 
ter con parole descrivere le enormità che si com* 
mettevano; le stanze dei soldati essere deserte; cor- 
rere il soldato le campagne a guisa piuttosto di be- 
stia feroce* che d’uomo; e se le guardie da un lato 
il cacciassero, correre tosto ad assassinare da un 
altro: disperarsene gli ulEciali: meno atroce caso 
fora, aggiungeva dolente e sdegnoso Laharpe, l’a- 
dunare in un luogo solo gli abitatori per ammaz- 
zargli tutti in una volta , poi devastar quel che re- 
stasse: essere il medesimo, perchè se di ferro non 
morissero, di lame morrebbero: non esservi adun- 
que più provvidenza, sciamava, che fulminasse i 
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scellerati amministratori, che ridotto avevano i 
soldati deir italica oste od a farsi ladri ed assassini, 
od a morir di fame : non poter più vedere , meno 
ancora tollerare sì abbominevoli eccessi : chiedere 
perciò licenza a Biionaparte generale, volersene i- 
re ; anteporre T umile mestiere del lavorar la terra 
per vivere, ad esser capo di genti peggiori che non 
furono ai tempi andati i Vandali. Noi non abbiamo 
senza tenerezza narrato le generose querele di Ser- 
rurier, di Ghambarlhac, di Maugrasedi Laharpe, 
acciocché sappiano i posteri, che se le primizie 
che si diedero all’ Italia , furono opere da cui più 
r umanità abborrisce, vissero ancora in mezzo ai 
Francesi non pochi generosi nomini che queste e- 
sorbitanze barbare ed abborrivano, ed apertamen- 
te condannavano. 

Seguitando ora il progresso della storia , dopo la 
vittoria di Magliani, insistendo velocemente Buo- 
naparte nei prosjieri successi , era venuto a capo 
dei suo pensiero di sefwrare gli Austriaci dai Pie- 
montesi: nel che tanto più facilmente riuscì, che 
nè Beaulieu si curò molto di starsene unito a Col- 
li, uè Colli a Beaulieu^ perchè ed alcuni semi di 
discordia già erano prima dei raccontati fatti tra 
di loro sorti ^ e , come suole accadere nelle di- 
sgrazie , gli Austriaci accusavano i Piemontesi di 
non avergli, *com’ era debito , aiutati, i Piemon- 
tesi davano il medesimo carico agli Austriaci. Fi- 
nalmente premeva più a Beaulieu l’accorrere alla 
difesa del Milanese , a Colli a quella del Piemon- 
te. Di questa dissidenza dei capi austriaco e pie- 
montese accortosi l’ accortissimo Buonajiarte, quan- 
tunque gli fosse stato ingiunto di perseguitar piut- 
tosto gli Austriaci che i Piemontesi, si risolveva 
a serrarsi addosso agli ultimi, sperando di costrin- 


'libro vi. >796 ■ 3*11 

gore fra breve il re di Sardegna alla pace , per 
voltarsi poscia , assicuratosi alle spaile, con mag- 
giore speranza di vittoria, alla conquista della Lom- 
bardia, Al quale consiglio tanto più volentieri si 
appigliava, quanto più sa|>eva , die Beaulieu ten- 
tava continuamente 1’ animo del re per farlo star 
fermo nella lega , offerendogli di soccorrerlo non 
solo con lé forze che gli restavano tuttavia , ma 
ancora con quelle che o già erano arrivate, o pre- 
sto dovevano arrivare nel Milanese , purché per 
sicurtà della sua fede e delle genti austriache^; 
consentisse a dargli in mano le fortezze di Alessan- 
dria e di Tortona. Per la qual cosa il capitano di 
Francia voltò del tutto i pensieri a voler vedere 
quello che fosse per partorire in Piemonte la pre- 
senza dei repubblicani. Due erano i modi che vo- 
leva usare per arrivare ai suoi fini ; la forza con 
perseguitar da vicino co’ suoi soldati vittoriosi le 
reliquie delle truppe reali, l’astuzia col tentar di 
far muovere i y)opoli,con le yiarole di libertà, con- 
tro r autorità del re. A questo era e disposto per se, 
e comandato dal Direttorio. Gli aveva il Direttorio 
imposto, che tentasse per ogni mezzo di dare spi- 
rito ai novatori, e tanto più ciò facesse, quanto più 
si ostinasse il Piemonte a voler perseverare nella 
sua congiunzione con la lega, e nella guerra. A 
questo fine, e per far vedere che entravaòcon molto 
favore, aveva Buonaparte cdndotto con se alcuni 
fuorusciti piemontesi, dei quali alcuni erano ami- 
ci della libertà , altri Jàcevano professione di esse- 
re. Sperando egli di far consentire con lo spavento 
d’interne rivoluzioni Vittorio Amedeo alla pace, 
pensava di servirsi dell’oyiera di costoro, quan- 
tunque in jxica stimagli tenesse, anzi piuttosto gli 
avesse a vile, perchè egli riputò sempre gli ama- 
T. i. ai 
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tori della libertà, o veri o finti eh’ essi fossero, 
pinitosto importuni pai'laiori, che uomini ca|)aci 
(li far cose, di mornenio. Adunque, ordinato ogni 
<X).sa, come abbiamo dello , e collocato un grosso 
corpo nei contorni del- Dego per appostar gli Au- 
striaci, acciocché non tentassero nulla a suo pre- 
giudizio, si avviava verso Ceya, contro cui aveva 
già mandalo con molte forze Augereau e Serrurier. 

Erasi Colli, dopo l’infelice successo della gior- 
nata di Magliani, e dopo che pel fatto di Cosseria 
era stato obbligato di lasciar al nemico la possessio- 
ne di Montezemo, ridotto coi Piemontesi nel campo 
trinceralo, che per difesa della fortezza di Ceva era 
sialo ordinalo allaPedagiera, ed alla Testa nera, silo 
che signoreggia la fortezza. Assaltò Buonaparte im- 
jieluosamenle (jnesto campo; gli fu anche virilmente 
ris|K)sto: durò la battaglia molte ore con mollo san- 
gue da ambe le jiarii, massime dei repubblicani , i 
quali combattevano più scoperti. Nè vi fu mtxlo 
di far piegare i regii, che con valore difendendosi 
respingevano costantemente il nemico. Succedeva 
questa fazione ai sedici aprile. Pernottarono rejiub- 
blicani e regii ai luoglii loro. Ma il giorno seguen- 
te , ingrossatisi molici primi, rinfrescarono l’as- 
salto |)iù forte di prima, nel quale sebbene ani- 
mosamente si difendessero i regii, temendo Colli 
(li essere sjiuntato dai lati, lasciato un grosso pre- 
sidio nella fortezza ritraeva le genti con andar 
ad alloggiarle in sito molto opportuno là dove là 
Cursaglia mette nel Tanaro. In questi fatti, pro- 
teggendo valorosanianie la ritirala il reggimento 
d’Accjui, morì di grave ferita il marchese Cavo- 
retto, morte sentita dolorosamente da lutti per le 
buone qualità sue sì civili , che militari ; e se i Fran- 
cesi han ragione di celebrare, come fanno, con 
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esimie Irxii coloro, che suno morti combattendo 
per la patria, non so perchè gl’italiani siano tanto 
scarsi in lodar coloio che, come il marchese Ca- 
voretlo, diedero la vita per preservare una patria, 
che debbe loro essere tanto cara, quanto *è vera- 
mente la Francia ai Francesi. Occuparono, fatta 
questa ritirata, i repubblicani subitamente la città 
di Ceva, nè così tosto l’occuparono che vi fecero 
grosse tolte di pane, e posero taglie di denaro. 
Attaccarono i repubblicani superiori di numero 
l’esercito regio nei cam|>i della Bicocca, della 
Niella e di San Michele, ma non poterono slog- 
giarlo, pel duro contrasto che vi fece. Ai venti 
massimamente si Combattè con molto sangue: pure 
stettero fermi alla pruova i Piemontesi, per mmlo 
che SeiTurier si ritirava assai malconcio e disordi- 
nato. Infine quel valoroso Massenà, il quale nato 
suddito del re, più di tutti operò per ablwttere la 
sua potenza, passato , la notte dei ventuno, il Ta- 
na ro a guado presso Ceva, aveva occupato Lese- 
gno. DaH’alira parte Guyeux e Fiorella, essendosi 
latti padroni del ponte della Torre, mettevano 
Colli in ])ericolo di essere circondato dai repub- 
blicani alle sjialle ; il che avrebbe condotto quell’ 
esercito, ultima sjieranza della monarchia jMemoii- 
tese, ad un’estrema rovina. Perlochè, levato il 
campo occultamente alle due della notte, e con- 
ducendo seco tutte le artiglierie e le bagaglie, s’in- 
camminava frettolosamente, ma ordin.itamente al- 
la volta di Mondovì. II seguitarono veloceiiiente 
i repubblicani , ed il raggiunsero a Vico , dove 
allo spuntar del gionio seguì la battaglia , che i 
Francesi chiamano di Mondovì. Buoriaparte solito 
a«l abbellir cou ]>arole magnifiche le sue geste , 
rapj)reseiuò questo fatto con colori tli grandezza, 
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e di virtù niililare dal canto de’ suoi. Ma il vero si 
è, che Colli non poteva, nè voleva tra mezzo ad 
una frettolosa ritirata, e con soldati già scemi 
d’animo e di forze venirne ad una battaglia giusta 
contro un nemico vittorioso, battaglia in cui ne 
sarebbe andato tutto il destino di un antichissimo 
reame. Solo suo intentoera di ritardar tanto il per- 
seguitante nemico, che jiotesse condur in salvo le 
artiglierie ed il bagalio, ed andare a pigliar un al- 
loggiamento tale, che potesse, se ancor possibil fos- 
se, arrestar il corsoalla fortuna che con tanto impeto 
precipitava. Difesosi in Vico con molta arte e valo- 
re potè, ritardando il nemico, conseguire il fine che 
si era pro|)osto, di condurre a salvamento nei luo- 
ghi sicuri dietro l’ Ellero ed il Pesio le armi gros- 
se, e tutti gl’ imjiedi menti. Ritirossi poscia an- 
dando a ])osarsi in un forte alloggiamento oltre la 
Stura, dove la fronte era difesa dal fiume , la de- 
stra aveva per sicurtà Cuneo, donde si congiun- 
geva alle genti che guardavano i passi per al Colle 
di Tenda , la stanca finalmente si appoggiava a Che- 
rasco jiosto alla foce della Stura nel Tanaro, ed af- 
forzato, sebbene leggermente, con liastioni muniti 
di steccate c palizzate. lu tale modo un umile fiu- 
me, un esercito valoroso, ma vinto, e due piazze, 
una forte, l’altra delxtle, restavano soli impedi- 
menti ai Traucesi, onde non inondassero tutto il 
Piemonte, e non sventolassero le insegne repuht-, 
blicane sotto le mura della città capitale di Tori- 
no. Certamente assai è da lodarsi Buonaparte per 
l’ardire, e ]>er l’arte mostrata in tutti questi fatti j as- 
sai anche è da lodarsi il valore de’ suoi soldati j ma 
da lodarsi ancora è Colli, e l’esereito piemontese, 
che spinto e risospinto più fiate da luoghi rotti e 
moutuosi, conservOssi sempre intiero, ed all’ultima 
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fine iniero rappresentossi al re per quei negoziali, 
che per la conservazione del regno avesse stimato 
convenirsi. 

L’ audace Buonaparte, non contento, se prima 
non avesse rotto ogni resistenza , usava 1’ estrema 
forza e l’estrema astuzia. Minacciava dall’un canto 
di varcar la Stura, dall’ altro, impadronitosi d’ Al- 
ba per mezzo di Laharpe, città posta sulla riva 
del Tanaro sotto la foce della Stura , era in grado 
di passar il primo di questi fiumi , e di correre 
alle spalle dei Piemontesi. Oltre di questo, per 
rizzare a spavento del governo una prima bandie- 
ra di ribellione, aveva operato, e l’ottenne anche 
facilmente, che alcuni abitatori d’Alba, insiigati 
principalmente da Bonafous, fuoruscito piemonte- 
se, venuto coi repubblicani, facessero un movi- 
mento contro r autorità regia , mandando fuòri f)ani^ 
di di volersi constituire in repubblica. Quivi Bo- 
nafous metteva sequestri , faceva confiscazioni rii 
beni mobili e stabili^ tanto feudatarii quanto regii, 
e procedendo in tutto repubblicanamente, dava tU 
more, che con le spalle dei repubblicani d’ oltre- 
monti e del paese, avesse a propagar qnell’ incen- 
dio per tutto il Piemonte. Erasi accostato a Bona- 
fous un Ranza, uomo dabbene, nè senza lettere^ 
ma cervello disordinato, e capace del pari di far 
perir la realtà per la ribellione, e la libertà per 
l'anarchia. Costoro, per isti molo, scrissero e 
pubblicarono una lettera a Buouaparte : voler essi, 
dicevano, come i Francesi, esser liberi} non voler 
j»iù vivere nè sotto un re, nè sotto altro tiranno, 
con qual nome si chiamasse; volere l’equalità ci- 
vile, volere spegnere i mostri feudatarii; per que- 
sto aver preso le armi all’ approssimarsi del vitto- 
rioso esercito di Francia: gli aiutasse adunque, 
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pregavano, a rom|)ere quelle catene da schiavi; ve- 
desse r Italia in atto di chiamarlo alla liberazione 
sua; donassele la libertà, ridonassele il lustro anti- 
co; sarebbe il suo nome glorioso ed immortale. 
Non contenti a questo ,tBonafous e Ranza, proce-- 
dendo immoderatamente , mandavano l)andi re- 
pubblicani al clero del Piemonte e della Lomliar- 
dia, siccome pure ai soldati napolitani e piemon- 
tesi. Ancorché il generale di Francia sapesse, che 
non era in Piemonte seme sufHcienie di rivoluzio- 
ne, pure andava fomentando queste dimostrazio- 
ni, e le magnificava per intimorire il governo; 
perchè argomentava , che già preso da spavento 
pei sinistri eventi della guerra, e male giudicando 
delle dis]x)sizioni dei po[>oli , si lascerebbe facil- 
mente s|)aventare dal jiericolo immaginario di moti 
interni contrari alla quiete del regno. Adunque e 
]ier questi minori , per esser padrone il nemico 
del passo del Tanaro in All», e per esser Chera- 
sco in se stesso poco difendevole, temendo Colli 
di essere assaltato alle s|>alle, lasciato Cherasco, 
si ritraeva, per sicurezza di Torino, alle stanze 
di Carignano. Ora era giunto il re di Sardegna a 
queir estremo ]>unto, in cui o far doveva una riso- 
luzione magnanima, o sotto{K>rre il collo ad un 
nemico insolente, e ad un governo disordinato e 
del tutto diverso dal suo: ora si doveva vedere, 
se Vittorio Amedeo terzo era in grado di mostra- 
re al mondo di avere nell’ animo quei medesimi 
S{)iriti, per cui tanto sono lodati i suoi generosi 
antenati Carlo Emanuele primo, e Vittorio Ame- 
deo secondo. Adunossi in tanto precipizio di cose 
il consiglio , al quale assistettero il re ed i princi- 
pi reali, con tutti i ministri dello stato. Drake, 
ministro d’ Inghilterra a Genova , trasferitosi a To- 
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fino, ed il marchese Gherardini , minislró d’ Au- 
stria , temendo che in agUazione sì grave il re fos- 
se |)er separare i suoi consigli da quei della lega , 
e desiderando sommamente d’interrompere questa 
cosa, non avevano mancato airuflicio loro con te- 
nerlo continuamente sollecitato, perchè voltasse il 
viso alla fortuna, e stesse in fede: ricordassesi, dice- 
vano, del nome suo; avrebbe presto di Germania e 
d’ Inghilterra sussidi di soldati , e di denaro; non 
permettesse che la generazione presente potesse 
dire, aver mancato d’ animo ad un primo romo- 
reggiar di Francesi in Piemonte; ricordassesi del- 
l’assedio di Torino, rivocasse alla mente la vitto- 
ria tanto famosa al mondo di Vittorio Amedeo , 
suo grand’ avolo; la fortuna essere stata' contraria, 
ma il valor pari; variare la fortuna sempre, con- 
stare sempre a se medesimo il valore ; jìensasse , e 
nella mente sua maturamente volgesse, quanta fos- 
se stata verso di lui la fede degli alleati , che del 
tutto a lui avevano commesso le sorti d’ Italia , 
quantunque sapessero {lotere venir caso , che i 
Francesi , rotte violentemente le barriere dell’ Al- 
pi, penetrassero in Piemonte; non fosse minore in 
lui U costanza, di quanto fosse stata la fiducia della 
It^a ; avere i re nel corso dei regni loro prosperi 
casi ed avversi; essere più gloriosi quelli che co- 
stantemeute sopportano i secondi , di quelli che 
oscuri trapassano i giorni loro nei primi ; conside- 
rasse bene quanto da lui richiedessero Italia , ed 
Europa; non consentisse che io lui più potesse 
un roinor repentino, che i veri interessi del suo 
reame. Diinostravasi Vittorio Amedeo constaulis- 
siino a voler continuare nella fede data: difende- 
rebbe Torino sino all’ ultimo, o auderebbe ramin- 
go, se così fortuna volesse; non consentirebbe a 
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pace coi! ud aeniico odiosissimo. Il secondava nella 
medesima sentenza II principe di Piemonte, nei 

3 naie, come primogenito regio, doveva pervenire 
regno, non però jier motivi di stato, ma sì di 
religione, parendogli, come a prineijie religiosissi- 
mo, troppo ablximinevole aver per amici coloro, • 

che stimava eretici e nemici di Dio. Temeva la 
propagazione dei principll loro anche in Piemon- 
te , ed abbon iva una pace , che gli pareva ancor 
più rea verso Dio che verso gli uomini. Ma dal 
cardinale Costa, arcivescovo di Torino, personag- 
gio nel quale risplendevano ingegno , dottrina ed 
amor singolare di lettere e di letterati , fu ragiona- 
lo in contrario, esser T Austria infedele , "^nsare 
prima a se che ad altrui , essere il pericolo della 
rilìellione imminente, la necessità più forte della 
fede; il cacciare i Francesi dal Piemonte del tolto 
impossibile; meglio avergli amici che nemici; po- 
nendo anche l’Austria di eguale potenza della Fran- 
cia, esser questa vicina, quella lontana; riuscir più 
facile ai Francesi l’ invadere il Piemonte, che agli 
Austriaci il preservarlo; potere l’ Austria come lon- 
tana, perseverare nella guerra ; dovere il Piemonte 
jiensare ai casi suoi: nella sup|X)sizIone favorevole 
diventerebbe il Piemonte campo di guerra, pieno 
di ruberie, di devastazioni e di uccisioni; e se già 
a mala pena si jioleva resistere ai Francesi , come 
si sarebbe potuto resistere ai Francesi stessi, ed ai 
sudditi tumultuanti a perdizione del regno ? Non 
esser forse superbe le profferte degli Austriaci ? non 
domandar loro per prezzo degli aiuti Alessandria 
e Tortona? Qual coju])euso poter offerir 1’ Austria 
in una felice guerra ))er le jierduie Savoia e Niz- 
za? Sperarla tanto felice, ch’ella ne reintegrassi il 
re per la forza dell’ armi, esser più tosto fola da 
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infermi , che argomento d’ uomini ragionevoli : al- 
r incontro potere i Francesi, dal canto dei quali 
allora stava la probabilità della vittoria , e volere 
ed offerire nel conquistato Milanese grassi ed ade- 
guati compensi: sì certamente essere infido quel 
francese governo, ma poter tendere maggiori insi- 
die in guerra che in pace, perchè la guerra fa le 
insidie lecite, la pace le fa infami ; variare consi- 
glio il savio al variare degli eventi, e poiché la 
fortuna aveva addotto un accidente, non che straor- 
dinario, raaraviglioso, doversi anche fare una ri- 
soluzione straordinaria. Loderebbonla gli uomini 
prudenti , benedirebbonla i sudditi fatti immuni 
dalle esorbitanze incomportevoli della guerra : as- 
sai e pur troppo essersi fatto per mantener la fede 
promessa ; dimostrarlo il sangue sparso , dimo- 
strarlo le innumerevoli morti, dimostrarlo le de- 
solate campagne: assai essersi soddisfatto all’ono- 
re, ora doversi soddisfare all’ esistenza. 

A questa sentenza del consigliar la pace era sta- 
to tirato l’arcivescovo per lume proprio, e per 
conforto dell’ avvocai© Prina novarese, quel me- 
desimo che, d’ingegno acutissimo, , d’animo du- 
ro, e })el parlatore, e maestrq singolare del co- 
mandar tirato essendo, piacque jkjì tanto per infe- 
lice suo destino a Buouaparte. Il favellare di un 
uomo tanto grave e tanto pratico delle cose del 
mondo, qual era il cardinale Costa, commosse tan- 
to e si maravigliosamente gli animi degli ascoltanti, 
che fu fatta quella risoluzione, che sottraendo la 
monarchia piemontese da una di])endenza certa- 
mente eccessiva verso l'Autria, la fece vera e reale 
serva della Francia. Allora veramente, e non più 
tardi peri il reame di Sardegna, allora, e non più 
tardi }>erì la monarchia piemontese. Dallo strazio 
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che ne fece poscia quel governo repubblicano^ di 
Francia, coinpremleranno facilmenle i leggi lori di 
queste storie, che non solo piu onorevole, ma an- 
che meno infelice consiglio sarchile stato V 
irare qualunque più duro caso di fortuna coll ar- 
mi in pugno, che il darsi con le mani diMrmale 
ed avviate in preda ad un amico sì fantastico, e si 
crudele. 

Spedironsi pertanto a fretta verso Oeuova il 
conte Revello, ed il cavaliere Tonso, cou manda- 
to di negoziar della pace con Faijioult, ministro 
della repubblica francese. Al tempo medesimo fu 
fallo mandalo a Colli di domandare, ed al conte 
Delaiour, e marchese della Costa di accordare una 
iìspensione di offese col generale repubblicano. 
Non avendo Faipult facoltà di negoziare, si jiar- 
tirono i commissari da Genova senza risoluzione, 
e s’incamminarono tostamente alla volta di Parigi 
a ffne di stabilire la pace, e 1’ amicizia con la r^ 
pubblica. Tristo e misero era il mandalo, nè dil- 
fonne dallo spavento concetto: pure il timore non 
era uguale alle disgrazie che-i tempi apparecchia- 
vano Inumo , scrittosi da Colli a Buonaparie, si 
sospèndessero le offese, risiiose, nè {lotere ne vole- 
re, se prima non gli si davano due delle tre tor- 
tezze di Cuneo, d’ Alessandria e di Tortona Con- 
sentiva il re per la prima e peri’ ultima, e di piu 
per Ceva, che oppngnau gagliardamente, con ugual 
oagliardia si difendeva. Adunque 1 estremo ino- 
fiSnlo essendo giunto, in cui I* anlicliissiiiia mo- 
narchia dei Piemontesi doveva, cessando d esser 
padrona di se medesima , cadere in servaggio altrui , 
fu accordala in Cherasco la tregua tra Buona parte 
dall’ un lato, Latour e della Costa dall altro, 

questo , che i repubblicani occupassero Cunro il dà 
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ventotto aprile, Tortona non più tardi del trenta, 
la fortezza di Ceva subito dojio gli accordi; restas- 
sero i Francesi in jiossesso dei paesi conquistati 
oltre la Stura ed il Tanaro; fosse fallo facoltà ai 
corrieri di passare pel Cenisio per a Parigi ; com- 
prendessersi nella tregua i soldati dell’ imjieraio- 
re, che erano ai soldi del Piemonte; durasse sino 
a cinque giorni dopo la conclusione dei negoziali 
di Parigi. Siccome poi Buona|)arie tesseva un gran- 
de inganno a Beauìicu per farsi comotlo il jiasso 
del Po, così stipulava, che l’ esercito di Francia 
potesse passare il fiume sopra Valenza. Queste fu- 
rono le tristi condizioni della tregua, alle quali suc- 
cedettero poco stante le condizioni più tristi anco- 
ra della pace. A tale accordo si rallegrarono i no- 
vatori, s’avvilirono i ligii,si scoraggiarono i leali, 
si spaventarono i popoli, si sdegnarono i soldati. 
Lo scrittore di queste storie, trovandosi a questo 
tempo alle stanze di Gap in Francia, e quivi aven- 
do parlalo coi soldati piemontesi cattivi ió guerra, 
udì da loro abbominarsi con grandissimo sdegno i 
palli, che la jialria loroavevàno condotto in si duro 
servaggio. Spaventossene l' Italia, maravigliaronsene 
i potentati d’ Europa, Volle anzi in questo la for- 
tuna solila ad addurre casi strani, che le novelle 
della debolezza del governo regio, che tanto disor- 
dinava le cose comuni , sjiedite con grandissima ce- 
lerità a Pietroburgo, vi arrivassero prima della cir- 
colare scritta dal re, per cui affermava, la sua co- 
stanza del voler perseverare nella guerra essere 
inconcussa; delle quali novelle non sapendo l’a- 
gente di Sarrlegua,* visitava il conte Ostermann, 
ministro degli afl'ari esteri deirim|)eralrice Cateri- 
na, la circolare rappresentandogli: la quale leggen- 
do Ostermann dava segni di maraviglia , di dispet- 
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to e di sde{*no, servendosi anche, jiarlando del re, 
di parole, die per la graviià della storia non vo- 
gliamo ra|)portare , e che certamente poco sono con- 
venevoli alla maestà reale. La somma fu che squa- 
dernò io viso all’ agente lo spaccio, che conteneva 
le novelle della tregua, sdegnosamente dicendo, 
che i confederati sapevano oldmamente che la 
fortuna della guerra avrebbe potuto portare che 
i Francesi penetrassero in Piemonte ; che non 
ostante avevano confidato che il re, ad imitazione 
dei gloriosi suoi antenati, serbando la medesima 
costanza , avrebbe loro osservato le cose promessej 
che la lega non avrebbe pretermesso di soccorrerlo; 
che finalmente, se avessero i confederati potuto 
credere che ad un primo impeto ei fosse per man- 
car d’ animo, e per posar le armi , avrebbero fat- 
to altri pensieri , e provveduto in altra guisa alla 
sicurezza, ed agl’interessi degli stati loro. 

Infatti non si vede, quale sì inevitabile necessità 
dovesse Condurre il governo regio ad nna risolu- 
zione tanto pregiudiziale, e tanto inonorata. Qua- 
ranta mila Francesi si erano invero affacciati ad 
uno degli aditìédelle pianure piemontesi ; ma difet- 
tosi di artiglierie, massime grosse, difettosi di ca- 
valleria, non potevano nè espugnar levpiazze forti, 
nè tener la campagna aperta. Nè denaro avevano 
]ier pagare, nè magazzini per pascere i soldati^ Ol- 
tre a ciò stavano loro ai fianchi, a destra Ceva , che 
tuttavia si difendeva validamente, a sinistra Cuneo 
cojiioso di difensori forti, e ben provveduti di ogni 
cosa. La metropoli stessa di Torino, che stava loro 
a fronte, senza la possessione della quale invano 
avrebbero sperato di essere quieti possessori del 
Piemonte , era munilissima |)er fortificazioni vec- 
chie e nuove. Nè l'esercito {Piemontese era tale, 
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che |K)te8se dar cagione di disperare della difesa di 
tanti luoghi forti: la cavalleria sì regia che impe- 
riale fioritissima, intera, abile ad imj)edire in pia- 
nura qualunque fazione d’ importanza ai repubbli- 
cani. Abbiam narrato come Colli avesse saputo ri- 
tirarsi intiero, e rannodato per modo che T eser- 
cito nè disperso nè distrutto , appresentava ancora 
stabile fondamento a chi avesse voluto osarlo riso- 
lutamente. Nè le reliquie di Beaulieu erano di- 
sprezzabili , e meglio di ventimila tedeschi stan- 
ziavano nella Lx>mbardia pronti ad accorrere in 
aiuto; perchè certamente il combattere in Piemon- 
te era allora un combattere per la Lombardia. L 
vero, che per la sicurtà della fede domandava Beau- 
lieu Alessandria e Tortona, dura certamente e su- 
i)erba condizione; ma giacché per 1’ acerbità del- 
la fortuna si era giunto a tale, che n bisognava da- 
re Alessandria e Tortona agli Austriaci, o Tortona 
e Cuneo ai Francesi, non si vede perchè il primo 
partito non fosse e più utile, e meno inonesto del 
secondo, perciocché meglio era cedere ad un allea- 
to che ad un nemico, meglio ce^lere ad un governo 
di natura conforme che ad un governo disordinato, 
e di natura contraria. Restava il timore, che si ave- 
va dei novatori; ma i soldati erano non che fedeli, 
fedelissimi, il valore esperiinentato, specialmente 
negli ultimi fatti; degli ufficiali pochi avevano ab- 
bracciato le nuove o|>inioni, nè alcuna inclinazio- 
ne contraria si manifestava nelle popolazioni , ne- 
miche naturalmente e per antica consuetudine ai 
Francesi. Sajievaselo Buonaparte , che di queste 
insidie s intendeva; sapevalo, e dicevalo, e scrive- 
valo, quantunque i fuorusciti piemontesi continua- 
mente gli fossero ai fianchi con rappresentazioni 
della propensione dei jìopoli à voler fare novità. 
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Nei [larliglani stessi poi si sarchile certamente per., 
ali eccessi dei soldati allentato il desiderio dei re- 

O ^ 

puhhiicaiii. 

Di quello che fosse a farsi in, così grave fran- 
gente testimonio irrefragabile è Buonaparte mede- 
simo, che soleva dire, che se il re di &irdegna gli 
.avesse tenuto il fermo solamente quindici giorni , 
ei sarehlae stato costretto a rivarcar i monti per 
ritornarsene là dond’ era venuto. Mancò adunque 
il governo regio a se medesimo , non mancarono i 
po]K>li , e manco i soldati al governo; e se Vitto- 
rio Amedeo secondo, già signori i Francesi di 
quasi tutto il Piemonte, e già ojipugnanti con ot- 
tantamila soldati , fornitissimi di cavalleria e di 
grosse artiglierie, la capitale del regno, non dis- 
]>erò delle sue sorti , anzi finalmente con una su- 
bita e gloriosa vittoria riciqierò lo stato , stupirà n- 
no i posteri, che Vittorio Amedeo terzo, intero 
ancora lo stato suo in Italia, intere le fortezze, inte- 
ro l’esercito, ad un primo romoreggiare di Fran- 
cesi si sia sbigottito nell’animo, e dato subitamen- 
te in jireda a coloro, che con una pace a lui pre- 
giudiziale, non altro fine avevano, se non di cos- 
tringere r Austria ad una pace utile a loro. 

, Poco lodevole certamente fu la risoluzione del 
re del venirne a patti così prestamente coi repub- 
blicani,. ma non fu senz’ arte il suo procedere do- 
]K) fermata la concordia, ed in tanta mina di cose. 
Avevano egli ed i nobili, coi quali più strettamen- 
te si consigliava, non impediti dagli strepiti pre- 
senti a discernere la natura degli uomini , bene })e- 
iiet rato quella del capitano francese, che superba 
coi pojìoli, umile coi nobili, faceva di modo ch’e- 
gli tanto volentieri calpestasse i primi , sebbene le 
jiarole sue suouasserodiversamentej quanto amava 
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di essere corteggiato dai secondi , ambizione 1’ una* 
e r altra incomportabile, quella per isfrenatezza 
d’ imperio, questa per vanità d’ animo. Per la qual 
cosa furongli tosto i principali fra la nobiltà pie- 
montese intorno per andargli a versi. Fogli intor- 
no |)er comandamento del re il marche.se di Saa 
Marsaoo, e gli piacque: fogli intorno il barone De- 
latour testé venuto da Vienna, dov’ era stato man- 
dalo per accordare con l’ imperatore Francesco i 
jiensieri della guerra, e gli piacque. Piacquegli al- 
tresì e funne contentissimo, che il duca d’ Aosta, 
figliuolo secondogenito del re, che, avuto il gover- 
no deir esercito , si era condotto a Racconigi per 
raccorlo, gli scrive.sse lettere piene di cortesi paro- 
le, e di facile condiscendenza. Dava ammirazione 
a vedere come una amicizia co.sì fresca , e co.si pie- 
na di disgrazie pel Piemonte fosse accompagnata 
da sì amorevoli ulTizi. Bene considerate erano tut- 
te queste cose da parte del governo regio, perchè 
dimostravano ch’ei non si lasciava trasjxirtar dallo 
s(|egno contro la propria utilità, e che superava gli 
umori per benefizio dello stato. Tanto poi fu du- 
revole in Buona])arie la dolcezza di questi attacca- 
menti , che non gli potè dimenticare, e serbò sem- ' 
pre per la Casa di Savoia tale tenerezza, che se 
nei tempi (jhe succedettero ella non potè risorgere, 
fu piutto.sio colpa di lei, che di lui. Insomma egli 
aveva penuria di cavalli, e se negli offerivano; bi- 
sogno di barche a passare il Po, e se ne gli forni- 
vano]; Bonafous arrestato dai {lae.sani fu rimesso in 
lil>ertà , così ordinando il re, dal duca d’Aosta, 
perchè portavano opinione, nel che s’ingannava- 
no , che Buonajìarte avesse a cuore la liberazione 
di lui. INelle conferenze |X)i più segrete esortava i 
miuisiri di Vittorio Amedeo a confortarlo a star 
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di buon animo, perchè solo che la Francia fosse 
sicura, le presemi disgrazie sarebbero, come di- 
ceva, la sua grandezza. Quanto ai zelatori del- 
la libertà affermava, che non sarebbe mai jier tol- 
lerare che facessero novità, e se qualche Francese 
gli fomentasse , gliene facessero sapere , che tosto 
r avrebbe o castigato , o scambiato. Tutte queste 
dimostrazioni faceva Buonaparte sì per arte |)er a- 
ver le spalle libere a correre contro l’imperatore, 
e si per inclinazione, perchè era amatore dei go- 
verni assoluti j poiché egli, che sempre procedè 
fintamente per la libertà , procedè sinceramente 
]>el dis}X)tismo. 

Avendo adunque fermate le armi col re , acconce 
le condizioni del Piemonte e posto in sua balìa 
quel primo stato d’Italia, il che gli alleggeriva il 
bisogno di tenersi truppe alle spalle, innalzava 
r animo ad imprese più grandi; e perchè l’eserci- 
to non gli mancasse sotto, mandava fuori un ban- 
do: ■ Ecco, diceva, o soldati, che in quindici 
R giorni avete vinto sei Ijattaglie, preso trenta sten- 
» dardi, cinquanlacinque cannoni, parecchie for- 
» tezze, quindici mila prigioni; avete ucciso die- 
» . cimila uemici, conquistato la parte più ricca del 
» Piemonte, vinto battaglie senza cannoni, varcato 
» fiumi senza ponti , marciato viaggi senza scarpe, 
» passato notti senza tetti , sostenuto giorni senza 
» jiane. Le falangi repubblicane, i soldati soli della 
» libertà capaci sono di si virili sopjiortazioui ; 
» rendevi la patria grazie dell’ acquistata prospe- 
i> rità: vincitori di Tolone, le vittorie del novan- 
n taire pre.sagiste; vincitori dell’Alpi, più fortunale 
» guerre presagiste: non jiiù fra sterili rupi, non 
M più fra monti inaccessibili, ma nella ricca Iia- 
» lia avrete a far guerra; ecco che gli eserciti , che 
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M Icstè vi assai i va iip^cou audacia, fuggoao con ler- 
• rore al eospeito vostro: ecco trepidar coloro, 
» che si facevano beffe della miseria vostra : ma se 
» avete ojierato cose grandi, restauvene maggiori 
» a compire. Non ancor sono Roma e Milano in 
» jMJter vostro, ancora insultano alle ceneri dei 
» vincitori dei Tarquinii gli assassini di Basseville: 
» altre battaglie avete a vincere, altre città ad espur 
» gnare, altri fiumi a varcare. Forse alcuno di voi 
» si ritragge? Forse sulle cime dei superati monti 
I*' ama tornarsene |)er esser quivi di nuovo segno 
» alle ingiurie di una soldatesca di schiavi? No, i 
» vincitori di Montenotte, di Millesimo, di Dogo, 
» e di Mondovi bramano tutti di {lortar più oltre 
M la gloria del nome francese; tutti vogliono una 
» pace utile alla patria; tutti desiderano alle pater- 
» ne mura tornarne, tutti quivi con militare vanto 
» dire: Àncor io mi fui dell’ esercito conqui- 
di statore d‘ Italia. Promettovi, amici, ed a voi per 
» ciò mi lego, che dell’Italia vittoria avrete; ma 
» frenate, jierDio, gli orribili saccheggi, sovveii- 
» gavi, che siete liberatori dei [xqioli, non flagel- 
»» lo: non contaminate con la licenza le vittorie, 
" nè il nome vostro; non contaminate la fama dei 
» fratelli morti nelle battaglie. Io sarò freno a tanto 
“ vitujierio: vergognereimi al reggere un esercito 
" indisciplinato: ogni scellerato soldato, che con 
" gli oltraggi, e col ladraneccio oscurerà lo spleu- 
>» dorè dei vostri fatti, fia da me, senza remissione 
» alcuna, dato a morte. » 

Questo favellare di un capitano vittorioso a 
soldati vittoriosi, a Francesi màssimamente tanto 
avidi di gloria d’armi, partoriva un, effetto incre- 
dibile: coir immaginare già facevano loro la Ger- 
mania lontana, non die l' Italia .vicina. Quel di- 
r. j. u à 
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mosirar poi di voler frenare il sacco, era molto 
accomodalo consiglio per dare sicurtà ai popoli 
spaventati da una fama terribile, e da fatti più 
terribili ancora. 

Kivoliosi ]K)scia ai po|X)li d’Italia, mandava, 
venire il francese esercito per rompere inceppi loro, 
essere il popolo francese amico a tutti i popoli • 
accorressero a lui confidentemente, lealmente, se- 
curamente; serbereblie intatte le proprietà , la reli- 
gione, i costumi; fare i Francesi la guerra da ne- 
mici generosi, solo averla coi re. 

Quali sentimenti jiroducessero sì fatti incentivi, 
coloro sei pensino, che sanno quanto operi la for- 
za congiunta a magnifiche parole: nè è da-far ma- 
raviglia, se queste guerre vive dei Francesi di tanto 
abbiano prevalso alle guerre morte dei Tedeschi. 

Possente aiuto a far la guerra da fronte era la 
quiete alle spalle. Arrivarono le novelle desidera- 
tissime, essersi conclusa la ]>ace il dì quindici 
maggio fra la repubblica , e il re. Furono le condi- 
zioni principali , cedesse il re alla repubblica la 
possessione del ducato di Savoia e della contea di 
Nizza; oltre le fortezze di Cuneo, Ceva, e Torto- 
na mettesse in potestà dei repubblicani Icilia, l’ As- 
sieita. Susa, la Brunetta, Castel Delfino ed Ales- 
sandria, od in luogo suo, ed a piacere del generale 
di Francia, Valenza; smantellassersi a spese del 
re Susa e la Brunetta ; nè alcuna nuova fortezza 
potesse rizzare per quella frontiera ; non desse jias- 
so ai nemici della repubblica; non solTerisse ne’ suoi 
stati alcun fuoruscilo o bandito francese; resliiuis- 
sersi da arnl)e. le parli i ])rigionieri fatti in guer- 
ra; abolissersi, ed in (ier|)elua dimenticanza mau- 
dassersi i processi falli ai querelali per opinioni 
poliiiche; a libertà si restituissero, e dei beni loro 
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jK)sii al fisco si redintegrassero} avessero facoltà, 
durante il loro quieto vivere, o di starsene senza 
molestia negli stati regii ^ o di trasferirsi là dove 
più loro piacesse; dei paesi occnjiati dai Francesi 
conservasse il re il governo civile , ma si obbligas- 
se a pagare le taglie militari , ed a fornir viveri e 
strame all’esercito repubblicano; disdicesse l’ingiu- 
ria fatta ’al ministro di Francia in Alessandria. 

Questo trattato, die dalla parte della repubblica 
sentiva in lutto l’o|>pressione, in nulla l’amicizia, 
aveva in se ogni radice di dissoluzione; solo po- 
teva, e doveva dorare finché la forza durasse; si 
rendeva per lui lecito al sovrano del Piemonte il 
sottrarsi per ogni mezzo, che in jiotcr stio fosse, 
da si dure, ed inusitate condizioni; jioichè, se ira- 
|)oriava alla repubblica l’indebolire un nemico 
ostinato, ed anzi forte e generoso, non si vede, che 
cosa le importasse il volere, che i fuorusciti fran- 
cesi , la più parte vecchi od infermi, e tutti mise- 
ri, da’ suoi stati cacciasse. Quest’era non debilitare 
il nemico, ma farlo vile, ed il lasciare in lui semi 
di rabbia, e di vendetta. Vide intanto il Piemonte 
uno sjKJttacolo miserando; che quelle mani stesse, 
e quelle subbie, e quei martelli che avevano co- 
strutto la Brunetta , ojiera veramente maravigliosa, 
forse unica al mondo, e degna di Roma antica , ora 
la demolissero, e se allo scoppio delle distruggitrici 
mine sentivano i Piemontesi uno immenso sdegno, 
avrebbero i Francesi , quando una infatuazione 
compassionevole non gli avesse in quell’ età fuori 
di loro medesimi tirati, sentito vergogna; peroc- 
ché care a tutti sono le ojiere mirabili dell’ umano 
ingegno; e se la Francia voleva pure# per sicurez- 
za del suo stato, e per istabilirsi totalmente il pas- 
so in Italia, che quel propugnacolo si disfacesse, 


DigitizeCSCy Googl( 


34o STOMA n’ ITALIA 

doveva almeno per un pudore europeo, e non 
islraniero ad una nazione non barbara, con le pro- 
prie inani disfarlo, non obbligar a disfarlo coloro, 
che edificalo TaN-Tevano; conciossiachè ciò era ag- 
giungere l’ingiuria al danno. 

hai la la jiace e domate le forze regie, aveva 
Biioiiaparlo diminuito considerabilmenle la poten- 
za della lega in Italia. L’esercito austriaco con- 
giunto coi soldati di Napoli, e con qualche parte di 
Tedeschi testé arrivata dal Tirolo,'^si trovava solo 
es|)osto a tutto rim|)eto dei repubblicani, ai quali 
veniva a conginngersi gente fresca, che daU’Al|n 
e dagli A])cnnini a gran passi calava, allettata dalla 
fama di tante vittorie. Nè il generale della repub- 
blica era uomo da lasciar imperfetta l’oliera, }>er- 
chè dall’ una parte il chiamava la popolosa e ricca 
Milano con quelle opime terre della Lomlwrdia, 
daH’altra la necessità lo spingeva a non lasciar re- 
spirare i Tedeschi , finché non gK avesse rotti e 
cacciati d’Italia intieramente. Lo starsene avrebbe 
raffreddato l’ardore de’ suoi, e dato tem|K> all’ im- 
peratore , che pure aveva il cuore nelle sue |x>sses- 
sioni italiche , di avviarvi gagliardi aiuti di solda-^ 
ti, e di munizioni. La mira principale, e tutta 
r imjwrtanza dell’ impresa erano d’ impadronirsi di 
Milano. Al qual fine due strade se gli appresenta- 
vano; l’una di passare il Po a Valenza e di con- 
dursi jier la diritta alla metro|)oli della Lombardia 
austriaca , insistendo' sulla sinistra del fiume largo, 
rapido e profondo; l’altra di varcarlo sotto la foce 
del 'Ticino jjcr ischivare questo medesimo fiume, 
ancor esso”'^osso e profondo, e di una rapidità 
singolare , con tutti gli altri che avrebbe per viag- 
gio incontrati, se avesse varcato al passo di Valen- 
za. A])pigliossi al secondo partito, il quale, oltre 
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la maggior sicurezza che aveva in se, dava opjior- 
Uinita di nieller taglie al duca di Parma j il quale 
sebbene subito dopo la tregua di Cherasco fosse 
stalo esortato ad accordarsi con Francia da Ulltw, 
ministro di Sj>agna a Torino, non vi aveva voluto 
consentire. 

Adunque risolutosi del lutto Buonaparle a voler 
varcare il Po tra le foci del Ticino e dell’ Add.i, 
il che doveva anche dar timore a Beaulieu di ve- 
dersi tagliar fuori dal Tirolo, con arte veramente 
mirabile, oltre la condizione del jmsso di Valenza 
inserita nella tregua fatta a Cherasco, dava voce 
che voleva passare a Valenza, e richiedeva conti- 
nuamente il governo sardo di biirche pel valenzia- 
no |)asso. Là mandava carri, là artiglierie, la sol- 
dati, e vi faceva intorno una continua tempesta. 
Beaulieu, udita la tregua, tentate per un sojiram- 
mauo inutilmente le fortezze d’ Alessandria e di 
Tortona, perchè fu ributtato dai presidii piemon- 
tesi che vi stanano vigilanti, aveva passato il Po a 
Valenza, ardendo- tutte le barche che nelle vicine 
rive si trovavano. Condottosi sulla sinistra sponda 
con lutto r esercito e proprio e napolitano, slava 
attento ad osservare quello, che fosse per partori- 
re r astuzia, e l’ardire dell’ avversario. Ma quan- 
tunque sperimentato ed accorto capitano fosse, si 
lasciò prendere agl’ inganni del giovane generale 
della repubblica; (ìerciocchè fece concetto, che ve- 
ramente questi avesse l’ intento di varcare a Va- 
lenza. Per la qual cosa si era alloggiato tra la Sesia 
ed il Ticino , ailbrtificandosi jier fare due prime 
teste grosse sulle rive dell’ Agogna e del Terda|)- 
pio,. e rendendosi forte massimamente su quelle 
del Ticino. Siccome poi la città di Pavia, posta 
sul Ticino vicino al luc^o dov’egli mette uel Po 
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e dov’ è un jxinle, gli dava sospetto, 1’ aveva mu- 
nita, sulle rive del fiume, di trincee, e d’artiglie- 
rie. Per questi medesimi motivi aveva lasciato con 
poche guardie la sinistra del Po, non solo fra il 
Ticino e 1’ Adda , ma ancora fra la Sesia ed il Ti- 
cino, Ecco intanto che Buonaparte sicuro oggimai 
di conseguir il (ine che si era proposto, mandava 
una mano di veloci «ildali, comandandole facesse 
due alloggiamenti per giorno, verso Castel San 
Giovanni. Seguitava egli medesimo più che di pas- 
so con tutte le genti , mentre le sue artiglierie con- 
tinuavano a fulminare, j)er non lasciar cader 1’. in- 
ganno, dalle rive di Valenza. Il colonnello An- 
dreossi e l’ aiutante generale Frontin sjiazzavano 
con cento soldati di cavalleria tutta la riva destra 
del Po insino a Piacenza, recando anche in poter 
loro alcune Ijarohe, le quali navigavano alla sicura 
sul fiume, portando riso, uiliciali , e medicamenti 
destinati agrim))eriali. 

Usando adunque ccleremente l’ofccasione favo- 
revole aperta dall’arte del generale loro, i Fran- 
cesi colla vanguardia com|)Osta di cinque mila 
granatieri, e quindici centinaia di cavalli, varca- 
vano, felicemente il di sette maggio su quelle bar- 
che medesime, e sopra alcune altre che loro si of- 
fersero preste a Piacenza, il fiume, e con allegrez- 
za indicibile alferravano la sinistra sponda. Segui- 
tava a veloci passi Buonaparte, per tale guisa che 
il di otto quasi tutto 1’ esercito aveva posto piede 
sulle milanesi sponde. In questo jiassaggio ]>er Pia- 
cenza si vide un funesto segno della rapacità dei 
primi capi repubblicani , e del poco risjictto in cui 
avevano le cose ])iù sacre; perché Buonajwrte, e 
Saliceti commissario del Direttorio, poste le mani 
violeutemeute nei monti di pietà , e nelle casse 
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non .solamente ducali, ma ancora del municipio, 
e di diversi luoghi pii , quante rolie prezio.se o da- 
nari vi trovarono, tante involarono. 

Non cosi tosto ebìje udito Beaulieu le novelle 
del precipitarsi i Francesi verso'il basso Po, che 
sjiediva una grossa banda a Fombio , terra |Mwia 
rimpelto a Piacenza sulla sinistra del fiume , jier 
impedire, se ancora fosse a tempo , il passo ai ro- 
pnbbllcani. Egli intanto ritirava le gemi siili' Ad- 
da si per serbarsi aperte le .strade al Tirolo, e si 
per munire Mantova di gagliardo presidio, se la 
fortuna tanto fo.sse contraria all’ armi imperiali , 
che il costringesse a lasciar del tulio la possessione 
d’Italia ai Francesi. Avvisava ancora che fincli^i 
il grosso de’ suoi, che malgrado delle scontìite era 
tuttavia formidabile, si conservas.se intiero sulle 
rive di questo fiume, jiericfJosa impresa sarebbe 
stata pei Francesi il correre a Milano, jiosciacliè 
egli avrebbe potuto a grado suo assaltargli sul loro 
fianco destro. Perlochè s’ avviava con la maggior 
parte delle genti a Lotli per guardar il ponte, che 
ivi apre il varco dalla destra alla sini.stra del fiu- 
me. Mandava altresì una forte stjuadra , principal- 
mente di cavalleria, a Casal Pusterlengo , affinchè 
{lassando {ler Codogno , fosse in grado di servire 
come retroguardo alla schiera di Fombio , e di 
soccorrerla , ove bisogno ne fo.sse. Pavia intanto, 
città nobile per la università degli studi, ablxan- 
donata da’ suoi difensori non si reggeva j)iù che 
con la guardia urixma , aspettando di obbedire a 
chi col primo strepito di tamburi sotto le sue mu- 
ra si appresentasse. Bene erano considerati i dise- 
gni di Beaulieu, ma la {irestezza francese gli ebbe 
guasti; i soldati mandali a Fombio, benché con 
veloce viaggio fossero accorsi, arrivavano, non più 
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per contrastar il |iasso al nemico, ma solo per 
combattere il medesimo, che già era passato. Biin- 
naparie’, che con la solita sagacilà jirevedeva, che 
quella testa grossa di Austriaci, se le desse tempo 
di essere soccorsa, poteva disordinare i suol pen- 
sieri ; perciocché quantunque egli avesse varcato, 
non era ancor ordinato a suo modo, ed in ]miito 
di tutto, si deliberava ad assaltarla seu/a dilazio- 
ne. Occujiavano gli Austriaci la terra di Fombio, 
in cui avevano fatto in fretta, e munito di venti 
])ez/,i d’ artiglieria alcune trincee: i cavalli, la mag- 
gior parte napolitani, che in questa fazione si |)or- 
tarono egregiamente, Ixittevano la campagna. La 
moltitudine delle sue genti permetteva a Biiona- 
parie di allargarsi , e di assaltar da diverse parti la 
terra , solo mezzo che gli restava , stante le fortiG- 
cazioni fatte dagli Austriaci, perchè il combattere 
fosse breve e felice. Adunque spartiva i suoi in tre 
bande, delle quali la prima ,‘ col generale Dalie- 
magne, doveva, girando a destra, assaltar Fombio 
sulla sinistra, la seconda, condotta dal colonnello 
Lannes, intrepidissimo guerriero, era destinala a 
ilar dentro sulla destra , e finalmente il generale 
Lanusse con la mezzana aveva carico di attaccar 
la battaglia sulla mezza fronte della piazza per la 
strada maestra. Fu forte l’incontro, forte anco- 
ra la difesa; perchè gli Austriaci sfolgoravano gli 
asseditori con le artiglierie, ed i cavalli najiolitani, 
opjirimendo i soldati corridori , ed assaltando con 
impeto gli squadroni stabili , rendevano difficile la 
vittoria ai trancesi. Gli Austriaci combattevano 
valorosamente e per natura propria , e per la sj>e- 
ranza del soccorso vicino. Finalmente prevalsero, 
non prima però che non fosse stato fatto molto san- 
gue, l’imjieto, la moltitudine e l’ audacia dei Fran- 
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cesi. Andavano gl’ imperiali in rotta, ed abbando- 
nato Fombio a chi j)oieva*più di loro^ si ritirava- 
no a gran fretta a Codogno, con lasciar ai vincitori 
non poca parte delle bagaglie , trecento cavalli , 
circa cinquecento tra morti e prigionieri: sarebl» 
stata più grave la ])erdita, se la cavalleria iiajioli- 
lana, condotta massimamente dal colonnello Fe- 
derici, ulTiziale di gran valore, serrandosi grossa 
ed intiera alia coda, ed urtando di quando in quan- 
do gagliardamente il nemico, non avesse ritardalo 
r impeto suo, e fatto abilità ai disordinali Austria^ 
ci di ritirarsi. 

Usando i rejiubblicani la fortuna propizia, se- 
guitavano passo passo i confederati , ed occupava- 
no Codogno. In questo mentre sopragginnse la not- 
te. Aveva Bcaulieu avuto le novelle del passo dei 
Francesi , e del pericolo de’ suoi assaltati in Fom- 
bio. Comandava pertanto a cinque mila eletti sol- 
dati , corressero da Casal Pnsterlengo per la strada 
di Codogno in soccorso di Fombio, credendo, che 
i suoi tuttavia in quest’ ultima terra si sostenessero. 
Fu questo un mofio audace comandamento, e che 
poteva rompere i disegni al generale della repub- 
blica , se fosse stato secondalo dalla fortuna. In fat- 
ti arrivavano i Tedeschi nel buio della notte sopra 
i Francesi all’ improvviso, e sbaragliate le prime 
guardie, seminarono terrore e disordine in Codo- 
gno; anzi spingendosi oltre, s’impadronivano di 
parte della terra. Non era ])iù pari la battaglia, 
perchè si combatteva da una parte con intento e 
con ordine certo, dall’ altra con soldati scompiglia- 
ti , sorjiresi ed impauriti. Accorreva al subitaneo 
romore Laharpe, e postosi a guida di un reggimen- 
to fresco marciava per rinfrancare la fortuna vacil- 
lante. L’avrebbe anche fatto, se nel bel' principio 
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di quella mischia, colto nel (ietto da una (lalla 
mortale, non fosse stato*tolto subitamente di vita. 
In tale guisa mancò in un casuale incontro, ed in 
una battaglia notturua nel fiore della sua età il ge- 
nerale Lahar()e, soldato di compito valore, ma an- 
cora |)lù cU com()ita virtù. Ei fu tale, che amato 
da tutti in vita, (lianto da tutti in morte, meritò, 
che il caso suo fatale fosse attribuito dai contem- 
(loranei, sebbene a torto, a chi (ler trop[X) diversa 
natura l’invidiava; uomo felicissimo, che nell’ ul- 
timo evento stesso del suo corso mortale tanto l’o- 
pinione il differenziava da altri, che non a caso for- 
tuito, ma a pensato disegno fu la sua morte im- 
putata. 

L’ accidente sinistro di Laharpe sgomentò di 
modo i re|)ubblicani , che le sorti loro avevano del 
tutto il tracollo, se non arrivava frettolosamente il 
generale Berlhier, che con la sua (iresenza tanto 
fece che rinfrancò gli sjiiriti , e riordinò le schiere 
sbigottite e disordinate. S|>unlava intanto il gior- 
no: i Tedeschi nell’ardir loro moltiplicando, (>er- 
cliè già si credevano in possessióne della vittoria , 
si allattavano sulle ali (ler circondare il nemico. 
Ma già si erano riavuti i Francesi; i Tedeschi me- 
desimi , veduto al lume del giorno, che i nemici 
superiori assai di numero, facevano le viste di as- 
saltarli, pensarono al ritirarsi; il che fecero prima 
in buon ordine e regolatamente, poscia disordinati e 
rutti, instando acremente i Francesi,- oramai consa- 
pevoli dei loro vantaggi. La schiera tutta sarebbe 
stata condotta all’ ultimo termine , se per la seconda 
volta la cavalleria najxilitana non le faceva scudo 
alia ritirata. Così una conseguita vittoria divenne 
in un subito una rotta evidente. Perdettero in que- 
sto fatto i Tedeschi quasi tutto il bagagliò , non 
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poche artiglierie lasciate nei fossi della terra, mol- 
li prigionieri fra i dispersi. Tenevano loro dieti’O 
a gran passo i repubblicani , e s’impadronivano di 
Casale, mentre i residui degl’ imperiali si ricove- 
ravano a Lodi , dov’ era giunto con tutte le sue 
forze Beaulieu , e dove voleva pruovare per 1’ ul- 
tima volta, se obbligando il fortunato eniolo suo a 
fare un molo eccentrico verso destra per venirlo 
ad assaltare a Lodi , gli venisse fatto di rompere 
(jueir ascendente che aveva, e trasportare in se il 
favore della volubile fortuna. A Lodi adunque in 
un ultimo cimento si doveva combattere della sa- 
lute di Milano, della conservazione della Lombar- 
dia, del destino delle reliquie ancora polenti delle 
genti imperiali. 

Avvisa vasi ottimamente il capitano austriaco, 
che perduto il passo del Ticino, e poiché i Fran- 
cesi avevano varcato il Po, non gli restava altra se- 
dia di guerra op[K>rtnna a farvi testa, che il gros- 
so e rapido fiume dell’ Adda, le parli inferiori 
del quale si trovavano assicurate dalla fortezza di 
Pizzicheiione munita di artiglierie, e di sufficien- 
te presidio. Vuotata adunque Pavia, e lasciati den- 
tro il castello di Milano due mila soldati, la mag- 
gior parte del corpo franco di Giulay, aveva rau- 
nato tutte le sue genti a Lodi. Siccome poi sapeva 
di certo che il veloce Buonaparle, dopo le vittorie 
di Fombio e di Codogno , non avrebbe indugiato 
a venire ad assaltarlo, perchè quello era T ultimo 
cimento per aver Milano, aveva collocalo la sua 
retroguardia , sotto guida del colonnello Melcalm , 
suo ]>arente, in Lodi, comandandogli che resistes- 
se quanto potesse, ed in caso di sinistro si ritirasse 
sulla sinistra del fiume. Intanto per assicurare il 
])asso del ponte, molte bocche da fuoco situava al- 
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resiremità di lui presso la sinistra sponda per mo- 
do che direllarnenle rimboccavano, e spazzare po- 
tevano. Nè parendi^li che questo bastasse alla si- 
curezza di quel varco importante , munì la riva si- 
nistra con venti pezzi d’artiglierie grosse, dieci 
sopra, dieci sotto al ponte, le quali coi tiri loro 
battendo in crociera parevano rendere il passo 
piuttosto im|H)ssibile , che diffìcile. Gli Austriaci , 
cui uè tante rotte, nè una ritirata di sì lungo s]>a- 
zio non avevano ancora disanimato , se ne stavano 
schierati sulla siuistra riva, pronti a risospingere 
r inimico disordinato dal passo del ponte, se mai 
contro ogni credere l’avesse cflTettuato. Danno al- 
cuni biasimo a Beaulieu del non aver tagliato il 
jKjnte, in vece di averlo munito, presumendo che 
i Francesi non avrebbero |K>tuto varcare, se il jion- 
te fosse stato rotto, |>erchè gl’ imperiali forti d’ar- 
tiglierie, ed ancora più di, cavalli, avrebbero avuto 
abilità o di arrestare i passanti , o di conquidere i 
]>assati. Ma e’ bisogna avvertire, che l’ intento di 
Beaulieu era non solamente d’impedire il passo al 
nemico j ma ancora di conservarlo per se , perchè 
ed as|>eltava aiuti, e voleva render sosjietto ai £■ ran- 
cesi r andare a Milano. Quale di queste sia la par- 
te sana , perchè può essere errore uguale il giudi- 
car dagli eventi , come il giudicare dai disegni , ar- 
rivava Buonaprte impaziente delle guerre tarde, 
e veduto i preparamenti del nemico, e sloggiatolo 
da Lodi cou un assalto presto, si risolveva, cor- 
rendo il decimo giorno di maggio , a far battaglia 
sul j)onte, quantunque tutti i suoi non fossero an- 
cora quivi raccolti. I generali suoi compagni , che 
vedevano l’impresa molto pericolosa, fecero opera 
di sconforurneloy rappresentandogli la fortezza del 
luogo, la stanchezza dei soldati, le genti menoma- 
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te dalle battaglie, e minorate dalla lontananza di 
molte schiere valorose. Ma egli, che ne sapeva più 
di tutti, che voleva quel che voleva, e che era non 
che liberale, prodigo del sangue del soldati, pur- 
ché vincesse, persisteva a voler dar dentro, e to- 
sto si accingeva alla pericolosissima fazione. Fatto 
adunque venire a se un nodo di quattro mila gra- 
natieri e carabine, gente rischievole, usa ai sangue, 
pronta a mettersi ad ogni sbaraglio , diceva loro 
con quel suo piglio alla soldatesca, che tanto pia- 
ceva a’suoi soldati: « Vittoria chiamar vittoria ; es- 
>• ser loro quei bravi uomini , che già avevano vin- 
>» to tante battaglie, fugato tanti eserciti, espugna- 
»» to tante città 5 già temere il nemico , jKiichè già 
>» dietro ai fiumi si ritirava : credersi quel Beaulieu 
» già tante volte vinto, che il breve passo di un 
» ]K>nte arrestar potesse i rejiubblicuni di'Franciaj 
» vana presunzione, vana credenza: aver loro pas- 
» salo il Po, re dei fiumi; arresterebbegli l’ umile 
» Adda? Pensassero, esser questo T ultimo perlco- 
» lo; superatolo, in mano avrebbero la ricca' Mi- 
» lano; dessero adunque dentro francamente, so- 
» stenessero il nume di soldati invitti; guardargli 
it la repubblica grata alle fatiche loro, guardargli il 
>» mondo maravigliato , ed atterrito alla fama di 
» tante vittorie: qui conquistarsi Italia , qui ren- 
» dersi il nome di Francia immortale ». 

Schieraronsi, serraronsi, animaronsi, contro il 
]>onte marciarono. Non così tosto erano giunti , 
che gli fulminavano un tuonare d’artiglierie d’Au- 
stria orrendo, una grandine spessissima di ]>alle, un 
nembo tempestoso di schegge. A si terribile urto, 
a sì duro rincalzo , alle ferite, alle morii, esitava- 
no, tiiulxivano s’arrestavano. Se durava un mo- 
lueuto più r incertezza, si scompigliavano. Pure il 
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valor proprio, ed i conforti dei capitani tanto gli 
animarono, che tornavano una seconda volta all’ as- 
salto; una seconda volta sfolgorati cedevano. Vi- 
stosi dai generali repubblicani il pericolo, ed ac- 
corgendosi che quello non era tempo da starsene 
dietro le file, correvano a fronte Berthier il pri- 
mo, )K)i Massena, poi Cervoni, j)oi Dallemagne,e 
con loro Cannes e Dujias, e si facevano guidatori 
intrepidi dei soldati loro in un mortalissimo con- 
flitto. Le scariche delle artiglierie tedesche ave- 
vano jiroJotto un gran fumo, che avviluppava il 
ponte; del quale accidente valendosi i repubblica- 
ni, e velocissimamente il ponte attraversando, riu- 
scirono, coperti di fumo, di polvere , di sudore e 
di sangue sulla sinistra sponcLi. Spigneva- oltre Buo- 
(laparie subitamente i restanti Ixattaglioni; ma le 
fatiche loro non erano ancora giunte ai line, nè la 
vittoria compila, perchè gl’ imperiali ordinati sul- 
la riva, facevano tuttavia una ostinatissima resi- 
stenza. Tuonavano le artiglierie , calpestavano i ca- 
valli, la battaglia, siccome comliattu la da vicino, 
])iù sanguinosa. Già correvano pericolo i Francesi 
di essere ritulfati nel liume, ed obbligati a ri var- 
care con influito pericolo il ponte con sì estremo 
valore acquistato, quando opportunamente giunse 
con la sua eletta squadra Augercan , che udito 
della battaglia orribile, a gran passi dal Borghetto 
in aiuto de’ suoi compagni pericolanti accorreva. 
Questa giunta di forze in momento tanto dubbio 
fece del tutto sormontare la fortuna francese. Beau- 
lieu, abbmdonato il liene contrastato ponte, si ri- 
tirava jnestamente con animo di andarsi a porre 
sul Mincio jier serbare le strade aperte al Tirolo, 
e |)cr assicurar Mantova con un grosso presidio, l^a 
cavalleria tedesca , ma principalmente la na[)olita- 
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na,clie anche in questo fatto soccorse egregiamen- 
te ai tedeschi , proteggeva il ritirantesi esercito. Per 
questa cagione, e perchè la cavalleria di Francia, 
che non ancora aveva potuto varcar il ponte fra- 
cassato, penava a passar a guado, di pochi prigio- 
nieri nella ritirata loro furono gl’ imperiali scemi. 
Bensì perdettero nel fatto duemila cinquecento sol- 
dati tra morti e feriti, quattrocento cavalli, gran 
parte delle artiglierie. Sopraggiunse la notte. Tra 
per questo, e per la stanchezza dei soldati repub- 
blicani accorsi a passi frettolosi, e per raffrontar- 
si della fiorita cavalleria dei confederati , non po- 
terono i Francesi lare quel frutto col perseguitare, 
che avrebbero desiderato. 

Grave fu anche la perdita dei Francesi:, se non 
arrivò ai quattromila o morti, o feriti, o prigio- 
nieri, come la parte avversa pubblicò, certo pas- 
sò i duemila, ancorché Buonaparte con la solita 
fronte abbia pubblicato, essere mancati de’ suoi 
solamente quattrocento. La ritirata dei confedera- 
ti assicurò i repubblicani delle cose di Iximbar- 
dia , e pose in mano loro Pavia, Pizzighetione 
e Cremona: la imperiai Milano, priva oramai di 
difesa,- tanto solamente indugiava a. venir sótto l’im- 
}>erio repubblicano, quanto tempo abbisognava ai 
repubblicani per arrivarvi. Mescolaronsi a questi 
gloriosi fatti i saccheggi , e le devastazioni. 

Giunte in Milano le novelle del passo del Po, 
e dello abbandonarsi da Beaulieu la frontiera del 
Ticino, vi sorse un grande sbigottimento, poiché 
vi si prevedeva, che j)oca speranza restava di cou- 
servare la città sotto la divozione dell’Austria. 
Frano gli animi di tutti, come in una popolazione 
ricca , allo approssimarsi di soldatesche nuove , non 
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conosciute', e forse anco irop|io conosciute. -Era 
sialo mansueto il governo dell’ arciduca , nè quello 
della nobiltà tirannico; che anzi partecipando dell’ 
indole benigna di chi reggeva, della natura dolcis- 
siiiM del dimane di una educazione piuttosto data 
alle mollezze della vita, che al dominare, aveva 
la uobilià più clientela per amore, che potenza per 
feudalità. Mancavano adunque nel Milanese le ca- 
gioni di mala soddisfazione, che in altre contrade 
d’Italia si derivavano dalla durezza del governo, 
e dalle insolenze dei nobili. Quiiuj^ nasceva, che 
sebbene i popoli siano gcncraiuiente amatori di 
novità, e non conoscano il lienc se non quando 
riian perduto, non si manifestavano nella felice 
Lombardia segni di future e spontanee rivoluzioni. 
Ognuno anzi temeva per se, per le famiglie, jier 
le sostanze. Queste cose tenevano i Milanesi so- 
spesi nè perla natura loro erano capaci di lasciarsi 
muovere da certe astrazioni di governi geometrici. 
Temevano anzi , che siccome la città loro era grossa 
e ricca, così vi facessero i repubblicani la priuci- 
]>ale stanza loro, ond’ella diventasse e segno di 
oppressione speciale per se, e fomento di rivolu- 
zione per gli altri. Siccome ]K>i non erano le fac- 
cende della guerra sicure, così dubitavano che 
nell’ andare e venire reciproco,, e nel cacciarsi e 
rincacciarsi dei due |K)tenti nemici, la misera Mila- 
no non avesse a pagar il fio di quanto più la face- 
va cara e preziosa al mondo. Sa|>evaao che pochi 
erano fra loro i zelatori di novità, e questi pochi 
ancora quieti , e rimessi secondo la natura del ]>ae- 
se ; ma apprendevano che ove i repubblicani vi 
avessero posto sede, da tutta l’Italia vi concorres- 
sero o gli scontenti dei governi r^ii , o gli amatori 
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della repubblica , e con mezzi nuovi ed insolti vi 
partorissero -accidenti ignoti, e forse terribili. Per 
la qual cosa vi si viveva in grande spavento. 

L’arciduca Ferdinando, che vedeva, che popo- 
li disarmati e quieti non potevano difenderlo da 
gente armata ed audacissima, giacché l’esercito 
imperiale stesso non era stato abile a tenerla lon- 
tana, abbandonato d’ogni speranza, si risolveva 
a lasciar quella sede per andarsene nella sicura 
Mantova, o quando i tempi pressassero di vantag- 
gio, nella lontana Germania. Desiderando però, 
prima che partisse, provvedere alla quiete dei [x>- 
poli, ordinava con editto dei sette maggio, che i 
cittadini abili all’ armi si descrivessero ed in milizia 
urbana si ordinassero. Ai nove, aggravandosi vie- 
maggiormente il pericolo per l’approssimarsi dei 
repubblicani, creava una giunta composta dei pre- 
sidenti d’appello e di prima istanza, e del rnagi- 
strato politico camerale, con autorità di fare quanto 
al governo si appartenesse, ed a questa giunta, 
come a capo snjiremo dello stato, voleva che i 
magistrati minori obbedissero. L’ordine giudiziale 
a far rufTido, come per lo innanzi, continuasse. 

Avendo per tale guisa l’arciduca provveduto 
alle faccende, se ne partiva il medesimo dì nove 
di maggio alla volta di Mantova, avviandosi dove 
già era arrivala la sua famiglia. L’accompagnavano 
personaggi di nome, fra i quali il princi|>e Albani, 
ed il marchese Llita. Mesta era la comitiva: l’ar- 
ciduca non assuefatto a sentire i colpi dell’avversi- 
tà, accusava piangendo, non la fortuna, ma, se- 
condochè si usa nelle disgrazie , i cattivi consigli di 
Beaulieu. La fuggitiva schiera passava [>el territo- 
rio veneto, miserando spettacolo; faceva [tiù com- 
passionevole quella calamità la moltitudine delie 
i. a3 
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jiersoiie di ogni grado, di ogni età, e di ogni ses- 
so, le quali fuggendo la furia dei repubblicani, al> 
handonale agli strani le case loro, correvano a ri- 
coverarsi sulle terre veneziane, destinate ancor es- 
se , e mollo prossimamente, alla medesima mina. 
Cosi l’egregia Milano, stata da lungo tempo feli- 
cissima, s[)Ogliata di difensori , privata del suo prin- 
cipe, se ne slava aspettando non conosciute ven- 
ture. Seguitava un interregno di tre giorni , io cui 
non essendo più in jiotere dell’ Austria , nè ancora 
in quello della Francia, si reggeva con le proprie 
municipali leggi ; nè in questo tempo vi si udir^ 
no minacce, od insulti di persone, nè rubamenti, 
tiè desiderii di novità. Tanto era buona la natura 

di quel popolo! . . 

Buonaparte intanto , es|)editosi per la vittoria 
di Lodi di quanto più pressava nella guerra e già 
.stimando Milano, com’era veramente, in sua in- 
testa, mandava ^^assena a farsene signore. In que- 
sto mentre mandavano i magistrali municipali t . 
loro delegati ad offerire la città a Buonaparte, che 
si trovava alle stanze di.Lodi, pregandolo di usa- 
re mansuetudine verso un popolo io ogni tempo 
quieto , nemico a nissuno , confidente nella gene- 
rosità dei Francesi. Rispose benignamente, porte- 
rebbe rispetto alla religione, alle proprietà, alle 
jiersone. Il giorno quattordici di maggio entrava 
Massena con una schiera di diecimila soldati valoro- 
sissimi. L’accampava, la maggior parte, fuori delle 
mura, per modo ordinandola, che i fanti occupas- 
sero tutti gli aditi degli spalli , i cavalli custodis- 
.sero le porle. L’ incontravano al Dazio di Porla 
romana i municipali. Disse, per mescolare qual- 
che temperamento alla fierezza dell armi , che 
rebljcro salve la religione-, le jicrsone, le proprie- 
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tà. Arrivarono il giorno doj>o nuovi corpi di trup- 
pe; (^ni parie piena’ di soldati. Inconiinciossi To- 
])era dell’ oppugnar il castello, a cui si erano ripa- 
i-ati gli Austriaci. I Francesi furono accolti nelle 
case con la dolcezza del fare milanese, ed eglino 
ancora, dico la maggior parte, cortesemente pro- 
cedendo, e con quel loro solito brio mostrandosi, 
tiravano facilmente a se gli animi dei cittadini , 
che, veduto^ che quei repubblicani non erano tan- 
to terribili quanto la fama aveva portalo, rimette- 
vano del terrore concetto, e si affezionavano ai 
nuovi ospiti , venuti per venture strane e sjiaven- 
tevoli nel paese loro. Tal era la condizione del po- 
jK)lo milanese, quando i Francesi entrarono in 
Milano , dolce ed affettuosa , uè contraria , nè 
propensa a quella liljertà, che si andava predi- 
cando. 

Arrivavano intanto i repubblicani, sì finti come 
sinceri, i quali o allettati dulia fama , o costretti 
dalla necessità, fuggendo lo sdegno dei signori lo- 
ro, concorrevano, come in sede projiria, e di sa- 
lute nella città conquistata. A. costoro si univano i 
repubblicani milanesi, ed intendevano a far novi- 
tà. Fra tutti questi, gli utopisti si rallegravano, 
jiersuadendosi , che fosse venuto il tem|>o di veder 
in opera quella spezie di reggimento, che nelle 
buone menti loro si avevano concetta : nè gli jiote- 
va torre alla immagine lusinghiera 1’ apparalo ter- 
ribile delle armi forestiere, nè la natura poco co 
stante in se medesima dei Francesi, nè l’autorità 
militare fatta padrona di ogni cosa, e certamente 
pessima compagna di libertà. Servi di un’ opinio 
ne anticipata e di un dolce delirio, andavano so- 
gnando una perpetua felicità, nè s’ accorgevano, 
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che la repubblica eli Fraucia non combatteva nè 

E el* loro nè per la libtTià, ma per la grandezza e 
sicurezza del suo imperio, |ìer posseder le quali, 
se fosse stato necessario, avrebbe dato in preda 
all’ Austria, non che Milano, Italia, ed ancor essi 
con loro. Di costoro si faceva beffe Buonaparte , 
stimandr^ii uomini dap[xx:o, scemi, è, come sa- 
rchile a dire, pazzi. Fra gli altri patriotti, o che si 
chiamavano tali , era una generazione d’ uomini ^ 
che amavano lo stato liliero, non per desiderio di 
preda, ma per ambizione, avvisandosi che fosse 
dolce il comandare, e venuto il teinjK) propizio 
j>er salire <lai bassi gradi ai sublimi. Di questi face- 
va maggiore stima Buonaparte, {lercliè, come di- 
ceva, erano gente che aveva |X)lso, e che jier po- 
co che si stimolassero, avrebbero servito mirabil- 
mente a’ suoi disegni. Eravi Analmente una terza 
maniera di questi patriotti , i quali amavano le no- 
vità per le ricchezze, e sperando di pescar nel tor- 
bido, gridavano ad alte e spesse voci, liberta. Que- 
sti non frequentavano mai le stanze di Buonapar- 
te; perchè sebbene qualche volta gli accarezzasse, 
dava ancor loro sjiesso di forti rabbuili; ma ama- 
vano molto aggirarsi fra i commissari, e gli abbon- 
danzieri deir esercito, dei quali diventavano sen- 
sali e mezzani, per forma cne mentre i buoni uto- 
jiisii andavano dietro alle loro ubbìe, ed erano per 
.semplicità re[)ubblicana , e volevano esser qiove- 
iH , questi al contrario si arricchivano a spese di 
coloro, ai quali dicevano voler dare il vivere li- 
bero. Erano molti di tutti questi generi di |>a- 
triotti. 

Fecero grandi allegrezze in sull’ entrar dei Fran- 
cesi di luminarie, di balli, di festini: ma per quel- • 
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la ^rvile iiniiazione, di cui erano invasati verso 
le cose francesi, e che fu la princi|>al cagione del- 
la servitù d’Italia, piantarono allresi alberi di li- 
bertà, e vi facevano intorno canti, Ixilli, discorsi, 
ed altre simili tresche. Poscia, acciocché non man- 
casse quel condimento delle congreghe pubbliche 
]>er arringarvi intorno a cose appartenenti allo sta- 
to, le fecero a modo di Francia, ed in loro dii 
arringava con maggior veemenza, più era applau- 
dito. Tutte queste cose si facevano: il jk)|K) 1 ó, non 
potendo restar capace di ciò -che vedeva, faceva lo 
maraviglie. 

Entrava in Milano il vincitor Buonaparte , nrin 
già con semplicità rejmbbllcana , ma con fasto re- 
gale , come se re fosse; l’ accolsero con grida smo- 
derate i patriotti , e parte del popoh), solito a fare 
come gli altri fanno. Innumerabili scritti si ]>ub- 
blicarono, in cui sempre più si lodava Buonapar- 
te, che la libertà: mostrossi, per dir il vero, in 
questo molto schifosa l’adulazione italiana. Fra i 
jiatriotti, chi lo chiamava Scipione, chi Annilwle; 
il repubblicano Ranza il chiamava Giove. I buoni 
utopisti , quando lo vedevano*, piangevano di tene- 
nerezza. Queste dimostrazioni egli si godeva tanto 
in pubblico, quanto in privato; ma augurava male 
degl’ Italiani , perchè essendo egli operatore gran- 
dissimo, credeva, e con ragione, che coi fatti, non 
con le parole si compiscono le grandi mutazioni 
negli stati. Quando jk)Ì uomini o donne amatori 
sinceri di libertà , che anche donne , e non poche 
si trovavano tenerissime di lei, a lui si rajipresen-, 
lavano per raccomandargliela, rispondeva con ci- 
glio austero , la conquistassero , uscissero dall’ im- 
belle vita , le armi pigliassero , le armi usassero : 
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dura cosa essere la libertà; duri mori e dure mani 
conservarla ; fuggire lei la mollezza e il lusso: solo 
abitare fra le popolazioni forti , e magnanime. 

Intanto vedeva il mondo una cosa maravigliosa. 
Un soldato di ventotl’ anni ^ un mese innanzi co- 
nosciuto da pochi ,^avere con un esercito s]>rovve- 
duto e non grosso superato monti diflìcilissinn , 
varcato grossi e proiòudi fiumi, vinto sei battaglie 
campali, disperso eserciti più potenti del suo, sog- 
giogato un re , cacciato un principe , ac(|uislalo il 
dominio di una parte d’ Italia , apertosi la strada 
alla conquista dell’ altra, convertito in se stesso 
gli occhi di tutti gli uomini di quell’ età. Sapeva- 
selo Buonaparte ; 1’ anima sua ambiziasa maravi- 
gliosamente se ne comjiiaccva. Ma jierchè l’ aspet- 
tativa che avefa desta di lui non si rafl’reddasse , e 
|)er farsi scala a cose maggiori , mandava fuori il 
venti maggio un discorso molto ’inGammativo a’ 
suoi soldati: 

» Soldati valorosi , diceva , voi piombaste , come 
»• torrente precipitoso , dall’ Alpi e dagli Apenui- 
» ni ; voi urtaste , voi rompeste nel corso vostro 
» ogni ritegno. Il Piemonte , oggimai libero dall’ 
» austriaca tirannide , spiega i naturali suoi senti- 
» menti di pace e d’amicizia verso la Francia. Vo- 
» stro è lo stato di Milano: sventolano all’ aura su 
» tutte le alte cime della Lomliardia le repubbli- 
» cane insegne : i duchi di Parma e di Modena al- 
» la generosità vostra sono del dominio, che an- 
» coca lor resta, obbligati. Dov’è l’esercito, che 
>1 testé con tanta superbia v’ insultava ? Ei non ha 
>» più riparo contro al coraggio vostro. Nè il Po, 
» nè il Ticino, nè l’Adda jxitcrono un sol giorno 
»» arrestarvi. Vani furono i vantali baluardi d’ Ita- 
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» Ha, vani i gioghi Inaccessi degli Apenninl. Seti* 
• lì la pirla iiifinila allegrezza delle voslre vJllo- 
» rie ; vuole , che ogni coiuuiie le celebri: i padri, 
)i le madri , le spse , le sorelle , le amami , dei 
» fausti eventi vostri si rallegrano, e si stimano 
I) dello avervi per congiunti fortunatissimi. Sì per 
» certo, o soldati , assai faceste ; ma forse altro a 
» fare non vi resta ? Diranno di voi i conlemjio- 
» ranei, diranno i psterl, che ahhiam saputo vin- 
»> cere , non usare la vittoria ? Accuscranci dello 
» aver trovato Capua in Lombardia? No, per Dio, 
» no; che già vi veggo correre alle vincitrici armi, 
» già veggo sdegnarvi ad un vii riposo, già sculo, 
ty i giorni passali senza gloria esser giorni perduti 
» pr voi. Orsù, partianne: .reslanci viaggi frctlo- 
» losi a fare , nemici ostinati a vincere, allori gio- 
ii riosi a cingere, crudeli ingiurie a vendicare. 
Il Tremi chi accese le faci della civil guerra, tremi 
Il chi uccise i ministri della repubblica, tremi chi 
Il arse Tolone , tremi chi rapì le navi : già suona 
II. contro a loro in aria una terribile venilelta. Pu- 
lì re siiausi senza timore i pojioli : siamo noi di 
Il tutte le nazioni amici , specialmente siamo dei 
Il discendenti di Bruto, dei Sciploni , di lutti gli 
» uomini grandi, che impreso abbiamo ad imitare. 
Il Ristorare II Campidoglio , riporvi in onore le 
Il statue degli eroi , per cui tanto è famoso al mon- 
II do , desiar dal lungo sonno il romano poplo , 
M torlo alla schiavitù di tanti secoli, fia fruito del- 
II le vittorie voslre : acquislerelevi una gloria im- 
» mortale , cangiando in meglio la jiiù bella parte 
•I d’ Europa. Il popolo francese libero , rispettato 
» dai po|K)li , darà all’ Europa una pace gloriosa , 

» che di lauti solTertl danni , di tante tollerate fa- 
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» tiche ristorerallo. Ritoroereievi alloi^ fira le pa- 
» terne mura , i concittadini a dito mostrandovi , 
» diranno , fu soldato costui deW esercito ita- 
li lico » . 

Questo tremendo parlare empieva di spavento 
Italia : (^nuno aspettava accidenti terribili. 
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ensieri di Buonaparte. Intensioni del Direttorio circa le 
potenze d’Italia. Spoglio delle opere egregie delle belle. ;arti: 
lusinghe ai dotti ea ai letterati. Tregua coi duca di Parma. 
Come trattato il duca di Modena. Accidenti del Milanese ; 
imposizioni c rapine; mala contentezza dei popoli.IfMoto j>e- 
ricoloso nel Parese , massimamente a Biiiasco ed a Pavia. 
Sacco di questa città accaduto ai venticinque c ventisei di 
maggio d^ '796. Buonaparte si volta contro Beaulieu, e dopo 
nuove battaglie, lo sforza a ritirarsi in Tirolo. .Niccolò Fo- 
scarini nominato dai Veneziani provveditor generale io terra 
ferma. Sue paure. Minacce, che ^li fa Buonaparte. Quel che 
restava a farsi dai Veneziani in si pericoloso ed importante 
caso. Debolezza di Fuscarini. Buonaparte in Veruna. Minac- 
ce contro Verona per aver dato ricovero al {conte di Lilla. 
Il castello di Milano si arrende alle anni francesi. Rivolu- 
zione di Bologna. Giuramento prestato d^i Bolognesi in pre- 
senza di Buonaparte. Moto di Lago, e suoi accidenti. Spa- 
vento in Roma. Tregua fra Buonaparte e il pap^i. Esortazio- 
ni del pontefice a’ suoi sudditi ed ai Francesi. Sforzi e so- 
lenni protestazioni del re di Napoli. Tregua fra il re e Buo- 
naparte. Occupazione di Livorno. Ree intenzioni di Buona- 
parte rispetto ai granduca di Toscana. Nuovo muto dell' Au- 
stria a ricuperazione delle sue possessioni d’ Italia : vi man- 
da il maresciallo Wurmser con un esercito assai grosso. Il 
maresciallo rompe le prime schiere di Buonaparte, fa risol- 
vere r assedio di Mantova, entra in questa piazza, e la rinfre- 
sca d’armi, di soldati e di vettovaglie. Buonaparte raduna i 
suoi troppo sparsi. Moltiplici battaglie fra i due valorosi e- 
moli. Battaglia di Castiglione combattuta il dì cinque agosto. 
Wurmser si ritira ai passi del Tirolo; i Francesi lo seguita- 
no. Battaglia di Roveredo succeduta ai quattro settembre. 1 
Tedeschi si ritirano ai più alti passi. Disegni di Buonaparte 
sopra la Germania: Wurmser gli stoma, calandosi di nuovo in 
Italia per la valle della Brenta. Buonaparte lo seguita. Bat- 
taglia di Primolano e di Bussano. Il maresciallo valorosamen- 
te combattendo arriva finalmente in Mantova, che è di nuo- 
vo cinta d' assedio dai Francesi. Descrizione di Mantova. La 
Corsica si aliena dall' obbedienza degl’inglesi, e torna sotto 
quella di Francia. 
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Cjonqnistato il Piemonte, conculcato il re di Sar- 
de gna, e posto il j)iede nella città caj)itale degli 
stali austriaci in Italia, si apparecchiava Buona p^r- 
le a più alle imprese. Suo principal desiderio era 
di j)assar il Mincio, e cacciando le genti tedesche 
oltre i passi del Tirolo, vietare all’ imperatore, 
che non mandasse nuovi aiuti per ricuperare le 
province perdute. Intanto le sue vittorie avevano 
aperto la occasione ai governo di manifestare il 
suo intento circa II modo di proceflere verso le 
jK)lenze italiane, o congiunte d' atiiicizia con la 
Francia, o neutrali, o nemiche. La somma era, 
che facendo iralRco del Milanese , con darlo in 
jireda , secondochè per le occorrenze dei lemjù 
meglio gli si convenisse ^ o al re di Sardegna , o 
all’ imperatore, si taglieggiassero i principi d’Ita- 
lia, e da loro quel maggiore spoglio di denaro e di 
altre ricchezze, che |)ossibil fosse, si ricavasse. Nè 
in questo mostrava il Direttorio maggior rispetto 
agli amici che ai nemici. Nella quale risoluzione 
egli allegava per pretesto o la guerra fatta, o l’a- 
micizia Onta, o la necessità di assicurare l'eser- 
cito. 

Voleva prima di tutto, che si conquidesse ogni 
reliquia dell’esercito alemanno, e’ che intanto si 
consumasse il Milanese, sì per pascere i soldati, 
e sì per farlo meno utile a chi si dovesse o dare, 
o restituire. « Usate , scriveva il Direttorio a Buo- 
» naparie, la occasione del primo terrore concetto 
» dalle nostre armi, etl aggravale la mano sui po- 
»» poli loml)ardi per cavarne denaro. I canali e le 
» altre opere pubbliche di quel paese siano anch’ 


364 STORIA d’ ITALIA 

» esse un po’ tocche dalla guerra; ma si usi pru- 
» denza ». 

Nè qui finivano le parole crude rIs}>etto alla 
miseranda Italia: « Ite, scrivevano, e correte coo- 
» irò il gran duca di Toscana , che è servo degl’ 
» Inglesi in Livorno; ile, ed occupale Livorno; 
» non aspettate che vi consenta il gran duca; il 
» sappia quando voi già sarete padrone di quel 
» porlo; confiscatevi le navi e le proprietà ingle- 
» si, napolilane, portoghesi, e di altri stati nenii- 
n ci della repubblica, sequestrale le proprietà dei 
» sudditi loro; se il gran duca si opponesse, sarebbe 
» jterfidia, e sì allora trattale la Toscana come se 
» fosse alleala dell’ Inghilterra e dell’ Austria; co- 
» mandate a quel princij)e, che ordini incoutanen- 
» te, che quanto ai nemici nostri si appartiene, 
» sia in poter nostro posto, e risponda egli del se- 
» queslro: pascete le genti della repubblica in To- 
» scana, e (bile in ctMilraccambio jK)lizze del rice- 
» vnto da scontarsi alla pace generale. Fate poi le 
» viste di voltarvi verso Roma e Naj>oli per mei- 
» ter timore nel pontefice e nel re ; assicurale Li- 
» vorno con un forte presidio , e fate che sia scala 
» a muovere la Corsica per ritorla al giogo della 
» superba casa di Brunsvick-Luneburgo, e ridur- 
» la di nuovo sotto il dominio della repubblica » . 

Grande rapacità fu questa veramente, et! iucotn- 
|K)rtevole e Iwrbara , jxjichè se erano in Livorno 
proprietà d’ Inghilterra, o d’ Inglesi e di altri ne- 
mici della repubblica, eranvi in vigore della neu- 
tralità di Toscana, che la Francia stessa aveva e 
riconosciuta , ed accordala col gran* duca. Questa 
fu la ricompensa che ebbe Ferdinando di Tosca- 
na da quei. repubblicani di Parigi, che pure pre- 
tendevano sempre alle parole loro la sincerità, e 
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la grandezza , dello avere , primo fra lutti i po- 
tentati d’ Italia , e riconosciuta la repubblica , e 
falla la pace con lei , e dato lo scambio per instan- 
za del Direttorio al suo ministro conte Carleiii 
per avere lui mostrato desiderio di visitare la rea- 
le figliuola di Luigi decimosesto testé uscita dal 
carcere del Tempio per esser condotta in Alema- 
gna. Mandò il gran duca , in vece di Carletti , il 
principe don Neri Corsini , giovane ingegnoso, di 
buona natura, e di non mediocre aspettazione. Nè 
valsero a frastornare dalla felice Toscana la cupi- 
digia dei repubblicani le dolci parole usate dal 
Corsini medesimo, quando fece il suo ingresso al 
Direttorio, nè le parole magnifiche che gli furono 
date in risposta dal presidente. Nè io voglio dare 
a chi mi leggerà il fastidio, questi discorsi raccon- 
tando, di udire parole di adulazione inutili da 
una parte , e promesse d’ amicizia infedeli dall’ 
altra. 

Era Genova stala straziata dalle armi francesi e 
dalle armi tedesche, e poteva avere speranza, ora 
che la sede della guerra si era allontanata da’ suoi 
confini, di vivere più quietamente. Ma i tempi 
erano tali , che dove mancavano le cagioni , s’ in- 
ventavano I pretesti, ed il fine era non di rispet- 
tare i neutri deboli , ma di molestargli e di met- 
tergli in preda. Adunque per quella cupidità di 
voler trarre denaro da Genova, s’incominciò ad 
insorgere contro il governo genovese, con dire che 
le turbazioni seguite contro i Francesi nei, feudi 
imperiali confinanti con lo stato genovese, e le 
uccisioni, che pur tropjK) sui confini dei territorii 
piemontese e genovese accadevano di soldati fran- 
cesi, se non erano opera espressa della signoria, 
erano almeno troppo più rimessamente che si con- 
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venisse, da lei udite e tulleraie; che le anni e gli 
stimoli alla sedizione nei feudi iinpei'iali erano ve- 
nuti da Genova, e che da Novi venivauo le armi e 
gl’ incentivi per assassinare i Francesi ai confini. 
Per la qual cosa scriveva cou una insolenza incre- 
dibile Buonaparte al senato ch’era Genova il luogo, 
donde partivano gli uomini scellerati, che datisi 
alle strade intraprendevano i carriaggi , ed assassi- 
navano i soldati francesi ; che da Genova un Girola 
mandava ai feudi imperiali riliellanti armi , e mu- 
nizioni da guerra pubblicamente , ed ogni giorno i 
capi degli assassini accoglieva, ancor bruttati di 
sangue francese: che parte di questi orribili fatti 
succedevano sul territorio della repubblica; che pa- 
reva, che essa col tacere e col tollerare a j>pr covasse 
0 |>ere tanto scellerate; che il governatordiNovi pro- 
teggeva i commettitori di tanti atti barbari ; per- 
ciò arderebbe i comuni dove sarebbe ucciso un 
Francese; voleva che il governator di Novi dal 
suo impiego si cacciasse, Girola da Genova ; arde- 
reblie infine le case tutte in cui gli assassini tro- 
vassero asilo ; punìreblie i magistrati, trasgressori 
della neutralità ; osserverebbe liene e puntualmente 
la neutralità; ina volere che la repubblica di Ge- 
nova non fosse rifugio di gente malandrina. Allo 
stesso modo al governator di Novi, persona mo- 
derata e dabbene , scrivendo, lo accusava di es- 
sersi fatto ricovero di assassini , e su|>erbamente gli 
comandava, che arrestasse gli abitatori dei feudi 
imperiali che fossero nel suo. territorio, e se noi 
facesse, avrebbe a far con lui: poscia viep]>iù sol- 
date.scamente infiammandosi , rijieteva, arderebbe 
terre e case, dove gli assassini si ricoverassero. 

Rlspotidevano il senato ed il governatore stando 
in sui generali , perchè V attribuire a se medesimi 
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opere lanlo nefande non era nè verità, nè dignità, 
eti il non soddisfare ad un soldato vittorioso e sde- 
gnato, era pericolo. Certo è bene, che per quelle 
strade si commisero contro i Francesi opere di 
molta barbarie , e certo è altresì , che Buonajiarte 
doveva con quei j)iù eflìcaci mezzi che potesse, 
aver cura de’ suoi soldati , e porre la vita loro in 
salvo: ma che queste tanto terribili dimostrazioni 
ei facesse contro i Genovesi , meno per amor di 
salute verso i suoi soldati, che per occasione di 
muover querela contro di loro a fine di denaro, e 
forse di distruzione, sarà manifesto a chiunque farà 
considerazione , che questi omicidii ed assassina- 
menti , di cui con tanta ragione si querelava, non 
già solamente sul territorio genovese accadevano, 
ma ancora, e molto più sul territorio piemontese; 
imperciocché i villici di quei confini tra Novi ed 
Alssandria, gente allora pur troppo solita al gettarsi 
alla strada, erano quelli massimamente, che, stando 
agli agguati, uccidevano i Francesi isolati: nel che 
intendevano bensì al rubare , ma molto più ancora 
al saziare nel sangue francese l’odio, che contro 
quella nazione avevano concetto. Eppure non fece 
il generale di Francia che un leggiero risentimen- 
to, e nissuna minaccia contro il re di Sardegna. La 
verità era, che nè il governo piemontese, nè il 
genovese erano rei di sì bruiti eccessi , ma bensì 
la sfrenatezza di costume , che }X)rta con se la 
guerra tanto nei vinti, quanto nei vincitori, e l’o- 
dio di quei jiopoli contro il nome francese. L’ in- 
solenza {K)! di accusare lutto un governo, com- 
})osto di persone dabbene, e temperato per tanti 
secoli, di prezzolare ed incitar ladri ed assas- 
sini, non poteva procedere se non da un uomo 
sirena lo. 
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A queste minacce soldatesche succedevano le 
prepotenze parigine. Comandava il Direttorio a 
ouonaparte, s’impadronisse odi quelo, se i Ge- 
novesi consentissero, o per forza , se ricusassero, 
di Gavi, a fine di assicurare l’ esercito alle spalle , e 
di conservarsi la strada della Bocchetta aperta da 
Genova a Tortona; col medesimo pensiero già si 
era impadronito della fortezza di Vado ; il che qua- 
le rispetto sia per la neutralità , ciascuno potrà giu- 
dicare. Poscia più oltre procedendo , voleva il Di- 
rettorio , che come prima avesse l’ esercito repub- 
blicano occupato il porto di Livorno , occuiiasse 
anche la S()ezia, ed ivi quanti bastimenti apparte- 
nessero a })otentali nemici alla Francia , mettesse in 
preda. Nè contento a questo, non dimenticalo il 
denaro, nè risguardo alcuno avendo che il fatto 
della Modesta fosse accaduto non solamente senza 
saputa , ma ancora con sorpresa del senato di Ge- 
nova, nè che già fosse stato composto in quattro 
milioni col governo di Francia, nè che la fermez- 
za del senato nel contrastare alla prepotenza inglese 
per serbar la neutralità fosse stata non solo vera, 
ma anche lodata dal consesso nazionale di Parigi', 
nè che finalmente molte fossero le molestie che j>er 
la serbata neutralità avevano ricevuto i Genovesi 
dagl’ Inglesi , e tuttavia ricevevano dai Corsi, co- 
mandava a Buonaparte, che domandasse vendetta, 
e milioni di contanti per la straziata Modesta , ed 
operasse che coloro, che si erano mescolati in tale 
fatto , fossero come traditori della patria dannati: 
oltre a ciò voleva e comandava, che si confiscasse- 
ro e si dessero in mano della repubblica tutte le 
proprietà pubbliche appartenenti ai nemici , e sot- 
to sicurtà di Genova si sequestrassero tutte quefle 
che a sudditi di potentati nemici spettassero ; ca<^ 
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Classe Geaova ila’ suoi territori tutti i fuorusciti 
francesi; fornisse bestie da tiro e da soma, carriag- 
gi e viveri, e si dessero in contraccambio }x>lizze 
del ricevuto da scontarsi alla pace generale. 

Questi comandamenti, che un governo civile 
avrebbe avuto vergogna di fare ad una jiotenza del 
tutto serva, si era risoluto il Direttorio di fare ad 
uno stato, di cui protestava voler riconoscere e ri- 
spettare r independenza e la neutralità. 

Passando ora da Genova a quella jirimogenita, 
come la chiamavano, repubblica di Venezia, sic- 
come cresceva nei vincitori con le vittorie la cu- 
pidigia dell'oro e del dominare, incorniciarono a 
dire, che volevano che fosse trattata non da amica, 
ma solamente da neutrale, sotto colore di certi pre- 
testi vecchi, che già sussistevano, poiché non era 
«ambiata la condizione delle cose fra le due repub- 
bliche, quando nell’ ingresso del nobile Querini se 
gli fecero tante carezze. Tra questi pretesti il pri- 
mo e principale era il passo dato ai Tedeschi pei 
territori veneziani. Poi prosperando vieppiù la for- 
tuna delle armi repubblicàne iu Italia , insorse il 
Direttorio cop volere che Verona desse grossa som- 
ma di denaro in presto, a motivo che ella aveva 
accolto nelle sue mura Luigi decimottavo, conver- 
tendo |)er tal modo in colj)a un ufficio di pietà. 
Finalmente, cacciato del tutto Beaulieu oltre Min- 
cio, voleva, ed imperiosamente comandava, che 
Venezia desse in presto dodici milioni, e si voltas- 
se in ricompensa questa detta alla repubblica bata- 
va , che era debitrice di questa somma , a norma 
dei freschi trattati, alla Francia; il che era un far- 
si far presto per forza, e pagar a modo suo. Vole- 
va oltre a ciò e comandava, che si consegnassero 
alla repubblica tutti i fondi dei potentati nemici 
r. t a4 
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cIhì fossero in Venezia , ])rlnci|)alineale quelli che 
siHiitavano personal iiienie al re (I Inghilterra, ed 
inoltre si dessero alla l' rancia tutte le navi si grcM- 
se che sottili, ed altre proprieià di nemici che 
stanziassero nei jiorti veneziani. Quest erano le 
domande falle dal Dircitorio alla repubblica vene- 
ta, delle quali direi, eh’ io non sos egli desideras- 
se che fossero piuttosto negate che concedute, se 
non sapessi che neanco il concederle sarebbe stato 
salute ])er Venezia. 

Quanto al ]>apa, se volesse trattar d accordo, si 
esigesse da lui, imponeva il Direttorio, |)er primo 
iiatto, ordinasse subito preci pubbliche j>er la pro- 
sperità e la felicità della repubblica; nel che 
va il Direttorio gran fondamento jier l autorità che 
aveva la Sedia ajiostolica sulla opinione dei |)Oi)oli 
si francesi, che italiani. Si venne quinci in sul toc- 
car il solito tasto del denaro, intimando desse venti- 
cinque milioni. Si comandasse al tempo medesimo 
al re di Na|ioli, che se pace volesse, badasse a cac- 
ciar da’ suoi stati gl’ Inglesi e gli altri nemici del- 
la repubblica, mettesse in poter suo tutte le navi 
loro che nei nai>olitani porti fossero sorte , e loro 
vietasse 1’ entrarvi , nemmeno con bandiera neu- 
trale. Sapesse ]X)i il re, che col mantenimento dei 
i)atti ne andava la salute del regno. 

Questi superbi comandamenti , che jioteyano 
bensì fare i jioteutati italiani amici in sembiante 
di Francia, ma non veri, iierchè mescolavano 1’ ol- 
traggio alla forza, gli rendevano disprezzabili agli 
occhi del mondo, e davano timore di danui ancor 
maggiori , quando, distrutta intieramente la potenza 
del?’ Austria, le armi repubblicane avessero inon- 
dato tutla r Italia. 

Vengo ora ad alcuni potentati minori, che non 
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avevano fatto guerra eoa le anni alla Francia, per- 
chè non ne avevano, e neiiiineno avevano fatto pa- 
ce, perchè la Francia essendo lontana e l’Austria 
vicina, temevano di ricevere o ingiuria o danno 
tbi Tedeschi. Non ostante correndo la faina che 
avessero ricchezze, coloro che reggevano le faccen- 
de della repubblica sempre pronti ad abbracciare 
c^ni a{)])arente colore per involare quel d’altrui, 
avevano a loro volto le proprie cupidità. In con- 
formità di questo voleva il repubblicano governo, 
che si scuotessero bene i duchi di Parma e di Mo- 
dena, ma il primo meno rigidamente del secondo 
])er rispetto del re di Spagna , col quale era con- 
giunto di sangue. Quanto al duca di Modena, in- 
tenzione dei repubblicani era, che si aggravasse la 
mano sopra di lui per fargli sborsar denaro in co- 
j)ia, perchè aveva voce di averne, e perchè, aven- 
do s|K)sata r unica sua figliuola ad un principe au- 
striaco, si presumeva, o si supponeva, che dijien- 
desse molto dall’ Austria. Lallemand, ministro di 
Francia a Venezia, a (juesto era serbata dai cieli 
la sua canuta lesta, esortava, che si conculcasse, 
si pugnesse, si travagliasse per ogni guisa il mode- 
nese duca a fargli dar denaro, perchè ne aveva 
molto ed era avaro; e più si scuotereblie, e più 
contanti darebbe. I frutti della lunga parsimonia 
di un principe non solamente ordinato allo spen- 
dere, buono, e previdente, ma ancora non nemi- 
co alla Francia nè per uso, nè per costume, nè 
jier massima, erano destinati a cadere in mano di 
gente capace di dissipargli in poco d’ora. 

luiauto, perchè si contaminasse anche losplen- 
tlore che veniva all’ Italia dalla jierfezione delle 
belle arti, che in lei avevano posto la principal 
sede, e perché nissuna condizione di barl^arie mau- 
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casse a quelle dolci parole di umanilàedi libertà, 
che dai repubblicani di quei tempi si andavano 
fino a sazietà spargendo , ordinava il Direttorio , 
a jieiizione di Buonaparte, che si comandasse nei 
palli d’accordo ai principi vinti, dessero in jioier 
dei vinciiori, perchè nel museo di Parigi fossero 
condotti , quadri , staine , testi a penna, ed altri 
capi deir esimie arti, usciti di mano ai più fimosi 
artisti del mondo , affermando , esser venuto il 
temjK), in cui la sede loro doveva jwssare da Ita- 
lia a Francia, e servire d’ornamento alla libertà. 
Brutta certamente ed odiosa opera fu questa dello 
avere spogliato l’Italia di tanti preziosi ornamenti; 
che se il rapire 1’ oro, l’ argento e le sostanze dei 
campi era uso di guerra, non dirò comportabile, 
ma utile a nutrire i conquistatori , l’ aggiungere 
alla preda statue e quadri , non poteva essere se 
non allo di superbia eccessiva , e disegno di viep- 
più avvilire i vinti. Rispettarono i Francesi ai tem- 
])i andati nelle guerre loro in Italia questi frulli 
eccellenti dell’ umano ingegno: Francesco primo 
re accarezzava con* munificenza veramente reale 
gli operai, non rapiva le opere. Gli rispettarono 
nei tempi andati , e gli rispettavano nei moderni i 
Tedeschi. I repubblicani che allora reggevano la 
Francia, e che non avevano altro in bocca che 
])arole di umanità, di civiltà, di rispetto verso le 
proprietà, d'amicizia versoi popoli, fecero quel- 
lo, che uomini meno parlatori e menu ostentatori 
di dolci discorsi non avevano fatto. Ma lo s]>oglio 
piaceva loro , ad alcuni per l’ amore della gloria , 
ad altri perchè potessero essere sotto gli occhi mo- 
delli tanto perfetti di natura abbellita dall’arte; 
imjierciocchè in quei tempi erano sorti in Fran- 
cia, roassimameule in pittura, artisti di grau va- 
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lore , i quali ed ammiravano e sapevano imita- 
re lodevolmente gli esempi italiani: con questo an- 
cora Buonaparte, pe’suoi fini, lusingava la Francia, 

In Italia poi i repubblicani , non i buoni , ma i 
malvagi, indicavano le opere preziose da rapirsi, i 
più dolci andavansi confortando con la speranza 
che r Italia , siccome quella che ancora era fecon- 
da , ne avrebbe prodotto delle altre ngualmenle 
preziose : i più severi poi , trasjxirtando nelle mo- 
derne repubbliche l' austerità delle antiche , se ne 
rallegravano predicando , che la libertà non aveva 
bisc^no di queste preziosità , e che pane e ferro 
dovevano Ixistare a chi repubblicano fosse. Cosi 
questi buoni utopisti condotti da una inremediabi- 
le illusione, in mezzo agli ori e le gemme, di cui 
già ris[)lendevano i capi repubblicani di Francia , 
èd al gran lusso in cui vivevano, andavano conti- 
nuamente sognando Sparta , e conservandosi au- 
steri ed inflessibili , facevano fede di quanto ]K>ssa 
io animi forti e buoni una fissazione, che abbia in 
se r immagine del bene. 

Ma il Direttorio , a suggestione sempre di Buo- 
naparte , che sapeva quel che si faceva , voleva , che 
se le opere più insigni delle arti servivano d’ orna- 
mento ai trionfi della repubblica, gl’ ingegni cele- 
bri gii lodassero, avvisandosi che non sarebbe ac- % 

cagionato di barbarie, se coloro che da lei per co- 
stume, |)er ingegno e per sapere erano i più lon- 
tani , si facessero lodatori delle imprese dei repub- 
blicani, a danno ed a speglio dell’ Italia. Voleva 
conseguentemente, ed imponeva al suo generale, 
che ricercasse, e con ogni modo di migliore di- 
mostrazione accarezzasse gli scenziati , ed i lette- 
rati d’ Italia. Indicava nominatamente 1 ’ astronomo 
Oriani , uomo certamente non degno per Ixintà e 
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j)er doitrina di essere accarezzalo da un governo c 
da un capitano, che sjiogìiavano la sua patria. Re- 
cava il generale ad efietto l’intento del Direttorio, 
parte per vanagloria, parte per astuzia , come mez- 
zo e scala alle future ambizioni. Degli accarezzati 
alcuni adulavano parlando, altri sprezzavano ta- 
cendo, e chi mostrò più forza fu T eunuco Mar- 
chesi, che non volle cantare. 

Egli è tem]x> oramai di esporre come i raccon- 
tati comandamenti, che finora erano solamente in- 
tenzioni, siano stati ridotti in atto. Non così tosto 
eblie Buonaparte passato il Po a Piacenza , che 
sorse una trepidazione nella Corte di Parma, tan- 
to maggiore quanto il duca aveva rifiutato l’accor- 
do con Francia, che il ministro di Spagna in To- 
rino gli era venuto offerendo con qualche intesa 
del generalissimo , come prima i Francesi erano 
comparsi nella pianura del Piemonte. Non sola- 
mente una parte del ducato era venuta sotto la di- 
vozione dei repubblicani, ma ancora il restante, 
non avendo difesa, era vicino, e solo che il voles- 
sero, a venire in poter loro. Così il duca si trova- 
va del tutto a discrezione dei repubblicani, nè sa- 
peva a quali patti questa gente vittoriosa consenti- 
reblje ad accettarlo in amicizia. Nè stava senza ti- 
M more, che per opera dei gallizzanti seguisse qual- 

che turbazione, non già eh’ essi fossero o nume- 
rosi o potenti, ma il terrore rappresentava alle 
menti commosse questo pericolo più grave assai, 
che realmente non era. In tanta e sì improvvisa 
mina prese il dnca quel jiartito che solo gli resta- 
va ajìerio, del tentare di assicurar gli stati con un 
accordo, che quantunque grave e duro dovesse riu- 
scire, sareblxi ciò non ostante men grave, clic la 
perdita di lutto il dominio. Tentò il ministro di 
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Spagna eli mitigare l’animo del vincitore; ma egli 
che era assai meno sdegnato che avido, non vohv 
va udire le projiosle che gli si facevano, e non am- 
metteva che il duca avesse avuto luogo nel trattato 
di Spagna. Perciò domandava superbamente l’ac- 
cordo, che ponesse fine alla guerra, e con l’accor- 
do denari, vettovaglie, e tavole dipinte di estremo 
valore. Adunque come si suol fare nei casi estreiiìi 
da coloro che non sono più padroni di loro mede- 
simi, fece il duca mandato amplissimo ai marche- 
si Pallavicini e della Rosa di trattare , accettando 
tutte le domande, quantunque immoderate, che 
si facessero dal vincitore. 

In primo luogo fu consentita una tregua con 
mediazione del ministro di Spagna il dì nove mag- 
gio in Piacenza. Non aveva il tinca nè fucili, nè 
cannoni, nè altre armi, nè fortezze da dare, ma si 
obbligava a pagar in pochi giorni sei milioni di 
lire parmigiane, che sono a un di presso un milio- 
ne e mezzo di franchi, e di più a fornire (|uantità 
esorbitanti di viveri e di vestimenta pei soldati. Si 
obbligava oltre a ciò ad allestire due ospedali in 
Piacenza, provveduti di tutto punto, ad uso dei re- 
pubblicani. Consegnerebbe finalmente venti qua- 
dri dei più preziosi, fra i quali il San Girolamo 
del Coreggio. Questi furono i patti che per la in- 
tercessione di Spagna ottenne il duca di Parma, i 
quali di quale natura siano, ognuno per se potrà 
giudicare. Nientedimeno trovo scritto , che il cava- 
liere Azara, ministro di Spagna a Roma, opinava 
che e’ fossero molto moderati. Mandava intanto 
Buonaparte Cervoni a Panna, perchè ricevesse i 
denari ed i quadri, e vigilasse onde le condizioni 
dell^ tregua si eseguissero puntualmente. Stretto il 
duca da tanta necessita mandava le ducali argento- 
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rie alla zecca, j»erchè vi si coniassero, ed il ve.sco- 
vo le sue. Co.sì usato ogni estremo rimedio, e rag- 
granellato denaro da ogni parte, satisfaceva Ferdi- 
nando alle condizioni della tregua. Intanto i fuoru- 
scili parmigiani e piacentini, ritiratisi in Milano, 
laceravano il duca con incessanti scritture; dal 
che riceveva grandissima molestia. Rappresenta- 
vansi spesso questi fuorusciti al generalissimo nel- 
le sue stanze di Milano, ed ei gli accoglieva beni- 
gnamente, e proferiva loro favori ed impieghi. Di 
questi alcuni accettavano, ed adulavano; altri re- 
pubblicanamente rifiutavano, affermando non vo- 
lere altro che la libertà della patria loro: questi 
Buonaparte aveva per pazzi. 

Al fracasso dell’ armi repubblicane tanto vicine 
risentitosi il duca di Modena, se ne fuggiva a Ve- 
nezia, jxìrtando con se parte de’ suoi tesori; il che 
concitò a grande sdegno i capi della repubblica in 
Italia, come se il duca fosse obbligato a lasciar le 
sue ricchezze in Modena j>er servizio loro. Ci*eò 
partendo un consìglio di r^genza, che disposto 
per la necessità del tempo a ricevere qualunque 
condizione avesse voluta il vincitore, mandava il 
conte di San Romano a richiedere di pace Buo- 
naparte. Rispose , concedere tregua al duca con 

{ latto, quest’ erano le instigazioni del canuto Lal- 
emand, che facesse traboccare fra otto dì nella 
cassa militare sei milioni di lire tornesi, e sommi- 
ministrasse, oltre a ciò, viveri, carriaggi, bestie 
da soma e da tiro pel valsente di altri due milio- 
ni: di più fra quarantott’ ore rispondessero del sì , 
o del no. Fu pertanto conclusa la tregua, in cui 
si ottennero dal ducale governo la diminuzione di 
un milione nei generi da somministrarsi, e dieci 
giorni pel pagamento de’ sei milioni. Offerivano 
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quindici quadri dei più famosi maestri. I repubbli- 
ni diedero promessa di pagare a contanti quanto 
abbisognasse loro {lassando jier gli stati del duca. 

A questo modo fu trattato il duca di Modena , 
che non aveva mai commesso ostilità contro la 
Francia, sotto titolo, ch’ei fosse feudatario dell’ 
imjiero d' Alemagna ; qualità assai vana , che a 
niuna soggezione verso il corpo germanico obbli- 
gandolo , il lasciava intieramente libero di acco- 
starsi a quale potenza più gli venisse a grado. Di 
questo non fu mai imputato, e solo si mise in cam- 
po questo pretesto, quando giunse il momento del- 
lo spoglio. 

Tornando ora a Milano , dov’ era la sede più 
forte dei repubblicani , e donde principalmente 
dovevano partire i semi di turbazione per tutta 1’ 
Italia, applicò l’animo Buonaparte a due risolu- 
zioni di momento, e queste furono di dar licenza 
ai magistrati creati dall’ arciduca prima che par- 
tisse, con surrogar loro magistrati , e uomini'o par- 
tigiani , o dipendenti da Francia , e di procacciar 
denaro e fornimenti , che 1’ abilitassero a continua- 
re il corso delle sue vittorie. Per la qual cosa in 
luc^o della giunta di stato , creava la congregazio- 
ne generale di Lombardia , ed al consiglio dei De- 
curioni surrc^ava un magistrato municipale, in cui 
entrarono volentieri parecchi uomini buoni e di 
grande stato, Francesco Visconti, Galeazzo Ser- 
belloni , Giuseppe Parini, Pietro Verri. Il generale 
Despinoy presiedeva il magistrato, ed a lui si rife- 
rivano gli affari più gelosi e più segreti. 

Per supplire intanto alla voragine della guerra, 
pubblicava Buonaparte sulla conquistata Lombar- 
dia una gravezza di venti milioni di franchi, e fa- 
ceva abilità ai commissari, e capi di soldati di tor- 
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re ]ier forza i generi necessari , con ciò però che 
dessero polizze del ricevuto accettabili in iscarico 
della gravezza dei venti milioni. Intenzion sua era, 
eh’ ella catlesse principalmente sui ricchi , sugli 
agiati , e sui corpi ecclesiastici da sì lungo tem- 
po immuni . Nè fu diversa dall’ intenzione la 
esecuzione : ma i ricchi , si perchè si sentivano 
gravati straordinariamente , si perchè non ama- 
vano il nuovo stato, con sinistre insinuazioni 
creavano odio in mezzo ai loro aderenti , e li- 
cenziavano i servitori , che , ]K)co liene disposti 
in se per natura vecchia, ed avveleniti dalla mise- 
ria nuova , andavano spargendo nei popolo , mas- 
simamente nel minuto, faville di gravissimo incen- 
dio. Volle il magikrato municipale di Milano, po- 
sciachè in Milano principalmente abitavano i ric- 
chi, rimediare a tanto male, òrdinando che i pa- 
droni dovessero continuar a pagare i salari ai ser- 
vitori. Ma fu il rimedio insufficiente per la diffi- 
coltà delle denunzie. Nè contento a questo , j)er- 
chè la necessità delle stanze militari, le sommini- 
strazioni sforzate di generi di ogni spezie, i capo- 
soldi da darsi, il piatto da fornirsi ai generali, ai 
commissari, ai comandanti, agli uffiziali talmente 
il costringevano , che non era più padrone di se 
medesimo, stanziava una ini|)osta straordinaria sot- 
to nome di presto compensabile , di denari quat- 
tordici per ogni scudo di estimo delle case e fondi 
milanesi. Non parlo dei cavalli e delle carrozze 
che si toglievano, perchè essendo i padroni, come 
si diceva, aristocrati, pareva che la rolw lom fosse 
diventata quella d’ altrui. A questo si aggiungeva 
l’insolenza militare, consueta in ogni esercito, ma 
più ancora in questo che in altro, jierchè a grandi 
e replicate vittorie era congiunta una opinione |X>- 

* 


Digitized by Googl 


LIBRO VII. 1796 379 

litica ardentissima , e molto diversa da quella dei 
popoli , fra i quali egli viveva. Dico questo gene- 
ralmente, e massime dei primi, j)erchè degli uflì-^ 
ziali subalterni , molli o per gentile educazione, o 
]>er bontà di natura in tale guisa si jKtrtavano e 
dentro e fuori delle case del popolo conquistato , 
che si conciliavano la benevolenza di ognuno, e si 
era , per consuonanza , talmente addomesticata la 
natura di questi con quella dei Milanesi , che ave- 
va superato l’ impressione prodotta dal terrore del- 
le armi , e dalle molestie di coloro, che in vece di 
servir di freno , come era richiesto ai gradi loro , 
con r esempio e coi comandamenti , servivano di 
sprone alle male opere che si commettevano. Ma 
cagione gravissima di esacerbazione nei popoli era^ 
no le tolte sforzale di generi, che per uso dei sol- 
dati o proprio alcuni facevano nelle campagne, 
perchè in quei villarecci luoghi , liberi di ogni fre- 
no essendo , involavano a chi aveva ed a chi non 
aveva , e così agli amici , come ai nemici del nome 
francese. Aggiungevansi le minacce e le insolenti 
jiarole -, più potenti assai a far infierire T uomo , 
che i cattivi fatti. Le rjuali cose mollo impruden- 
temente si facevano: perchè oltre all’ indegnazione 
dei popoli si consumava malamente in pochi gior- 
ni quello , che avrebbe ])otulo bastare per molti 
mesi, ed un paese fioritissimo inclinava rapida- 
mente ad una estrema squallidezza. Ciò rendeva i 
Francesi odiosi, ma più ancora odiosi rendeva gl’ 
Italiani, che per loro medesimi, o per le opinioni 
|>arteggiavano pei Francesi. Nè il popolo discer- 
neva i buoni dai tristi , anzi gli accomunava tutti 
nell’odio suo, perchè vedeva che tutti aiutavano 
r impresa di una gente , che venuta per forza nel 
loro paese , aveva turbato l’ antica quiete e felicità 
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loro. Certamente gridavano, e più assai che non 
sarebbe stato conveniente, i patriotti Italiani il no- 
me di libertà ; ma vana cosa era s|>erare , che nel- 
r animo de popoli consumati , ed offesi dall’ inso- 
lenza militare prevalesse un nome astratto sopra 
un male pur troppo reale: detestavano una liberta 
che si appresentava loro mista d’ improperii , e di 
ruberie. Adunque lo sdegno era grande, la sola 
forza dominava. Prevalevausi i nobili , offesi nelle 
sostanze e nell* animo, di queste male contentezze 
dei popoli. A questi si accostavano gli amatori del 
governo dell’ arciduca , e gli ecclesiastici , che te- 
mevano o della religione o dei beni. Spargevano 
nel contado voci perturbatrici , che sarebbe breve, 
come sempre , il dominio francese in Italia ; che 
quella terra era pur tomba ai Francesi, che sem- 
pre erano state subite le loro venute , ma più su- 
bite ancora le loro cacciale, o gli eccidi!; nè per- 
metterebbe Iddio, che gente nemica al nome suo 
stanziasse lungamente in quell’Italia, sede propria 
del suo santo Vicario; già sventolar di nuovo le 
insegne d’Austria tra 1’ Adda ed il Ticino, già ca- 
lar grossi imjieriali eserciti dalle tirolesi rupi, e già 
vacillare le armi in mano all’ insolente Francese. 
Ora esser tempo di armarsi , ora di sorgere a di- 
fensione di quanto ha l’uomo di più sacro, di più 
caro e di più reverendo; gradire Iddio, e premiar 
coloro che hanno la patria più che la vita a cuo- 
re: nè doversi dubitar dell’ evento, |>erchè già le 
repubblicane insegne fuggivano cacciate dalle im- 
periali aquile. Cresceva il mal contento , se ne 
aspettavano effetti funestissimi. Portò la fama in 
quei tempi , che principal autore di queste insi- 
nuazioni fosse il conte di Gambarana, uomo atti- 
vo e molto avverso ai Francesi. Andava egli semi- 
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naudo e le voci suddette, e di più, che i Francesi 
volevano far per forza una leva di gioventù lom- 
barda per mandarla, con le genti francesi incorpo- 
randola, alla guerra contro 1’ im{)eratore. Quando 
gli animi sono sollevati , è pronta la credenza ad 
ogni cosa ; e per quanto i magistrati eletti , e gli 
altri aderenti dei Francesi si sforzassero di per- 
suadere ai popoli il contrario, non dimettevano 
punto la concetta opinione, anzi vieppiù vi si con- 
fermavano. In mezzo a tutti questi mali umori suc- 
cesse in Milano un fatto veramente enorme che gli 
fece traboccare e crescere in grandissima inonda- 
zione. Era in Milano un monte di pietà assai rio 
co, dove si serbavano o gratuitamente come depo- 
sito, o ad interesse come pegno , ori , argenti , e 
gioie di grandissimo valore. S'aggiungevano, come 
si usa, capi di minor pregio, e fra tutti non po- 
chi appartenevano, secondo 1’ uso d’ Italia , a doli 
di ^inciulle jKJvere, e nel monte dai parenti depo- 
sitate si serbavano al tempo dei maritaggi loro. Sa- 
cro era presso a lutti il nome di monte di pietà , 
non solo perchè era segno di fede pubblica che 
sempre incontaminata si dee serbare, ma ancora 
jierchè le cose depositate, la maggior parte, appar- 
tenenevano a persone o j>er condizione o per acci- 
dente bisognose. 

Come prima Buonaparte e Saliceti posero piede 
nella imperiai Milano, si presero, malgrado dell’ e- 
sortazioni contrarie di parecchi generali, le robe 

f )iù preziose che si trovavano riposte nel monte, e 
e avviarono alia volta di Genova , avvisando il 
Direttorio, che là erano condotte acciò ne dispo- 
nesse a grado suo. Di ciò si sparse tosto la fama , 
magnificandosi con dire , che non si fosse portalo 
più ris|)etto alle proprietà dei poveri, che a quelle 
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dei ricchi; il che in |>arte era anche vero. Le quali 
cose giunte alla insolenza inililare, allo strazio che 
si faceva delle campagne, alle improntitudini dei 
patriotti, dei quali chi predicava una cosa che il 
po|)olo non intendeva, e chi dava materia a credere 
con r esempio che la libertà fosse il mal costume, 
partorirono una indegnazione tale, che daU’uu canto 
prestandosi fede a nuove incredibili, dall altro non 
vedendosi o non stimandosi il pericolo, si acceso 
la volontà di far un moto contro i Francesi. Nè fu 
la città stessa di Milano esente da questa turbazio- 
ne; perciocché facendo i repubblicani non so quale 
allegrezza intorno all’allxjro della- libertà , incitali 
i pojioli a sdegno, correvatio a far loro qualche 
mal tratto, e lo avrebbero anche fatto, se non so- 
pragginngeva Despinoy con una banda di cavalli , il 
quale frenando l’impelo loro, gli ebbe losiaraeule 
])Osti a sbaraglio. Ma le cose non passarono sì di 
(lueto nei contorni di Milano, massimamente verso 
Porla ticinese; perchè viaggiando e Francesi e pa- 
t rioni italiani, o soli o cou {Xica compagnia |>er 
<pielle campagne, e non essendo pronta, come in 
Milano, la soldatesca a preservargli, furono da 
turbe contadine assaltati ed uccisi. Queste uccisio- 
ni presagivano uccisioni ancor maggiori, ed acci- 
denti tristissimi. Ma il nembo più grave si mo- 
strava nelle campagne più basse verso il Po ed il 
Ticino. In Biuiisco principalmente l’ardore contro 
i Francesi , e contro i giacobini, come gli chiama- 
vano, era giunto agli estremi: e credendo i Bina- 
schesi, con tutti coloro che dai vicini luoghi era- 
no concorsi in quella terra posta sulla strada mae- 
stra a mezzo cammino fra Milano e Pavia, che 
ogni più crudele fatto fosse lecito contro chi s|x>- 
gliava i monti di jiietà, e secondo l’opinione loro 
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conculcava la religione, ammazzavano quanti Fran- 
cesi o Italiani partigiani loro venivano alle mani. 
Essendo l’accidente improvviso, molti, anzi una 
squadra non piccola di Francesi, furono biirbara- 
mente trucidati da quella gente , in cui più poteva 
un inteinjierante furore, che un desiderio giusto di 
difendere la patria contro i forestieri , e contro chi 
gli favoriva. 

A questo moto dei Binaschesi, moltiplicando 
sempre più la fama dello avvicinarsi dei Tedeschi, 
che i capi ad arte spargevano, si riscossero le po- 
]K)lazioni del Pavese, e fecero imjieto contro la 
capitale della provincia, essendo ciascuno armato 
di fucili vecchi , di pistole, di sciabole, di scuri, 
di bastoni, o di qualunque altra arma che il caso, 
od il furore avesse j)Osto loro innanzi. Chi |)oi non 
accorreva per la speranza dei soccorsi tedeschi , che 
non |)Ochi sapevano esser vana, il facevano per la 
voce che si eia levata fra le gente tumultuaria, che i 
Francesi si avvicinassero |)er mettere a sacco Pavia. 
Già i Pavesi medesimi, irritati ad un piantamento 
di un albero della libertà, che dag4 amatori del no- 
me francese si era fatto sulla piazza , con atterrare 
anche nel fatto medesimo una statua equestre di 
bronzo, che si credeva antica, e di un imperator 
romano, si erano sollevati la mattina dei ventitré 
maggio, e correvano la città armati e furibondi. 
Era la pressa grandissima sulla piazza. Fra le gri- 
da, lo schiamazzo, e le risa della sfrenata molti- 
tudine, i fanciulli intorno all’albero affollatisi , fa- 
cevano pruova d’atterrarlo. Crescevano ad ogni ora, 
ad ogni momento le turbe sollevate: suonavano 
]>recipiiosamente in Pavia le camj>ane a martello, 
rispondevano eoa grandissimo terrore di tutti quel- 
le della campagna. Nascondevausi i jiatriotti nelle 
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parli più segrete delle case , perchè il popolo gli 
chiamava a morie: pure più temperalo in falli 
che in parole , i presi solamente imprigionava. 
Gli uomini quieti serravano a furia le [K>rte , ed 
attendevano trepidamente a qnello che in un caso 
tanto pericoloso avesse a portar la fortuna per sa- 
lute, o |>er esierminio. I soldati di Francia segre- 
gali erano presi: i rimanenti, non erano più di 
quattrocento fanti , male in arnese , la maggior parte 
malati o malaticci, a grave stento si ricoveravano 
nel castello, dove per mancanza di vitto era cer- 
tamente im]K)ssibile che si potessero difendere lun- 
go lem|K). Arrivavano in questo punto i contadini , 
e congiuntisi coi cittadini aggiungevano furore a 
furore. Alcuni fra i più ricchi, o che temessero 
per se, perchè sapevano che il popolo infurialo dà 
ugualmente contro gli amici e contro i nemici , e 
più volentieri contro chi ha ricchezze che contro 
chi non ne ha , o che volessero aiutare quel moto, 
mandavano sulla piazza botti di vino, pane e car- 
ni, ed altri mangiari in quantità. In mezzo a tan- 
to tumulto i buoni non erano uditi , i tristi trion- 
&vano; i villani ignoranti, forsennati, e non capa- 
ci di pesar con giusta lance le cose , non veden- 
do comparire da parte alcuna soccorsi in favore 
degli avversarii, davansi in preda alTallegrezza, e 
concependo speranze smisurate, già facevano si- 
cura nelle menti loro , non solo la liberazione di 
Milano, ma ancora quella della Lombardia, e di 
tutta l’Italia. Arrivava a questi giorni in Pavia il 
generale francese Haquin , il quale non sapendo di 
quel moto , se ne viaggiava a sicurtà verso l’aller- 
gia mento principale di Buonaparte; nè così tosto 
ebbe posto il piede dentro le mura, che minacciato 
nella persona , fu condotto per forza al palazzo del 
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comune, dove già era una banda grossa di soldati 
francesi, che disarmali ed Incerti della vita o della, 
morte se ne stavano del lutto In balìa di quella 
gente furllxinda. Fu Haquin nascosto dal munici- 
pali nella parte più ri mola del |)alazzo, e faceva- 
no ogni sforzo per sedare quel cieco Impelo, che 
fremeva loro intorno. Ma ogni parola era vana, 
perchè il furore aveva caccialo la ragione. Final- 
mente il {X)|)olo sfrenato entrava nel palazzo per 
forza, e trovalo Hatjuin h) voleva ammazzare; ma 
i municipali, facendogli scudo dei corpi loro, il 
preservavano. Nondimeno, ferito da baionetta io 
mezzo alle spalle , il traevano jier le contrade fra 
una calca immensa, e chi si avventava, come be- 
stia feroce, contro di lui con orribili minacce, e 
chi con gli archibusi inarcati il voleva uccidere. 
Pure prevalse contro tanta furia la virtù dei muni- 
cipali, che con memorabile esempio, e degno di 
essere raccontato nelle storie come caso meritevole 
di graudissima commeudazione, amarono meglio 
esporsi al morir essi, che sofferire che avanti al co- 
spetto loro il generale francese morisse. Mentre al- 
cuni si adoperavano per la salute di HaquIn, altri 
s’ingegnavano di salvar la vita dei Francesi presi; 
uè riuscì vano il l)eniguo intento loro. Così non po- 
chi Francesi, riscossi da un gravissimo pericolo, 
restarono obbligali della vita alla umanità di ma- 
gistrati italiani , che privi di armi altro mezzo non 
avevano j>er frenare un popoplo fuor di se, che le 
esortazioni, e l’ autorità del nome loro. Bene fece 
poi Haquin uiliclo di gratitudine, a Buonaparle, 
che, ritornata Pavia a sua divozione, gli voleva 
far ammazzare come autori della ribellione , rac- 
comandandi^ll , e con le più Instanti parole pre- 
gandolo , perdonasse a uomini già vecchi , a uomini 
r. /. a5 
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più abili a pregare LI ]>o]k>1o concitato , che a con^ 
citar il quieto, a uomini non usi a casi tanto stra- 
ni, e che per una generosità mollo' insigne, e con 
pericolo proprio, erano cagione ch’egli e più di 
cencinquanla soldati francesi superstiti pregare il 
jK)t essere di dar la vita a coloro, ai quali erano 
della vita obbligali. Gran conforto è stato il nostro 
del |K)ier raccontare Tatto pietoso di questo buo- 
no e valoroso Francese in mezzo a tante mine, a 
tante stragi, a tante devastazioni , ed a tanti vicen- 
devoli rimprocci , sempre condannabili , perchè 
sempre esagerati, della perfidia italiana, e della 
immanità fraucese. 

Intanto si viveva con grandissimo spavento in 
Pavia, non già perchè vi si temessero dai più i 
Francesi , avendo la rabbia tolto il lume dell’ in- 
telletto, ma perdiè tutti i buoni temevano, che 
quella furia, per trovar pascolo, si voltasse improv- 
visamente a danno ed a sterminio della misera 
città. I giorni spaventevoli , le notti più spavente- 
voli ancora, ridotta quella sede nobilissima a dover 
perire o p>er furore degli amici, o per vendetta dei 
nemici. Cosi passarono le due notti dei ventitré ai 
venticinque : ma già si avvicinava T esito lagrime- 
vole di una forsenuata impresa, quando più la mol- 
titudine , per la dedizione del presidio ricoveralo 
in castello, si credeva sicura della vittoria. Era 
giunto il giorno venticinque maggio , quando udis- 
si improvvisamente un rimbombar di cannoni, 
prima di loutano, poi più da presso; e via via più 
spesseggiando il romore , dava segno che qualche 
gran tempesta si avvicinasse dalle parli di Binasco. 
Spargevano, fossero i Tedeschi; ma i più noi cre- 
devano, ed incominciavano a trepidar dell’ avveni- 
re, I Pavesi sopratulio stavano mollo atterriti ,per- 
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cliè all'estremo punto i villaui non conosciuti, e 
di domicilio incerto, se ne sarebbero fuggiti; ma 
la città, bersaglio certo ad un nemico sdegnato, 
sarebbe stata sola percossa da quel nembo ter- 
ribile. 

Erasi già Buonaparte, lasciato Milano in guar- 
dia a’ suoi , condotto a Lodi con animo di perse- 
guitare con la solita celerità il vinto Beaulieu, 
quando gli pervennero le novelle del tumulto di 
Binasco e di Pavia. Parendogli , siccom’ era vera- 
mente, caso d’ im|)ortaoza , perchè quest’ incencli 
più presto si spandono che non si estinguono, tor- 
uossene subitamente indietro, conduceudo con se 
una squadra eletta di cavalli, cd un battaglione di 
granatieri fortissimi. Giunto in Milano, considera- 
to che forse le turbe sollevate avrebbero mostrato' 
ostinazione uguale alla rabbia, o forse volendo ri- 
sparmiare il sangue, si deliberava a mandar a Pa- 
via monsignor Visconti, arcivescovo di Milano, 
afiinchè con l’ autorità del suo grado e delle sue 
|>arolc procurasse di ridurre a sanità quegli spìriti 
inveleniti. Intanto applicando l’ animo a iàr sicuro 
con la forza quello, che le esortazioni non avreb- 
bero per avventura potuto operare, rannodava sol- 
dati , e gli teneva pronti a marciare contro Pavia. 
Infatti già marciavano; già incontrati per via i Bi- 
naschesi, facilmente gli rompevano, facendone una 
grande uccisione. Procedendo poscia contro Bina- 
sco, appiccato da diverse bande il fuoco, l’ arsero 
tutto: il funesto incendio indicava al mondo, che 
strage chiama strage, fuoco chiama fuoco, e che 
male con forche, e con bastoni, e da gente tumul- 
tuaria si resiste a baionette, a cannoni, a battaglio- 
ni ordinati. Rimasero lungo tempo io essere le mi- 
ne affumicate e le ceneri accumulate dell’ iufeli- 
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ce Biiiasco , terribili segui a chi stava ed a chi 
])assava. 

Erasi iulaiito l’ arcivescovo condotto a Pavia, e 
fattosi al lialcoue del iiuiiiicipale palazzo orava iu- 
slaiiteineule alle genti, che si erano aflbllate per 
ascoltarlo. Rappresentava la disiàtta iutiera dei Te- 
deschi, la vittoria piena dei Francesi, la soggezione 
universale, l’ incendio di Rinasco, le repubblicane 
schiere avviciuaiiiisi pregne di. vendetta, Buona- 
j)arie già vicino, vincitore di tanti eserciti, e soli- 
to piuttosto a compatire a chi s’arrende, che a 
]>erdonare à chi resiste. Pensassero a Diò, che con- 
danna ogni eccesso ; pensassero alle mogli ed ai 
figliuoli loro oramai vicini a divenir orfani dei 
'mariti e dei padri condotti ai precipizio da ua 
insensato furore; avessero risguardo a quell' anti-> 
chissima città , sedia di tauii artifizi preziosi , di 
tanti palazzi magnifici, la quale nè munita, nè di- 
fesa da esercito guerriero, sarebbe tosto preda di 
gente forestiera chiamata a vendetta da un capita- 
no invitto: già fumare Rinasco, presto aver a fu- 
mare anche Pavia , se più prestassero fede ad una 
illusione manifesta, che alle parole vere di chi per 
costume, per grado e ])er età aveva l’ ingannare 
più in odio, che la morte. 

Cosi jiaiiava l’arcivescovo desiderosissimo di sal- 
var la citta; ma più poteva in chi lo ascoltava un 
feroce inganno, che le persuasive parole. Gridaro- 
no, non doversi dar orecchio all'arcivescovo, esser 
dedito ai Francesi, esser giacobino; e così su que- 
sto andare con altre ingiurie ofi'endevano la maestà 
del dablaen prelato. Adunque non rimaneva più 
.speranza alcuna alla desolata terra ; le matte ed in- 
ferocite turbe, accortesi oggimai che lo s]>erare nei 
Tcileschi era vauo, e che i Francesi già stavano 
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loro addosso, chiusero ed abl»rraronó le porte, ed 
empierono tutto all’ intorno le mura di armi e di 
armati. Ma ecco arrivare a precipizio il vinciior 
Buonaparte, ed atterrare a suon di cannoni le mal 
sicure porte. Fessi in sulle prime una tal qual di- 
fesa ; ma superando fra breve le armi buone e le 
genti disciplinate, abbandonavano frettolosamente 
i difensori le mura, e ad una disordinata fuga si 
davano. Fuggirono per diverse uscite i contadini 
alla campagna: si nascondevano i cittadini per le 
case. Restava a vedersi quello che il vincitor disj)o- 
nesse: aspettava Pavia 1’ ultimo eccidio. 

Entrava la cavalleria della repubblica, correva 
precipitosamente, trucidava quanti incontrava; 
cento sollevati in questo primo abbattimento pe- 
rirono. Entrava per la milanese porta Buonajiarte, 
e postovisi accanto con le artiglierie volte contro 
la contrada principale, traeva a furia dentro la cit- 
tà. Quivi fra il rómore dei cannoni, fra le grida 
dei fuggenti e dei moribondi , fra il cal|ìestio dei 
cavalli , fra lo strepito delle case diroccanti , tra il 
fremere dei soldati in fiammati ssi mi alla mina del- 
la terra , era uno spettacolo spaventevole e miseran- 
do. Ma se periva chi andava per le vie, non era 
salvo chi si nascondeva per le case. Ordinava Buo- 
naparte il sacco, dava Pavia in preda ai soldati. Co- 
me prima si sj)arse fra i miseri cittadini il grido 
del dover andare a sacco, vi sorse tale un pianto, 
tale un terrore, tale una ‘miseria , che avrebbe do- 
vuto aver forza di piegare a pietà ogni cuor pii 
'duro. Ma le soldatesche, avventate di natura ed ir- 
ritate alla morte dei compagni non si ristavano, e 
vi commisero opere non solo nefande in pace, ma 
ancora nefande in guerra. Erano in perit^olo le 
masserizie, erano le persone; e le persone quanto 
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più dilicate ed iotemerate, tanto più appetite ed 
oltraggiate dagli sfrenati saccheggiatori. Le stanze 
poco innanzi seggio sì gradito di domestica felicità, 
divenivano campo di dolore e di terrore. I padri e 
le madri vedevano in cospetto loro contaminate 
qnelle vite, che con tanta cura nodrite avevano il- 
libate e caste; ed il minor dolore che si avessero e- 
rano le perdute sostanze, t unesti vestigi si stam- 
pavano nei penetrali più santi della forestiera rab- 
bia. Quanti nobili palazzi desolati! quanti ricchi 
arredi sparsi! quanti utili arnesi fracassati! ma più 
•periva il povero che il ricco; perciocché perdeva 

3 uesti il mobile, piccola parte del sno avere, per- 
eva quello runiche sostanze che si avesse. Quest’ 
erano le primizie della libertà. Al che se per 
Buonaparte si ris]K>ndesse , che il sangue de’ suoi 
soldati trucidati, e la sicurtà del suo esercito que- 
ste esorbitanze necessitavano, nissuno sarà per ne- 
gare ciò esser vero; ma ognuno aggiungerà dal- 
l'altro lato, che non era stato punto necessario che 
si espilasse il monte di pietà , uè che s’ insultasse- 
ro le jiersone, nè che si rubassero le campgne. 
Perlochè ragion vuole, che questi atti barbari sia- 
no dagli uomini imputati alla vera origine loro , 
siccome le imputa certamente il sommo Iddio, giu- 
sto estimatore delle opere dei mortali. 

Scese intanto la notte dei venticinque maggio , 
e coperse i fatti abbominevoli da una parte, il do- 
lore e la disperazione dall’ altra. L’oscurità accre- 
sceva il terrore; le miserabili grida che uscivano da 
luoghi reconditi e bui , facevano segno che vi si 
venisse ad <^ni estremo, di cui più la umanità ha 
ribrezzo , e terrore. Così fra mezzo ad un confuso 
tramestio di voci disperate, alle minacce di chi, a- 
vuto già molto, vedeva ancora aver di vantaggio. 
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all’ andar e venire di soldati correnti con jireda , 
od a preda, ai lumi incerti, che di quando in quan- 
do splendevano funestamente fra le;, tenebre, si tra- 
passava quella notte orribile. Nè pose T alba del 
seguente giorno fine al pianto ed alle ingiurie. So- 
lo la cupidigia del rapire, che non mai si sazia , 
continuava più intensa della cupidigia del contami- 
nare , che si sazia , e se il sacco era tuttavia avaro , 
non era più lascivo. Ma la lu<Je rendeva più mise- 
rabile agii occhi dei risguardanti il guasto che era 
seguito la notte; potevano i padroni giudicare di 
vista quale e quanta fosse stata la mina loro. Pian- 
gevano : la soldatesca intanto od adunatasi nelle 
vuotate case, od assembratasi nelle riempiute piaz- 
ze con esultazioni rumorose, e con risa smodera- 
te, e col bere, e col tracannare, e col raccontare , 
e col vantare , come suole , con soldatesco piglio 
quello che aveva fatto, e quello che non aveva 
fatto, mandava fuori l’ allegrezza concetta per una 
immensa ingiuria vendicatrice di una immensa in- 
giuria. Tal era 1’ universale dei soldati : ma noi 
non vogliamo che lo sdegno , e la compassione da 
noi sentita per opere tanto enormi, ci faccia di- 
menticare i pietosi uffici fatti da molti soldati fran>- 
cesi in mezzo a confusione sì fiera e sì orribile. 
Non pochi furono visti che, abborrendo dalla li- 
cenza data da Buonaparte , serbarono le mani im- 
muni dall’avaro saccheggiare: altri più oltre pro- 
cedendo, fecero scudo delle persone loro ai mise- 
randi uomini , ed alle miserande donne , chiamate 
a preda od a vituperio dai compagni loro. Sorsero 
risse sanguinose fra gli uni e gli altri in sì strana 
contesa, pietosa ad un tempo e scellerata; ed io 
ho udito raccontare, non senza lagrime di tenerez- 
za, a fanciulle castissime, come della illiliatezza 
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loro in si estrema sventura siate fossero a francesi 
soldati obbligate. Alcuni così operarono per buo- 
na natura, altr^ tirati da compassione; poiché en- 
trati nelle desolate case con animo di far sacco, vi- 
sto lo spavento ed di dolore degli abitatori , si ri- 
stavano^ e da infuriati nemici ad un tratto diven- 
tavano generosi guardiani e difendiiori. Nè man- 
carono di quelli, i quali vedendo le donne svenu- 
te alle immagini atrinci che agli occhi loro si ap- 
presenlavano, posto io obblio il primo intento di 
far preda intorno ad esse si affaticavano per farle 
risensare, e riconfortarle, jiotendo in loro più la 
compassione che 1’ avarizia. Altri finalmente furo- 
no visti, i quali trasportati dall’impeto comune, 
e già jK>ste a rul)a le magioni altrui se ne veniva- 
no carichi di bollino, tornarsene subitamente in- 
dietro a far la restituzione delle rapite suppelletti- 
li, solo perchè soccorreva loro in mente la miseria 
di coloro ai quali ra|)ite le avevano. Così, se in 
mezzo a tanta concitazione alcuni Francesi di per- 
duta natura non si rimasero nè alle preghiere nè 
alle grida compassionevoli dei saccheggiali , si sco- 
verse in altri od una bontà intemerata, od una 
compassione più forte dell’ira e della cupidigia : 
nel che tanto maggior lode loro si debbe, che eb- 
bero a superar 1’ esempio. Nè si dee ]>assar sotto 
silenzio, che se si fece ingiuria alle robe ed alla 
continenza, non si pose però mano nel sangue. J1 
che non oserò già dire, che mi rechi maraviglia ; 
ma bene dirò, che mi par degno di grandissima 
commendazione, perchè il soldato poteva uccidere 
non solo impunemente, ma ancora utilmente. Par- 
te anche essenziale di questo fallo fu l’ immunità 
data alle case dell’ università , le quali furono da 
quel turbine preservate, ‘quantunque in se avesse- 
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ro, massimaniente il museo di storia naturale, mol- 
ti. capi di pregiò, anche per soldati. Questo beni- 
gno risguardo si ebfie per comandamento dei capi; 
e certamente le generazioni deblxjnO con gratitu- 
dine riconoscere Buonaparte dello aver fatto in 
modo che il rispetto verso gli studi , e verso i sus- 
sidi loro trovasse luogo fra tanti sdegni. Più mira- 
bile ancora*fu la temperanza dei capi subalterni, 
od anche dei gregari medesimi, che portando ri- 
spetto al nome di Spallanzani , e di altri professo- 
ri di grido si astennero o pregati leggermente, od 
anche non pregati , dal por mano nelle robe loro. 
Tanto è potente il nome di scienza e di virtù, 
anche ncgh uomini dati all’ armi, ed al sangue! 

Finalrlikte il mezzodì del giorno ventisei, sicco- 
me era stato ordinato da Buonaparte , pose fine al 
sacco. Contento il vincitore a quel che .nveva fatto, 
non incrudelì di soverchio contro a coloro , che 
presi con le armi in mano ancora grondanti di 
sangue francese, meritavano secondo le leggi , co- 
me le chiamano, della guerra, che i repubblicani 
facessero a loro quello, che essi avevano fatto ai 
repubblicani. Un solo fu fatto passar per le armi 
in sul primo fervore a Pavia; poi altri tre, che 
portati air ospedale , già vi stavano per le ferite 
avute, con mal di morte. Raccontarono falsamen- 
te le gazzette e le storie dei tempi, che i munici- 
pali, uomini tutti nobili, fossero stati castigati con 
la morte, perchè solo furono tolti d’ufficio, e con 
altri cittadini di maggior credito, in qualità di o- 
staggi, condotti in Antilx). Calaronsi dai campanili 
le cain]>ane, disarmaronsi le popolazioni , ord inos- 
si che la prima terra che strejù tasse, sacco, ferro, 
e fuoco avrebbe. 

Pavia percossa da tanta tempesta, se ne stette 


Dia 


3g4 STORIA D* ITALIA 

occupata molto tempo da uno stupore misto tuttavia 
di spavento. Ma finalmente un vivere più regolato, 
quantunque non fosse senza molestia, le manière 
piacevoli dei Francesi, soprattutto la mansuetudi- 
ne di Haquin fecero di modo che succedendo la 
sicurezza al terrore, ognuno tornasse all’ opere con- 
suete. Cominciavano intanto i Pavesi ^d addome- 
sticarsi con quei soldati , che avevano Creduto tan- 
to terribili per fama , e pruovato vicpjiiù terribili 
per atto. Siccome poi il primo e principale orna- 
mento di Pavia era 1’ università , così il nuovo reg- 
gimento poneva cura, che ed ella si aprisse, ed i 
professori si accarezzassero. Secondavano il buon 
volere di chi governava i Francesi medesimi, par- 
ticolarmente quelli, che non nuovi esHido nelle 
scienze e nelle lettere, onoravano e con ogni gentil 
modo accarezzavano Spallanzani, Scar{>a, Volta, 
Mascheroni, Presciani, Brugnatelli, ed altri celebra- 
ti uomini, lume e splendore d’Italia. Fra il romor 
deir armi sorgeva l'università di Pavia, e l’opera 
più bella di Giuseppe secondo imperatore era fo- 
mentata ed aiutata da -coloro, che avevano cacciato 
i suoi successori da quelle loro antiche possessioni. 
Solo dispiacque la elezione procurata e fatta di Ra- 
sori alla carica di professore, perchè camminava, co- 
me giovane, con soverchio affetto nelle nuove cose, 
e quei professori, uomini gravi , prudenti e pratichi 
del moudo, amavano meglio chi si mostrava incli- 
nato al conservare uno stato già pruovato, di co- 
loro ai quali piacevano innovazioni d’effetto in- 
certo. 

Buonaparte, posato il moto di Pavia, che aveva 
interrotto i suoi pensieri, s’indirizzava di nuovo 
a colorire gli ultimi suoi disegni contro Beaulieu, 
che , come già fu per noi narrato, alloggiava con le 
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reliquie delle sue genti sulla riva sinistra del AHn- 
cio, per guisa che essendo padrone dei ponti di 
Rivalta, di Coito e di Borghetto, aveva facilmen- 
te accesso sulla destra. Ora si avvicinavano gli estre- 
mi tempi della repubblica veneziana. lia tempesta 
di guerra, stata (inora lontana da’ suoi territorii, 
doveva fra breve scagliarvisi , e due nemici adiratis- 
simi l’uno contro l’altro erano pronti a combat- 
tervi battaglie, che ogni cosa presagiva aver a riu- 
scire ostinate e micidiali. Vedeva il senato, che la 
terraferma quieta allora da ogni perturbazione, sa- 
rebbe presto divenuta sedia di guerra, perchè sa- 
peva, che i Francesi si erano risoluti ad andar ad 
assalire il loro nemico , dovunque il trovassero. 
Impossibile era il prevedere quali avessero ad es- 
sere precisamente gli effetti del duro contrasto, 
che sulle terre venete si jireparava , ma certo era , 
che avrebbe portato con se accidenti di somma 
‘pernicie, percliè non più si trattava del semplice 
jiasso di un esercito che va ad altro destino , e 
che non avendo alcun timore, non occupa con 
stanze stabili le terre grosse , nè i luoghi forti ; 
ma bene si era giunto a tale che ambe le parti 
avendo a combattere fra di loro, avrebbero 1’ u- 
na e r altra per primo pensiero il procacciarsi i 
propri vantaggi, anche a pregiudizio della neutra- 
lità veneziana; perciocché la salute propria, e la 
necessità di vincere sono più forti del rispetto, che 
si dee portare alla dignità ed ai diritti altrui. 

Non avevano pretermesso i pubblici rappresen- 
tanti di Brescia e di Bergamo , principalmente 

3 uest’ ultimo, cittadino zelantissimo, d’ informare 
iligentemente il governo di quanto accadeva sui 
confini , e del pericolo che c^ni giorno si faceva 
più grave : ma le instanze loro restarono senza 


STOBr\ n’ Italia 

frutto, perchè ecl il tempo mancava, ed i partigia- 
ni della iieulialità disarmata tuttavia prevalevano 
nelle consulte della repubblica. Ma stringendo ora 
il temjK) , e desiderando il senato , che in un caso 
di tanta, anzi di totale importanza, le cose di ter- 
raferma fossero rette con unità di consigli , aveva 
tratto a provveditor generale in essa Niccolò Fo- 
scarini, stato ambasciatore a Costantinopoli, uomQ 
amatore della sua patria e di sana mente, ma di 
poco animo , e certamente non allo a sostenere 
tanto peso; del che diè tosto Segno, perchè nell’ 
ingresso medesimo della sua carica già si mostrava 
pieno di spaventi, e di pensieri sinistri. Sperava il 
senato che Foscarini avrebbe potuto con la sua de- 
strezza intrattenere convenevolmente i due capi 
nemici , é dimostrando loro la sincerità della re- 
pùbblica, ottenere che inferissero il minor male 
che possibil fosse, a quelle terre innocenti. Confi- 
dava altresì che i pipoli della terraferma, vedendo* 
in una persona sola un tanto grado e tanta autori- 
tà , si confermerebbero vieppiù nella divozion loro 
verso la repubblica; jierchè il mandare un prov- 
veditore a posta, affinchè vigilasse sulla salute loro, 
era testimonio che la repubblica non gli abbando- 
nava. Diessi come moderatorea Foscarini, il cfonte 
Rocco San-Fermo , con quale prudenza non si ve- 
de , perchè San-Fermo parteggiava piuttosto pei 
Francesi , ed era in cattivo concetto pressò ai Te- 
deschi per essere stata la sua casa ih Basilea il ri- 
trovo comune dei ministri di Prussia, di Sjjagna 
e di Francia , quando negoziavano fra di loro la 
jiace. Avutó così grave mandato, se ne veniva il 
provveditor generale a fermar le sue stanze in Ve- 
rona , città grossa, posta sul fiume Adige, e vicina 
ai luoghi dove aveva primieramente a scoppiare 
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quel, nembo di guerra. L’ accc^Iievàno i Veronesi 
molto volentieri, e gli fecero allegrezze, conGdan- 
do che la sua presenza avesse pure ad o|>erar qual- 
che frutto a salute loro. Ma non conoscevano i tem- 
pi; il senato medesimo non gli conosceva; perchè 
io sperare in tanta sfrenatezza di principii politici , 
ed in un affare in cui dall#due parti vi andava tut- 
ta la fortuna dello stato , che si sarebbe portato ri- 
spetto al retto ed all’onesto, e che un magistrato 
privo di armi potesse fare alcun frutto, era fonda- 
mento del tutto vano. Bene il predicava il procu- 
rator Pesaro , armi chiedendo ed armati ; ma im- 
pedirono così salutifero consiglio le fascinazioni 
della parte avversaria , ed abbaudonossi inerme la 
repubblica nella fede di coloro, che non ne ave- 
vano. 

Ripigliando or^ il filo delle imprese di Buona- 
parte, era suo pensiero, per rompere le difese del 
Mincio , di dar sospetto a Beaulieu , eh’ egli voles- 
se , correndo per la occidentale sjionda del lago di 
Garda , occupare Riva , e quindi gettarsi a Rove- 
redo, terra |K)sta sulla strada, che dall’Italia p>orta 
al Tirolo. Perlochè, jiassato l’ Olio ed il Mela, jio- 
neva gli alloggiamenti in Brescia, donde ad arte 
faceva correre le sue genti ])iù leggieri verso De- 
senzano ; anzi procedendo più oltre, mandava una 
gro.ssa banda, condotta da Busca, fino a S.dò, 
terra a mezzo lago sulla sua destra sfionda. Per nu- 
trire vieppiù nel nemico la falsa credenza, che sua 
sola intenzione fosse di sprolungarsi sulla sinistra 
per correre verso le parti superiori del lago col fi- 
ne suddetto di mozzar la strada agli Austriaci per 
al Tirolo , aveva tirato sul centro e sulla destra le_ 
sue genti indietro per guisa , che in vece di star 
minacciose sulla destra del Mincio, si erano fer- 
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male alcune miglia lontano dal Guine nelle terre 
(li Montechiaro , Solfarino , Gafoldo e Mariana , e 
le teneva quiete negli alloggiamenti loro. 

Era Brescia possessione dei Veneziani. Però, 
volendo Buonaparte giusiifìc^re questo alto del 
tutto ostile verso la repubblica, perchè gli Au- 
striaci avevano passato^pei lerritorii veneti, ma 
non occujjalo le terre grosse e murate , mandava 
fuori (fa Brescia il di ventiuove di maggio un ban- 
do, prometuiore, secondo il solilo, di quello che 
non aveva in animo di attenere: avere, diceva, l’e- 
sercito francese superato ostacoli difficilissimi |)er 
venire a tórre il grave gic^o dell’ Austria superba 
dal collo della più bella parte d’Europa: vittoria, 
c giustizia congiunte avere compito il suo iulenio; 
le reliquie del nemico essersi ritratte oltre Mito^ 
ciò, passare, a fine di seguitarle,.! F^ancesi per le 
terre della veneziana repubblica; ma non essere 
per dimenticare l’antica amicizia, da cui erano le 
due repubbliche congiunte; non dovere il pojiolo 
avere timore alcuno; ri&jieiierebbesi la religione, 
il. governo, i costumi, le proprietà; pagherebbesi 
in contanti quanto fosse richiesto; pregare i magi- 
strati ed i preti, informassero di questi suoi senti- 
menti i popoli, affinchè una confidenza reciproca 
confermasse quell’ amicizia, che da sì lungo tem- 
po aveva (xrugiunto due nazioni fedeli nell’onore, 
fedeli nella vittoria. A questo modo Buona])arte, 
il dì veniinove di maggio del novautasei chiamava 
amica di Francia -quella repubblica, che il Diret- 
torio, e Buona^iarte medesimo già avevano accusa- 
to, come di gran reità, dello aver dato ricovero al 
conte di Lilla; qualificava fedele nell’onore quella 
nazione, che già avevano accagionato di aver dato 
il passo alle genti tedesclie. La forza della verità 
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operava da un lato, la cupidigia del rapire e del 
distruggere dall’ altro. 

Come prima Beaulieu ebbe avviso, avere i re- 
pubblicani occupato Brescia, valendosi del prete- 
sto , pose .presidio in Peschiera, fort^ezza veneziana 
situata air origine dell* emiasarig de| lago di Gar- 
da, Orche aUro non è, se non il fiume Mencio. Te- 
meva, che Buonaparte pon portasse più rispetto a 
Peschiera (;;he a Brescia, ed er.a la prima, se fosse 
stata bene munita, principale difesa del passo del 
fiume. Era Peschiera piazza forte, ma il senato, 
o,,per meglio dire, i Savi, persistendo in quella 
loro eccessiva neutrali^, nè sospettando di un tur- 
big^ tanto impetuoso, l’avevano lasciata senza di- 
fesa.. Solo sessanta invalidi la presidiavano: aveva 
bene ottanta cannoni , ma senya carretti , e j>er 
munizioni, cento libbre di polvere, ma cattiva; 
fortificazioni in rovina, ponti levatoi impossibili a 
levarsi: difese esteriori senza palizzate, strada co- 
perta ingombra d’alberi, non una bandiera da riz- 
zarsi sulle mura per far segno a qual sovrano la 
fortezza appartenesse. Bene aveva il colonello Car- 
rera, comandante, rappresentato al. provveditor 
generale la condizione della piazza, domandato 
soldati, armi e munizioni, avvertito il pericolo 
dell’ indifesa fortezza in tanta vicinanza di soldati 
nemici. Ma Foscarini , che aveva più paura del di- 
fendersi, che del non difendersi, aveva trasandato 
le domande del comandante. La quale eccessiva 
continenza gli fu poi acerbamente rimproverata 
da coloro, in favor dei quali ei l’aveva usau; per- 
ciocché Buonaparte affermava, che se il provvedi- 
tor generale avesse mandato solamente due mila 
soldati da Verona a Peschiera, sarebbe stata la 
jxiazza preservata; il che era vero; ma se Fosca- 
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ridi iioQ r aveva fatto , ciò era statò per don offen-. 
dece il cajiltano francese , non per compic^cere al 
capitano tedesco. 

Occupa^tasi Peschiera dagli Aleraanni , vf fecero 
a molla fretta quelle fortificazioni chg per la Ijre- 
viià del tempo poterono, rassettando i bastioni e 
le altre difese calcite in rovina per la yetusiit. In- 
tanto Buonaparie, sicuro 4* ^ver IrtgjiaiiatQ il ne- 
mico con dargli concetto che volesse spingersi 
verso la punta superiore del lago, si apparecchia- 
va a mettere ad esecuzione il suo disegno. Era 
questo di sforzare il passo del Mincio a Burgheilo. 
Non era stalo II generale austriaco. senza sos|ìcllo, 
quantunque per le diinosirazloui del suo avversa- 
rio avesse ritiralo parte delle sue genti ai luoghi su- 
|)erIori, che il vero pensiero di Buonaparie fosse di 
assaltarlo a Borgheiio. Però aveva munito il jX)u- 
te con le opportune difese, avendo ordinato che 
quattromila soldati eletti si trincerassero sulla de- 
stra alla bocca del ponte , e che sulla s|>onda me- 
desima diclolto centinaia di cavalli stessero pronti 
a spazzare all’ intorno la campagna , eri a calpesta- 
re chi s’accostasse. Il resto delle genti alloggiava 
sulla sinistra accosto al jjonle per accorrere in aiu- 
to della vanguardia , ove pericolasse. Muovevansi 
improvvisamente la mattina i repubblicani da Ga- 
sligllone , Cajiriana , Volta , e s’ indirizzavano al 
ponte di Borgheita Successe una battaglia forte , 
perchè gli Austriaci già tante volle vinti, non si 
erano pet'duii d’ animo , anzi valorosamente com- 
battendo sostenevano U impeto dei Francesi. Re- 
stavano superiori sulla prima giunta , perchè non 
essendo ancora arrivale tutte le genti di Francia , 
che dovevano dar dentro, la vanguardia , che pri- 
ma aveva ìugaggiaio la battaglia , fortemente pres- 
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sala dalla cavalleria tedesca, comiaciava a crollare 
ed a ritirarsi. Ma sopraggi ungendo squadroni fre- 
schi , massimamente cavalli ed artiglierie, furono 
gli Austriaci risosjiinti , nè potendo più resistere 
alla moltitudine che gli assaltava virilmente da tut- 
te le parti , abbandonala del tutto la destra del fiu- 
me , si ri(X)verarono sulla sinistra; Guastarono un 
arco del ponte , acciocché il nemico non gli |x>- 
j)oiesse seguitare. Qui succedeva un tirar di can- 
noni molto fiero da una parte all’ altra del fiume, 
ma senza frutto, perchè nè i Francesi potevano 
jiassare per la rottura del ponte, nè ’ i Tedeschi si 
volevano ritirare. Ma erano le battaglie dei Fran- 
cesi di quei tempi più che d’ uomini , e con più 
costanza e’ le sostennero che i loro antichi. Ed ec- 
co veramente che il generale Gardanne , postosi a 
guida di una mano di soldati coraggiosissimi, si 
metteva ia fiume, non curando nè la profondità di 
lui, perciocché l’acqua gli arrivava insino a mez- 
zo petto, nè la tempesta delle palle che dall’ op- 
]>osta riva si scagliavano: già varcava, ed alla sini- 
stra sjxinda si avvicinava. A tanta audacia il timo- 
re occupava gli Austriaci; si ricordarono del fatto 
di Lodi, rallentarono le difese, fu &tto abilità ai 
repubblicani, non solo di passare a guado, ma an- 
cora di racconciare il ponte. La qual cosa diede la 
vittoria compita ai Francesi: e come l’ ebbero, co- 
sì l’usarono; perchè avendo passato, si davano a 
jwrsegultar l’ inimicò, sì per romperlo intieramen- 
te, e sì per impedire, se possibil fosse, chegittas^ 
se un presidio dentro Mantova , fortezza dì tanta 
importanza. Ma Buonaparte, che sapeva bene e 
compiutamente far le cose sue, per tagliar la stra- 
da al nemico verso il Tirolo, aveva celererneute 
spedito Augoreau contro Peschiera , comandaudo- 
T, r. 26 
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gli che s irnjiadronisse a qualunque costo della for- 
tezza , e corresse a «Castelnuovo ed a Verona. Così 
im])ossil)ilitati a ricoverarsi in Mantova ed a riti- 
rarsi in Tirolo, gl’ inqiei'iali sarebbero stali in gra- 
vissimo pericolo. Beanlien, che aveva pe’snoi cor- 
ridori avuto avviso dell’ intensione del nemico , 
conoscendo che jmichè i rej)ubblicani avevano {las- 
sato il Mincio, non poteva più avere speranza di 
resistere , aveva del lutto applicato 1’ animo al ri- 
tirarsi ai passi forti del Tirolo; nè per lui si pote- 
va indugiare, perchè il tempo stringeva. Laonde, 
introdotto in Mantova un presidio di dodici mila 
soldati con molte munizioni sì da bocca che da 
guerra , s’ incamminava con presti passi alla volta 
di Verona. Gli convenne~ancor fare, per dar tem- 
po a’ suoi di raccorsi, una lesta grossa, e sostenere 
una stretta battaglia tra Valleggio e Villafranca , 
sulla sponda di un canale largo e profondo , che 
congiunge le acque del Mincio con quelle del 
Tartaro. Infatti mentre si combatteva a riva del 
canale, Beaulieu faceva sdiacciare prestamente Pe- 
schiera e Castelnuovo, e per tal modo, raccolto 
in uno lutto l’esercito, si difilava velocemente, 
avendo la notte interrotto la battaglia del canale, 
verso l’Adige: quindi passalo questo fiume a Ve- 
rona , guadagnava i luoghi sicuri del Tirolo. Au- 
gcrcau trionfante e minaccioso entrava nell’abban- 
donata Peschiera. 

Questa fu la conclusione della guerra fatta da 
Beaulieu in Italia, da cui si rende manifesto, che 
se le armi francesi di tanto riuscirono superiori al- 
le sue, debbesi , non a mancanza di valore nei sol- 
dati dell’imperatore attribuire, ma bensì all’arte 
ed all'astuzia militare, jier cui il giovane generale 
di b rancia di sì gran lunga sujwrò il vecchio gene- 
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rate d’ Àlemagna. Del resto fu Beaulieu capitano 
}>ratico e risoluto, e la }>erdita della bauaglia di 
Montenotie, che aperse i passi d’Italia ai France- 
si , bassi unicamente a riconoscere da un accidente 
straordinario; le disposizioni prese da lui innanzi, 
e durante il fatto, furono per ogni guisa eccellen- 
ti, e senza l’iinpensato intoppo di Ram]»on, è ve- 
risimile che la fortuna si sarebbe scoperta favore- 
vole a Beaulieu piuttosto che a Buonaparte. Certa- 
mente per poco stette, che il cattivo consiglio di 
quest'ultimo, nel quale ebbe anche contrari i suoi 
migliori generali, dello aver corso a Voi tri e forti- 
ficato debolmente Monteriotte, non fosse cagione 
della sconfitta dei repubblicani. 

S’ incominciavano intanto a manifestare i mali- 
gni segni di quel veleno, che il Direttorio e Buo- 
naparte nutrivano contro la repubblica di Vene- 
zia , meno forse per odio che per utile ; il che j>e- 
raltroè più odioso. Due erano i principali fini a 
cui tendevano, dei quali uno accidentale e tempo- 
raneo, l’altro da lungo-tempo premeditato e per- 
petuo. Si conteneva il primo in questo, che l’eser- 
cito acquistasse per se tutti i me^zi di perseguitar 
r inimico e d’impedire il suo ritorno.. Era il se- 
condo di turbare lo stalo quieto della repubblica 
veneta, perchè pel presente si aprissero le occasio- 
ni di vivervi a discrezione, e per l’avvenire sór- 
gessero pretesti per darla in preda, secondochè pei 
tempi si convenisse,, a chi l’accetterebbe, come 
prezzo di pace con la Francia. All’uno ed all’al- 
tro fine conduceva acconciamente l’occupazione di 
Verona, perchè il suo sito, dove sono tre ponti, è 
padrone del passo dell’Adige, ed è a chi scende 
dall' Alpi rezie , principale impedimento a supe- 
rarsi. Da un’altra parte l’acquisto di una piazza tanto 
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j)ri nei pale non poteva farsi dai Francesi senza un 
grande sojlevatnenlo d'animi in quelle province. 

Adunque al fine d’impossessarsi di Verona indi- 
rizzò, dopo la vittoria di Borglietto e la jtresa di 
Peschiera, Bnonaparte i suoi pensieri :e però, sic- 
come quegli che era maestro perfetto d’inganni, 

, incominciò a levare un roraore grandissimo, e ad 
imperversare sciamando, che Venezia per aver 
dato ricovero ne’ suoi stati al conte di Lilla, si era 
scoperta nemica alla Francia, e che l’aver lasciato 
occupare Peschiera dagl’ imperiali dimostrava la 
jiàrzialilà del governo veneto verso di loro. E. 
così tem|>estando, e moltiplicando ogni ora più 
nello sdegno e nelle minacce, affermava volersene 
vendicare. Di tratto in tratto prorompeva anzi con 
dire, che non sapeva quello che il tenesse, che non 
ardesse da capo in fondo Verona, città, soggiun- 
geva, tanto temeraria, che si era creduta capitale 
dell’ impero francese. In questo alludeva al sog- 
giorno fattovi dal conte di Lilla , pretendente alla 
co’rona di Francia. La quale intemperanza ed as- 
surdità di Bnonajiarte, sebbene sia raccontata co- 
me se fosse un gioiello da alcuni scrittori di storie 
dei nostri tein]>i , ai quali più piacciono le giattanze 
di lui che la verità e la ragione, non so se sia o 
più indegna del grado del cajtodi un esercito gran- 
de, o più ridicola in se stessa : perchè, la Dio 
mercè, non fu mai nessuno in Verona, nemmeno 
credo, i matti, se qualcuno ve u’ era, che abbia 
creduto che la città loro fosse diventata capitale 
. dell’ impero francese. Solo credettero aver fatto 
un’opera pietosa, coll’ aver dato ricovero dentro 
le loro mura ad un principe perseguitato ed infelice. 

Quanto al fatto di Peschiera, da quello che ab- 
biam narrato di sojira si può giudicare, se poscia- 
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chè i Veneziani, per non dar sospetto ai due ne- 
mici, massime ai Francesi, non avevano voluto 
munire quella fortezza, fosse la medesima difcnde- 
vole, e se potessero impedire in un caso tanto im- 
jirovviso, che i Tedeschi vi entrassero; e poiché 
Buonaparte si lamentava di quésto fatto, saria. be- 
ne a sajiersi, se Peschiera in queljo stalo in •cui 
era, quando i Tedeschi l’ occuparono, più fosse 
fortezza, che Crema, o. Brescia, quando furono 
occupate dal capitano di Francia. Bene sapeva egli 
che cosa vi fosse in fondo di tutto questo, stante- 
chè scriveva al Direttorio il di sette giugno, •che 
la*verità dell’ affare di Peschiera era, che Beaidieu 
aveva vituperosamente ingannato i Veneziani, a- 
vendo loro solamente domandato il passo j>er cin- 
quanta soldati, e che con quest|^ pretesto si era 
impadronito ^ella terra.* Ma il vero od il falso non 
arrestavano Buonaparte , e queste querele faceva 
in primo luogo per accennare, come abbiamo det- 
to, a Verona, nella quale, per esser munita di tre 
fortezze ed assicurata da una grossa bandii di Schia- 
voni , non poteva entrar di queto senza il consen- 
so^ dei Veneziani; in secondo luogo per fare dar 
denaro a Venezia; conciossiachè scriveva egli al 
Direttorio 11 dì suddetto in projiosito di questo 
medesimo fetto di Peschiera, a bella posta avere 
aperto questa rottura , perchè se volessero cavar 
cinque o sei milioni da Venezia, sPil potessero 
fare. Così ad una brutta sete dell’oro soggettava il 
capitano repubblicano la verità, il giusto, e l’o- 
nesto. 

Gfimperversamenti eMe minacce di Buonapar- 
te pervennero alle orecchie del provveditor gene- 
rale Foscarini, che le udì con grandissimo terro- 
re. E però per dare al generale repubblicano le 
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couvenlenii giustificazioni, che dalla sua bocca pro- 
pria, e non da quella d’ altrui voleva udire, si mi- 
se in viaggio col segretario San Fermo per andar- 
lo a visitare in Peschiera. Giunto al Qospetio del 
giovane vincitore, e ristrettosi con esso lui e con 
Berthier, che è da’lodarsi per -la umanjtà mostra- 
ta m tutte queste occorrenze , se ]ierò non era un 
concerto alla soldatesca tra lui e Buonaparte, pro- 
testava ed asseverava, avere sempre la repubblica 
veneziana, ed in ogni accidente seguitato i princi- 
pii della più illibata neutralità. Rispondeva minac- 
cioUiinente Buonaparte, che non voleva esser con- 
vinto ma bensì intimorire, che male aveva corri- 
sposto Venezia all’amicizia della Francia, che i 
fatti erano diversi assai dalle |)arole, che |)er tradi- 
mento avevano ^ Veneziani lasciato occupar dai 
Tedeschi Peschiera; il che era statc^cagione ch’e- 
gli avesse perduto mila e cinquecento soldati, il 
cui sangue chiamava vendetta ; che la neutralità 
voleva che si resistesse agli Austriaci; che sei Ve- 
neziani non Ixastassero, sarebbe egli accorso; che 
doveva la repubblica con le sue galere vietar loro 
il passo j)cl mare e j>ei fìumr; che insomma erano 
i Veneziani amici stretti degli Austriaci. Quindi 
trascorrendo dalle minacce alla barbarie , rimpro- 
verava con asprissime parole ai Veneziani 1’ aver 
dato asilo negli stati loro ai fuorusciti francesi , ed 
al conte di Lilla, nemico principale della repub- 
blica di Francia: procedendo finalmente dalla cru- 
deltà alle menzogne, sciamava, che prima del suo 
j)artire aveva avuto comandamento dal Direttorio 
di abbruciar Verona, etite 1’ abbrucerebbe ; che 
già contro di lei marciava con cannoni e mortai 
Massena, che già forse le artiglierie di Francia la 
fulminavano, e che già forse ardeva; che tal era 
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il castigo che i repubblicani davano pel ricoveralo 
conte di Lilla; che aspettava fra sette giorni rispo- 
sta da Parigi per dichiarar la guerra foriualniente 
al senato; che Peschiera era sua, perchè conqui- 
stata contro" gli Austriaci ; che di tulle queste cose 
aveva informato il ministro di Francia in Vene- 
zia, quantunque, aggiungeva, queste comunica- 
zioni diplomatiche tenesse in poco conto , accioc- 
ché il senato ne ragguagliasse. Così Buonaparte , 
che sapeva di certo , e lo scrisse al Direttorio , che 
per fraude, e contro la volontà dei Veneziani era- 
no gli Austriaci entrati in possessione di Peschie- 
ra, questo fallo attribuiva a tradimento dei Ve- 
neziani. 

Spaventalo in tale modo P animo del provvedi- 
tore , stette Buonaparte un poco sopra di se ; })o- 
&cia, come se alquanto si fosse mitigato, soggiun- 
se , che della guerra , e di Peschiera aspetterebbe 
nuovi comandamenti dal Direttorio; sospendereb- 
be per un giorno il corso a Massena, ma il seguen- 
te s’ appresenlerebbe alle mura di Verona ; che se 
quietamente vi fosse accettato e lasciato occupar i 
posti da’ suoi soldati, manterrebbe salva la città, 
ed avrebbero i Veneti la custodia delle porte, i 
magistrali il governo dello stato; ma che se gli fos- 
se contrastato l’ ingresso , sarebbe Verona inesora- 
bilmente arsa e distrutta. 

Queste arti usava Buona|)arte il di trentuno mag- 
gio per ottenere pacificamente il possesso di Vero- 
na. Dal che si vede qual fede prestar si debba al 
suo manifesto dato da Brescia il dì venlinove del 
mese medesimo, e quale fosse la sincerità delle sue 
promesse. Così quella repubblica di Venezia, che 
due giorni prima . era stata chiamata amica della 
francese, e dichiarata aver sempre camminato nelle 
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TÌe deir oncHre ^ era il dì trentuno del mese mede- 
simo divenuta , e già da lungo tempo, non solo in- 
fedele, ma perfida^ e nemica alla Francia, ed il 
Direttorio aveva comandato a Buonaparte, che o- 
stilmente contro una delle città più eminenti del 
suo dominio e di tutta Italia corresse. Certamente 
non era questo un procedere degno di nn generale 
di una nazione civile , e che ha nel nemico in odio 
più la perfidia che la guerra. Tale sarà il giudizio 
che ne faranno le generazioni si presenti che futu- . 
■re, io cui la virtù sarà sempre più potente che il 
vizio. 

Da questa insidia , e da queste minacce si ren- 
deva chiaro, quali dovessero essere le deliberazioni 
del provvedilo!' venéto; posciachè, prescindendo 
anche dagl’ indegni oltraggi , quel dire di voler ar- 
der sul &tto una città, nobilissima del territoriò 
veneto, queir affermare che fra sette giorni poteva 
venir caso ch'ei dichiarasse fbrmalmeute la guerra 
a Venezia , della verità o falsità della quale affer- 
mazione non poteva a niun modo il provveditore 
giudicare, non solo rendevano giusta, ma ancora 
necessaria una subita presa d’ armi dal canto dei 
Veneziani. Quello era il momento fatale della ve^ 
neziana repubblica , quello il momento fittale d’ I- 
talia e del mondo; e se Foscarini avesse avuto l’a- 
nimo e la virtù di Piero Capponi , non piangereb- 
be Venezia il suo perduto domÌQÌo,.non piange- 
rebbe Italia il principale suo ornamento, non pian- 
gerebbe il mondo tante vite infelicemente sparse 
per fondare il dispotismo di un capitano barbaro. 
Che se Foscarini non aveva questo mandato dal 
senato, l’aveva dal Cielo, ^voreggiatore delle cau- 
se pie , e nemico dei tiranni, l’ aveva dalla sua no- 
bil patria, l’aveva dal consentimento di tutti i 
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buoni gonfi di sdegno all’ aspetto di si inudita em- 
pietà. Non con le nmili protestazioni , non col 
privar Verona delle sue difese doveva Foscarini ri- 
spondere a Buonaparte, ma con nn suonar di cam- 
pana a martello continuo , con un predicar alto di 
preti contro i conculcatori della sua innocente pa- 
tria, con un dar armi in mano a uomini, a donne, 
a fanciulli , con un fracasso di cannoni incessàbile 
dalle lagune all’ Adige , dalle bocche del Timavo 
all’ emissario di Leccp. Certamente in un moto 
tanto universale molte vite sarebbero • mancate , 
molle città distrutte, Verona forse data alle fiam- 
me, ma la repubblica fora stala salva. Forse alcu- 
ni sentiranno raccapriccio all’ udir rammeutare di 
queste battaglie di popoli. Pure le usarono contro 
i Francesi gli Austriaci, sebbene non prospera- 
mente , nell’ otlncenlonove , e furono lodati : le 
usarono contro i Francesi medesimi prosperamen- 
te gli Spagnuoli nell’ ottocentodieci ; i Prussiani 
nell’ otiocentotredici, e furono lodati: le vollero 
usare i Francesi goniro gli Eurojiei nell’ ottocen- 
toquindici , e se non furono lodati , non furono 
neanco biasimati. Ora non si vede perchè non sa- 
rébbe stato lodevole ai Veneziani di usarle : che 
se gli Austriaci, gli Spagnuoli, i Prussiani, ed i 
Francesi hauno qualche privilegio, quando ne va 
la independenza , anzi l’ essere , od il non essere 
dello stato , di difendersi a stormo , saria bene che 
il mostrassero, affinchè gl’italiani si acquetino a 
tanto diseredamento. 

So che alcuni diranno, che il governo di Vene- 
zia era cattivo j ina si risjtonderà dagli uomini sa- 
vi, che non tocca ai forestieri il giudicare della na- 
tura del governo, e meno ancora il correggerla; nè 
so se muova più a sdegno che a compassione il 
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pensare, che queste querele dottoresche sulla mala 
natura del governo veneto vengono principalmente 
da quelli , che hanno trovaro ottimo il governo del 
Direttorio, che voleva far tagliar la testa ai nau- 
fragati, e quello di Buonaparte, che teneva prigio- 
ni per corso d’anni, ed anche in vita senza forma 
di processo gl’innocenti. Fatto sta che poiché si 
voleva rendere i popoli veneziani servi dei fore- 
stieri , e’ bisognava con risoluzione magnanima fa- 
re, che i popoli veneziani si salvassero da se; ma 
Niccolò Foscarinl, io vece di gridar campane, co- 
me Piero Capponi, corse, pieno di paura, a Vero- 
na , e diede opera die gli Schiavoni , nei quali con- 
sisteva la principale difesa, l’abbandonassero, e 
che così i magistrati come i cittadini ricevessero 
pacificamente i soldati di Buonaparte. Il non aver 
usato il rimedio dei popoli non solo fu fatale per 
r effetto, ma fu anche inutile per la fama: imper- 
ciocché ed i |)artigiani e gli storici pubblicarono a 
quei tempi , e tuttavia {mbblicano , sebbene bugiar- 
damente, ma per giustificare la ,sceleraggine com- 
messa contro Venèzia , che se Venezia non fece^ 
volle fare lo stormo contro i Francesi, già prima 
che succedesse la sollevazione di Verona del ilo- 
vantasette, che racconteremo a suo luc^o. La qual 
cosa se fosse tanto vera, quanto veramente é falsa, 
nqu si sa che si volesse significare il manifesto di 
Brescia. So che dagli adulatori di Buona|>ai'te viene, 
sebbene con la solita falsità, accagionalo di aver 
macchinato questo stormo Alessandro Ollolini, po- 
destà di Bergamo a quei tempi, uomo meritevole 
di c^ni lode per la fedeltà e la sincerità sua verso la 
patria; ma egli solamente s’ ingegnava di mantenere 
Le popolazioni bergamasche affezionale al nome ve- 
neziano; e se quando s’ impadronirono i Francesi 
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di Verona , divenne Oilolini più vigilante e più at- 
tivo, e fece opera che le [lOpolazioni si ordinassero, 
il fece perchè le minacce ed i falli di guerra del ca- 
pitano del Direttorio a ciò lo sforzarono. Quell’ or- 
dinarsi accennava, non un voler nuocere altrui , ma 
un impedir che altri nuocesse a lui, e se Oilolini 
si armava, avrebbe fatto meglio Tarmarsi mollo 
più. Certamente avrebbe egli mancato del suo do- 
vere verso la patria, se in tanto rornore di guerra, 
non solo imminente, ma presente negli stati di 
Venezia, non avesse procurato di^rbarsi padrone 
di se medesimo, e capace di mantenere con buoni 
ordimenti salva la provincia commessa alla sua fe- 
de rispetto ai due nemici , che venivano a rapire 
le sostanze veneziane, e ad ammazzarsi tra di lo- 
ro sulle terre della repubblica. Ma nei tempi scor- 
retti che abbiamo veduto, fu costume il chiamar 
traditori , ed il perseguitare con ogni sorte di pul>- 
blico improperio coloro, che più sono stati fedeli 
alle loro patrie, come se fosse stato debito loro il 
servire piuttosto a Buonapai*te nemico, che ai prin- 
cipi propri ed alla patria, ed a quanto ha la patria 
in se di caro e di giocondo. Così fu infamata la 
virtù di Alessandro Otiolini e di Frartcesco Pesaro 
in Italia, di Stadion in Austria, di Stein in Prus- 
sia; cosi anche furoro condotti a morte Palmer di 
Baviera, Hofer di Tirolo: cosi finalmente i ma- 
gnanimi Spagnuoli furono chiamati col nome di 
briganti. Queste cose chi generoso scrittore fosse, ’ 
dovrebbe con disdegnosa e riprenditrice penna al- 
tamente dannare; non cercar di scusare, ora con 
le jiarole ed ora col silenzio, l’inganno, l’ingiu- 
stizia , e la tirannide. 

Come prima si sparse in Verona, per la venuta 
del F oscarini, che i Francesi vi sarebbero entrati 
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j>er alloggiarvi, vi nacque nelle persone di ogni 
condizione e grado urto spavento tale, che pareva 
che la città avesse ad andare a rovina. Più teme- 
vano i nobili che i popolani , perchè sapevano che 
i repubblicani gli perseguitavano. Il pojiolo raccol- 
to in gran moltitudine sulle piazze e per le con- 
trade, pieno di afflizione e di terrore accusava la 
debolezza di Foscarini , e le perdute sorti della re- 
pubblica. Lo stare pareva loro pericoloso, l’andar- 
sene misero. Pure il pericolo ])resenle prevaleva, 
e la maggior pyte fuggivano. Fu veduta in un su- 
bito la strada oa Verona a Venezia impedita da un 
lungo ingombro di carrozze, di carri e di carrette, 
che le atterrite famiglie trasportavano con quelle 
sup|)ellettili, che in tanta affoltata avevano a molla 
fretta potuto raccorre. Facevano miserabile spetta- 
colo le donne coi fanciulli loro in braccio od a 
mano , che piangendo abbandonavano una sede 
gradita per amenità di sito, graditissima per una 
lunga stanza. Nè minor confusione era sull’Adige 
fiume; perchè insistevano i fuggiaschi occupati nel* 
caricare sulle navi a tutta pressa le masserizie f)iu 
preziose dei ricchi , e gli arnesi più necessari dei 
poveri : navigavano intanto a seconda per andar a 
cercare in lidi più bassi , od oltre le acque del 
mare terre non ancora percosse dalla furia della 
guerra^ 

Entrarono il dì primo giugno i Francesi in Ve- 
rona. Quivi Buonaparte lodava l’ aspetto nobile 
della città, i magnifici palazzi, le spaziose piazze, 
i tempii, le pitture, insomma ogni cosa e più di 
tutto, per indurre opinione ch’egli elevasse l’ani- 
mo alla grandezza romana, l’Arena, opera vera- 
mente mirabile dei Romani antichi. Si rendevano 
anche padroni di Legnago e delia Chiusa. A Ve- 
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rona non solo occuparono i ponti , ma ancora le 
jiprte e le fortificazioni. Così si verificava, secondo 
il solito, la promessa di Buouaparte del voler solo 
occupare i ponti. Al medesimo modo, pure se- 
condo il solito, mantenne le promissioni da lui 
fatte nel manifesto di Brescia del voler pagare in 
contanti tutto eh’ ei richiedesse in servigio dei sol- 
dati; imperciocché essendosi sparsi nelle campa- 
gne testé felici del Bergamasco, del Bresciano, del 
Cremasco e del Veronese, vi facevano tolte incre- 
dibili , che, non che si pagassero, non si registra- 
vano: seguivano mali tratti e scherni ancor peg- 
giori; nè le cose rapite bastavano od erano d’al- 
cun frutto, perchè si dissipavano con quella pre- 
stezza medesima, con cui si rapivano. Quindi era 
desolato il paese, nè ablxjndanle 'l’esercito , nè 
mai si fece un dissipare di quanto alla umana ge- 
nerazione è necessario, così grave e così stolto, co^ 
me in quasta terribil guerra si fece. I jxjpoli in- 
tanto vessati in molte forme, e cadendo da una 
lunga agiatezza in improvvisa miseria, entravano 
in grandissimo sdegno, e si prejiaravauo le occa- 
sioni a futuri mali ancor più gravi. 

A questo tempo si udirono le novelle della de- 
dizione del castello di Milano; il comandante au- * 
siriaco Lamy , perduta per le vittorie di Buonapar- 
te c^ni speranza di soccorso, si arrese a patti il di 
ventiuove giugno, salve le robe, e le persone, ec- 
cettuati solo i fuorusciti francesi*, che dovevamo es- 
sere consegnati ai repubblicani. Trovarono dentro 
la fortezza cencinquanla cannoni grossi, sei mila 
fucili, polvere e palle in proporzione, con mollo 
l)esliame vivo. Fu questo acquisto di grande im- 
])ortanza ai Francesi, perchè era il castello come 
un freno ai Milanesi , e molto assicurava le spile 
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del repubblicani. Per solennizzare questa vittoria,, 
si fecero molle feste, balli e conviti , dai repub- 
blicani francesi meritamente, dai repubblicani ita- 
liani per imitazione. ^ •* 

La ruina sotto dolci parole si propagava iu altre 
parti d’ Italia; perchè trovandosi Buonaparte , ()er 
le vittorie di Lodi e di Borghetio , e così {>er la ri- 
tirata di Beaulieu alle fauci del Tirolo, sicuro alle 
spalle e sul sinistro fianco, voltò l’animo ad al- 
largarsi $ul destro; quivi ricche e fertili terre l'al- 
lettavano. Restavano oltre a ciò a domarsi il papa, 
ed i^re dì Napoli, e ad espilare il porto di Li- 
vorno. Per la qual cosa , spingendo avanti, le sue 
genti , dopo l’ occupazione di Modena , s’ incam- 
minava alla volta di Bologna, città, forse più di 
ogni altra d’ Italia, piena d’uomini forti e genero^ 
si, e che'conosoendo bene la libertà , non la misu-i 
riva uè dalla licenza nè dal servaggio forestiero; . 

Aveva il senato di Bologna anticonosciuto , che 
per la vittoria di Lodi diveniva il generale france- 
se signore di tutta la Lombardia, quanto ella si di- 
stende dall' Ahii agli Apenninì. Però desiderando 
di preservare il Bolr^nese, e massimamente la ca- 
pitale, dalle calamità che accompagnano la guer- 
■ ra, aveva a molta fretta, dopo di aver creato un’* 
arrota d’ nomini eletti con autorità straordinaria, 
mandato a Milano i senatori Gaprara e Malvasia ' 
coir avvocato Pistorini, acciò veduto il generalissi- 
mo y il pregassero di aver per raccomandata la pa- 
tria loro.'iAl tempo. medesimo il sommo pontefice, 
paventalo dall’ aspetto delle cose, siccome quegli, 
che > nell' approssimarsi dei repubblicani vedeva 
non solo la ruina del suo stato temporale , ma 
accora novità perniziose alla religione, specialmen- 
te se come nemici allo stato {lóntificio si accostas» 
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sero, aveva commesso al cavaliere Azara, ministro 
di Spagna a Roma, che già era intervenuto alla 
comjKJsrzione con Parma, andasse a Milano, e pro- 
cacciasse di trovar modo d’ accordo con quel ca- 
pitano terribile della rej)ubblica di Francia. Era 
Azara molto benignamente trattato da Buonapar- 
te , e perciò personaggio atto a far quello che dal 
pontefice gli era stato raccomandato. Furono dal 
generale umanamente uditi i senatori di Bologna : 
parlaronsi nei colloqui secreti di molti gravi di- 
scorsi, il fine del quali tendeva a slegare i Bolo- 
gnesi dalla superiorità pontifìcia, e restituire quel 
popolo alla sua libertà statuita già fìn dai tempi 
della lega lombarda , e ad impetrare che i soldati 
repubblicani, passando pel Bolognese, vi si com- 
jKirtassero modestamente. Questi erano suoni mol- 
lo graditi ai popoli di quel territorio: Buonaparte 
che sei sajieva, promise ogni cosa, e più di quan- 
to i deputati avevano domandato: partlronsi molto 
l)ene edificati di lui , e se ne tornarono a Bologna. 
Intanto le sue genti «marciavano. Comparivano il 
diciotto giugno in bella mostra , e con aria molto 
militare poco distante da Bologna dalla parte di 
Crevalcuore. Nei giorno medesimo una banda di 
cavalli condotta da Verdier entrava , come anti- 
guardo, in Bologna, e schieratasi avanti al palaz- 
zo pubblico faceva sembiante d’uomini amici e li- 
berali. Il Cardinal Vincenti legato, non preveden- 
do che fosse giunta al fine in quella legazione l’au- 
torità di Roma , avvisava il pubblico dell’ arrivo 
dei francesi, e della buona volontà mostrata dai 
capi. Esortava che attendessero quietamente ai ne- 
gozi; comandava che rispettassero i soldati ; minac- 
ciava j)ene gravi, anche la morte secondo i casi, 
a chi o con jìarole o con fatti gli oflendesse, Entra- 
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va poi II s^uenle giorno la retroguardia : arriva- 
vano la nulle Saliceti, e Buonaparie. 

Era costume di Buonajiarle, per fare che i |k>- 

1 K)Ii si muovessero più facilmente contro i governi 
oro, e sentissero meno [acerljameuie il suo domi- 
nio, di dare loro speranza di liberargli, e s[>esso 
anche gli liberava da quanto essi governi avevano 
o di più odioso o di più gravoso; perchè in tutti i 
reggimenti sono sempre di questi tasti , che fanno 
mal suono ai popoli. Aveva Bologna perduto la sua 
libertà , od almeno quello che stimava libertà , 
dap]K)Iché la somma delle faccende dello stato era 
venula iu*mauo della Chiesa; la qual cosa i Bolo- 
gnesi sopportavano multo di mala voglia. Oltre a 
(lueslo era Bologna stala spogliata dai {>ouLetìci del 
dominio di Castel Bolognese, tetra grossa situala 
oltre Imola, e fondata anticamente dai Bolognesi de- 
siderossimi di ricuperare quell’ antica colonia. Nè 
ripugnavano a questa ricongluuzione I castellani 
medesimi , ricordevóll tuttavia del dolce freno col 
(male erano stati retti. Buonaparle, informalo dai 
deputali di questi umori, come prima arrivava a 
Bologua, restituiva il |>ossesso di Castel Bologne- 
se, ed aboliva ogni autorità del papa, reintegrando 
i. Bolognesi nei loro antichi diritti di po;>olo libero 
ed inde|ieudente. Nè mettendo temjx) io mezzo , 
comandava al Cardinal Vincenti legalo, se ne partis- 
se immauilneuie da Bologna. Indi chiamalo a se il 
senato, a cui era devoluta l’autorità sovrana, gli si- 
gnificava «he essendo informato delle antiche prero- 
gative e privilegi della città e della provincia, quan- 
do vennero in potere dei pontefici ; e come erano 
stali violati e lesi, voleva che Bologna ibsse redin- 
tegraia delia sostanza del suo anlicò governo. Or- 
dinava pertanto che l’ autorità sovrana al senato 
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iniiera e piena ritornasse : darebbe poi a Bologna , 
dopo più matura deliberazione, quella forma di 
reggimento che più al popolo piacesse, e più all’ 
antica si assomigliasse: prestasse intanto .il senato 
in cospetto di lui giuramento di fedeltà alla repub- 
blica di Francia, ed in nome e sotto la dipenden- 
za di lei la sua autorità esercesse : i deputati dei co- 
muni e dei corpi civili il medesimo giuramento in 
cospetto del senato giurassero. 

Preparata adunque con grande sontuosità la sala 
Farnese; e salito sur un particolare seggio riceveva 
Buonaparte il giuramento dei senatori in questa 
forma: «• A laude dell’onni}X)tente Iddio, .della 
» beata Vergine, e di tutti i Santi, ad onore ezian- 
i*^diOj e riverenza della invitta reppnbblica di 
» Francia, noi gonfaloniere e senatori del comune 
» e pojK)lo di Bologna giuriamo al signor generale 
» Buonaparte, comandante generalissimo dell’e- 
• sercito francese in Italia, che non faremo mai 
•• cosa contraria agl’ interessi- della stessa invitta 
■ repubblica , ed eserceremo rufUcio nostro, come 
» buoni cittadiai , rimosso t^ni qualunque otlio o 
» favore, e tanto giuriamo nella forma patria, toc- 
■i cando gli Evangeli ». 

Prestatosi dal senato il giuramento , si accosta- 
rono a prestarlo , presente sempre il generale di 
Francia , i magistrati sì civili che ecclesiastici ; il 
che fece in tutta Bologna una gran festa, grata al 
po])olo, perchè nuova , e con qualche speranza 
grata al senato, perchè da servo si persuadeva di 
esser divenuto padrone, non badando che se era 
grave la servitù verso il pa{)a , sarebl)e stata gra- 
vissima verso i nuovi signori. • 

Diessi priucipio al nuovo stato , secondo il so- 
lilo, a suun di denaro. Pose Buonaparte gravissi- 
r. /. 27 
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me contribuzioni di guerra. Si querelavano i [K>po- 
li, jiarendo loro che le contribuzioni fossero ope- 
ra |)iullusio da nemico, che da allealo; conciossia- 
chè con questo nome aveva il generalissimo chia- 
mato la repubblica di Bologna. Pure se ne acque- 
tava tio, perchè sa]>evano che bisogna bene, che I 
soldati vivano del paese che lianno. Solosi sdegna- 
vano dello scialacquo, perchè conformandosi quie- 
tameule al fornire le c*ose necessarie, non poleva- 
■o tollerare di dar materia ai depredatori, chè i 
soldati f e gl’ Italiani ugualmente rubavano. Poco 
stante successe, come a Milano, un fatto enorme 
che dimostrò Vieppiù qual fosse il ris]>etto, che 
Saliceli e Buona|)arte, ai quali il Direttorio aveva 
dato in preda l' Italia , poruvauo alle proprietà ed 
alla religione. Inqierciocchè , poste violentemeute 
le mani nel monte di pietà , lo espilarono |>er far 
provvisioni, come affermavano, all’ esercito. Solo 
resiiiuirono i ))egni che non eccedèvano la somma 
di lire diicenlo: come se fosse lecito rapire o non 
rapire, secondo le maggiori o minori facoltà dei 
rapili. Ma temendo gli autori di t^uto scandalo lo 
sdegno di un popolo generoso, quantunque attor» 
niati da tante schiere vittoriose, avevano |ier pre- 
visione ordinato che si togllessero le armi ai cit- 
tadini. 

1 repubblicani, procedendo più oltre, s’impa- 
dronivano di Ferrara, fatto prima venir a Bologna, 
sotto spezie di negoziare sulle faccende comuni, 
il cardinale Pignaielii legalo, e quivi trattenutolo 
come ostaggio, finché fosse tornato da Roma sano ' 
« salvo il marchese Angelelli , ambaseiadore di Bo- 
logna. Creato dai vincitori a Ferrara un mnuici- 
pio d’uomiùi geniali, vi {Xisero nnà contribuzione 
di un mezzo milione di scudi romani in contanti, 
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e di trecento mila in generi. Queste angherie sop- 
jxirtavano pazientemente e |)er forza Bologna e 
Ferrara; ina non le potè tollerare Lago, grosso 
borgo, posto in jioca distanza da Imola; jierchè 
concitali gli abitatori a gravissimo sdegno contro i 
conquistatori, si sollevarono, gridando guerra con- 
tro i Francesi. Pretendevano alle parole loro, e ne 
fecero anche fede con un manifesto, perchè si ac- 
corgevano che soli, e senza un molo generale , non 
potevano sperare di -fare effetto d’ irnj)orianza, la 
religione , la salvezza delle persone e delle proprie- 
tà , la libertà e V indepeudenza d’ Italia. Concorse- 
ro nel medesimo molo coi Lnghesi altre terre cir- 
convicine, e fecero una massa di popolo mollo con- 
citala, e risoluta al combattere. I preti gli seconda- 
vano, dando a questa moltitudine il nome di oste 
cattolica e papale. Augereau , come ebbe avviso 
del tumulto, mandava contro Lugo una grossa 
squadra di fanti e di cavalli-, alla quale era prejK>- 
sio il ‘colonnello Pourailler. Comandava intanto 
])ubblicamente , avessero i Lnghesi a deporre le 
armi ed arrendersi fra tre ore , e chi noi facesse , 
fosse ucciso. Aveva io questo mezzo il barone Cap- 
jielletti, ministro di Spagna, interposto la sua me- 
diazione; ]>erchè da una jiarte i Francesi perdo- 
nassero, dall’ altra i Lughesi, dejKiste le armi, si 
quietassero. Ma fu T intercessione sd^nosamente 
rifiutata da quei po|x>lr, piu confidenti di quanto 
fosse il dovere, in armi tumultuarie ed ioes|>erie. 
Per la qual cosa, dovendosi venire, per la ostina- 
zione loro, al cimento dell’ armi, I Francesi si av- 
vicinavano a Lugo , partiti in due bande , delle 
(|uali una doveva far impeto dalla parte d’ Imola, 
1 altra dalla parte d’ Argenta. La vanguardia , che 
marciava cou troppa sicurezza, diede in una ini- 
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boscala, in cui restarono morti alcuni soldati. Non 
ostante, volendo il c.ij)itano francese lasciar l’adi- 
to aperto al ravvedimento, mandava un uflìziale a 
Lngo per trattare della concordia. Fu dai Lughesi 
rifìutaia la proposta: narrasi anzi da Bnonapaite , 
che i sollevati, fatto prima segno all’ ufiiziale che 
si accostasse, lo ammazzarono, con enorme viola- 
zione dei messaggi di pace. Si attaccò allora una 
battaglia molto fiera tra 1 Francesi ed i sollevati. 
La sostennero per tre ore continue ambe le parti 
con molto valore. Finalmente i Lughesi rotti e 
dispersi furono tagliati a pezzi con morte di un 
migliaio di loro, avendo anche ])erduto la vita in 
questa fazione ducento Francesi. Fu quindi Faigo 
dato al sacco; condotte in salvo dal vincitore le 
donne ed i fanciulli, ogni cosa fu posta a sangue 
ed a ruba. Fu Lugo desolato; rimasero per lungo 
tempo visibili i vestigi della rabbia .con cui si com- 
battè, e della vendetta che seguitò. Furono terri- 
bili le pene date dai repubblicani ai sollevati , ma 
non furono più moderate le minacce che seguita- 
rono. Còmandava Aiigereau, che tutti i 'Comuni si 
disarmassero, che le armi a Ferrara si jtortassero; 
chi non le dejxinesse fra ventiquattr’ ore, fosse uc- 
ciso; ogni città, o villaggio, dove restasse ucciso 
un Francese, fosse arso; chi tirasse un coIjk» di 
fucile contro un Francese, fosse ucciso, e la sua 
casa arsa; un villàggio chi si armasse, fosse arso; 
chi facesse adunanze di gente armata, o disarma- 
ta , fosse ucciso. Tali furono gli estremi della guer- 
ra italica, giusti per la conservazione dell’esercito 
di Francia, ingiusti per le cagioni ch’egli stesso 
aveva indotte; perchè il volere che i popoli ingiu- 
riali non si risentano, è voler cosa contraria alla 
uauira dell’ uomo. 
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Al tempo medesimo sorgeva un grave tumulto 
nei feudi imperiali prossimi al Genovesalo,priiu’i- 
palmeiite iu Arquaia, con morte di molti France- 
si. Vi mandava Buonaparle, a cui questo moto 
dava |)iù travaglio che il rivolgimento di Lugo, 
perchè lo molestava alle spalle, il generale liannes 
con un buon nervo di soldati , acciocché Io quie- 
tasse. Conseguì Launes facilmente l’intento tra per 
la paura delle minacce, e pel terrore dei supplizi. 

Le vittorie dei repubblicani , i progressi loro 
verso la bassa Italia, l’occupazione di Bologna e 
di Ferrara avevano messo in grandissimo spavento 
Roma. Camino vedeva che il resistere era impos- 
sibile, e r accordare pareva contrario non solo al- 
k> stato, ma ancora alla religione. Tanto poi mag. 
gior terrore si era concetto , quanto jiiii non .si pote- 
va prevedere quale avesse ad essere la gravità delle 
condizioni, che un vincitore acerbo per se, acer- 
bissimo pel contrasto fattogli, avrebbe dal ponte- 
fice ridiiesto. Nè meglio si [loteva antivedere, se 
avrebbe portato rispetto alla città stessa di Roma,- 
parendo, che siccome sarebbe stato un gran fatto 
l’occupazione di lei, così Bnonaparte cupidissimo 
di gloria l’avrebbe mandata ad effetto. E quale di- 
sordine, quale conculcazione delle cose sacre e pro- 
fane prodotto avreblie la presenza d’uomini |>oco 
continenti dalle cose altrui , e poco aderenti alla re- 
ligione, di cui era Roma seggio principale? Per la 
qual cosa, come in ta/»to jiericolo i privati uomini 
non avevano più consiglio, così poco ancora ne 
aveva il governo, perchè le armi temjiorali man- 
cavano, le. spirituali non valevano, il no|^iedi Ro- 
ma era più sprone che freno, e la dignità papale, 
che pure aveva frenato ai tempi antichi un ca])ita- 
no barbaro, era venuta in- derisione. I ricchi jie,n-, 
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•arano alla fuga , come se il nemico già fosse èlle 
porte. Gran tumulto , gran folla e gran concorso 
erano, principalmente a porta Flaminia, di gente 
di c^ni sesso, di ogni grado e di ogni condizióne, 
che fuggendo dal minacciato Campidoglio, s’ inr 
camminava spaventata verso Napoli. Temevasi la 
cupidigia dei nemico, temevasi la temerità dei cit- 
tadini. 

Intanto Pio sesto, che in mezzo al terrore de’suoi 
consiglieri e del popolo serbava tuttavia la solita 
costanza, aveva commesso al cavaliere Àzaraedal 
marchese Gnudi andassero a rappresentarsi a Buo- 
napartc, e procurassero di trovare qualche termi*» 
ne di buona composizione, avendo loro dato auto- 
rità amplissima di negoziare e di concludere. Buo- 
naparte^ in nome per for cosa grata al re di Spa- 
gna, che per mezzo del suo ministro si era £itto 
intercessore alla pace, in realtà, perchè non gli 
era nascosto che l’imperatore, finché teneva Man- 
tova , noo avrebbe omesso di mandar nuove genti 
alia ricuperazione de’suoi stati in Italia, e che però 
sarebbe stato a lui pericolc^ l’allargarsi troppo 
verso l’Italia inferiore, acconsenti, ma con duris- 
sime condizioni, a foenar l’impeto delle sue armi 
contro lo stato pontificio. Laonde concludeva, il 
dì ventitré giugno, una tregua coi due pleni])oten- 
ziari del papa, in cui fu stipulato, che il genera- 
lissimo di Francia, e i due commissari del Diret- 
torio Garreau e Saliceti , per. quell’ ossequio che il 
governo francese aveva verso Sua Maestà il re di 
S|>agna, concedevano una tregua a Sua Santità, la 
quale tr^ga avesse a durare insino a cinque giorni 
dopo la ronclusione del trattato di pace che si ne- 
gozierebbe in Parigi lira' i due stali; mandasse il 
papa, più presto il meglio, un plenipotenziario a 
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Parigi al fine della pace, e perchè esciisasse a no- 
me del pontefice gli oltraggi e i danni fatti a’ Fran- 
cesi negli stati della Chiesa , specialmente la morte 
di Basseville, e desse i debiti compensi alla fami- 
glia di lui ; tutti i carcerati a cagione di opinioni 
politiche si liberassero 5 i porti del paj» a tutti i 
nemici della repubblica si chiudessero, ai f ran- 
cesi si aprissero; l’esercito di Francia continuasse 
in possessione delle legazioni di Bologna e Ferra- 
ra, sgombrasse quella di Faenza :Ja cittadella d’An- 
cona con tutte le artiglierie , munizioni e vettova- 
glie si consegnasse ai Francesi; la città continuasse 
ad esser retta dal papa; desse il papa alla repub- 
blica cento quadri , busti , vasi , statue ad elezione 
dei commissari , che sarebbero mandati a Roma ; 
specialmente, poiché i repubblicanuzzi di <piel 
tempo la volevano far da Bruti, i busti di Giunio 
Bruto in bronzo, di Marco Bruto in marmo si desse- 
ro; oltre a questo cinquecento manoscritti ad elezio- 
ne pure dei commissari medesimi cedessero in po- 
testà della repubblica, pagasse il papa ventuno mi- 
lioni di lire tornesi , dei quali quindici milioni e 
cinquecento mila in oro, od argento coniato o ver- 
galo, e cinque milioni e cinquecentomila in merélF 
tanzie, derrate, cavalli e buoi; i ventuno milioni 
suddetti non fossero parte delle contribuzioni da 
jiagarsi dalle tre legazioni; il pjipa desse il passo ^ 
ai Francesi ogni qualvoltachè ne fosse richiesto: i 
viveri di buon ac(x>rdo si pagassero. 

Questi furono gli articoli patenti del trattalo di 
tregua concluso tra Pio sesto, ed i capi dei repub- 
blicani in Italia. Quantunque fossero molto gravi , 
parve nondimeno un gran fatto, che si fosse potuto 
distornar da Roma un si imminente pericolo: fe- 
cersi preci pubbliche j>er la conservata città. In- 
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tanto non lieve difficoltà s’incontrava ])er mandar 
ad effetto il capitolo delle contribuzioni. Non po- 
tendo l’erario già tanto consumato dalla guerra 
sopperire, faceva il papa richiesta degli ori e degli 
argenti, sì delle chiese come dei particolari, e quanto 
si })olè raccorre a questo modo, e di più il denaro 
effettivo, che insino dai tempi di papa Sisto quinto 
si trovava depositato in castel Sant’ Angelo, fu dato 
]ier riscatto in inano dei vincitori. S’aggiunse che 
il re di Napoli, vedendo avvicinarsi quel nembo 
a’suoi stati, aveva ritirato settemila scudi di Ca- 
mera, che erano de|K)sitati nel tesoro pontificio, 
come rappresentanti il tributo della Ghinea; e che 
la Camera apostolica non aveva* voluto incassare, 
perchè il re aveva indugiato a presentare al tem- 
po debito la Ghinea. Una così grossa raccolta della 
]>ecnnia coniata produsse un jiessimo effetto a pre- 
giudizio delia Camera ajxistolica e dei privati, il 
quale fu, che le cedole, che già molto scapitava- 
no, jierdettero vicmaggiormente di riputazione. 
Così solamente ad un primo remore di guerra, e 
sul bel principio di una s^ieranza di pace , le cose 
jiubbliche tanto precipitarono in Roma , che già vi 
spprnovavauo gli estremi di una guerra lunga e 
disastrosa. 

Tutto questo risguardava alle facoltà sì pubbli- 
che che private; ma il governo di Fraiicia, spaven- 
tando il pa|ìa, non solamente aveva In animo di 
cavar denaro pei soldati, ma ancora di tirare il 
jwntefice a far qualche dimostrazione, Kicioccbè i 
Cattolici di Francia accettassero volentieri le cose 
fatte, e con la opinione favorevole della ma^Ior 
parte dei popoli il nuovo stato si confermasse. Era 
questo motivo di grande importanza in tutta la 
Francia, ma molto più suUe rive della Loira, do- 
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ve coloro che avevano rarmi in mano contro il 
reggimento nuovo, pretendevano alla impresa loro 
parole di religione. Conseguì Buonaparte questo 
line. Il pontefice mandava fuori il cinque luglio un 
breve indiritto ai fedeli di Francia, col quale |ia- 
ternainente, ma fortemente gli esortava a sotto- 
mettersi, e ad obbedire ai magistrati, che il paese 
loro governavano; affermava essere principio della 
religione cattolica , che le potestà temporali siano 
l’ojHjra della Sapienza divina, che le prepose ai 
popoli , affinchè le faccende umane non fossero go- 
vernate dalla temeraria fortuna, o dalla volontà 
del caso, e le nazioni agitate da onde contrarie; 
avere perciò Paolo apostolo , non particolarmente 
di uno special principe, ma generalmente di que- 
sta materia parlando, statuito, che ogni ]>otestà da 
Dib procelle, e che chi alle {xitestà resiste, alla vo- 
lontà di Dio resiste. Badassero adunque bene, scia- 
mava il ])ontefice, a non lasciarsi traviare, ed a non 
dare, sotto nome di pietà , occasione agli autori di 
novità, di calunniare la religione cattolica, il che 
sarebbe peccato, che non solo gli uomini, ma Dio 
stesso con jiene severissime punirebbe; poiché so- 
no, continuava, dannati coloro che alle potestà re- 
sistono. « Vi esorto adunque, terminava il ponte- 
» fice , figliuoli carissimi , e vi prego per Gesù Cri- 
» sto nostro Signore, ad essere obbedienti, ed a 
» servire con ogni affezione , con ogni ardore e con 
» ogni sforzo a coloro che vi reggono, perchè a 
» loro obbedendo, renderete a Dio medesimo quel- 
» r obbedienza, di cui gli siete obbligati, ed essi 
» vedendo vieppiù , che la religione ortodossa non 
» è sovvertitrice delle leggi civili, le presteran fa- 
» vore e la difènderanno, in adempimento dei pre- 
» cetti divini, ed in confermazione dell' ecclesia- 
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• stica disciplina: infine desiderio nostro è che sap- 
» piate, figliuoli carissimi, che voi non abbiale 
» nissuna fede in coloro che vanno pubblicando, 
» come se dalla santa sede emanassero, dottrine 
» contrarie a questa ». 

Queste esortazioni del pontefice non partorirono 
effetto alcuno in Francia, perchè da una parte non 
rimise punto il Direttorio del suo rigore contro i 
preti cattolici , che non avevano voluto ginrare la 
constituzione del clero, dall’altra i Vendeesi, e 
coloro che in compagnia loro combattevano nelle 
province occidentali delia Francia, od in altri luo- 
ghi impugnavano o palesemente o segretamente il 
governo di Parigi, non davano luogo ad alcuna in- 
clinazione alla pace. Nè alain frutto buono sorse 
da quest’atto di Pio. Gli uni dicevano che T aveva 
finto per forza, gli altri ))er debolezza, e nissiino 
obbediva. Allegavano poi la fermezza dei principi! 
non poter essere scossa, nemmeno dall’ autorità 
del papa. Così gli uomini obberliscono all’ autori- 
tà delle sentenze , quando è favorevole alle loro o- 
pinioni od interessi, non obbediscono quando è con- 
traria. Quindi nasce che il genere umano è più an- 
cor pieno dì contraddizioni, che di enormità. 

La presenza dei Francesi negli stati pontifici! 
aveva bensì atterrito i sudditi , ma non gli aveva 
&tti posare , e si temevano ad ogni tratto noove 
turbazioni. Per la qual cosa il papa esortato dal ge- 
nerale repubblicano, e mosso anche dall* interesse 
dei pof)oli, raccomandava con pubblico manifesto, 
e comandava ai sudditi, trattassero con tutta be- 
nignità i Francesi, come richiedevano i precetti 
della religione, le leggi delle nazioni , gl* interessi 
dei popoli, e la volontà espressa del sovrano. 

Tutte queste cose fitceva il pontefice in confer- 
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inazione dello stato. Intanto o jierchè la cessazione 
delle armi si convertisse in pace definitiva , o per- 
chè con una dimostrazione efficace di desiderar di 
co.nchiuderla , si pensasse di aspettare con minori 
molestie occasione di risorgere, s’ inviava dal pon- 
tefice a Parigi 1’ abbate Pieracchi con mandato di 
negoziare , e di stipulare la pace. Tanta variazione 
avevano fatto in pochi giorni le sorti di Roma , 
che quel pontefice , il quale poco innanzi esortava 
con tutta r autorità del suo grado i principi ed i 
popoli a correre contro i Francesi partigiani del 
nuovo governo, come gente nemica agli uomini , 
nemica a Dio , ora caduto in dimessa fortuna co- 
mandava con parole contrarie alle precedenti ai fe- 
deli di Francia ed ai sudditi propri che obbedis- 
sero , ed ogni più cortese modo usassero ai Fran- 
cesi , ed al governo loro. Il che non fu senza no- 
tabile diminuzione dell’ autorità del romano seggio. 

Nè minore variazione fecero le cose di Najxili, 
come se fosse destinato dai cieli , che le più forti 
protestazioni , ed i più validi apprestamenti di di- 
fesa , in tempesta tanto improvvisa , altro effetto 
non dovessero partorire che una più grave diminu- 
zione di riputazione e di potenza. Eransi udite con 
grandissima ansietà a Napoli le novelle delle vit- 
torie dei repubblicani sul Po e sull’ Adda j ma all’ 
ansietà succedeva il terrore , quando vi s’ intese la 
rotta totale dei Tedeschi, e la loro ritirata verso il 
Titolo. L’impressione diveniva più grave, quando 
i soldati di Buonaparte, occupato Reggio e Mode- 
na , nè nulla più ostando che entra.ssero nell’ indi- 
fesa Romagna , si vedeva il regno esposto all’ in- 
vasione. Laonde il re volendo provvedere con e- 
slremi sforzi ad estremi pericoli , perchè o fosse 
solo, o dovesse secondare le armi imperiali , gli 
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era Decessità di usare tulle le forze , ordinava die 
trentamila soldati andassero ad alleggiar ai confìni 
verso lo Slato ecclesiastico ; ma perchè si facesse 
spalla e retroguardo a tante genti con altre sqnac^e 
d’ uomini armati , còraandava , che si tenessero 
pronte a marciare , e di tutto punto si allestissero, 
ed in corpi regolali si ordinassero tutte le persone 
abili all armi j la quale massa avrebbe aggiunto 
quarantamila combattenti. Perchè poi si usassero 
coloro, che consentissero di buona voglia ad ac- 
correre alla difesa del regno , dava loro privilègi e 
speranza di ricompense onorevoli. Volendo jioi fa- 
vorire anche con 1 autorità e con l’armi spirituali^ 
le forze temporali, scriveva ai vescovi ed ai prela- 
ti del regno lettere circolari, con cui gli ammoni- 
va , e con parole patetiche gli esortava dicendo , 
che la guerra , che già da tanto tempo desolava 
1 Europa , e nella quale già tanto sangue e tante 
lacrime si erano s|)arse, era non solamente guerra 
di stalo, ma di religione; che i nemici di JVapoli 
erano nemici del Cristianesimo; che volevano alx>- 
lire il principato, come avevano abolito la religio- 
ne; per questo turbare le nazioni, jier questo sol- 
levare i popoli ; per questo ridurgli all anarchia 
con le massime, alla miseria con le rapine: saper- 
lo il Belgio, saperlo la Olanda, saperlo tanti paesi 
e città illustri di Germania e d’ ItaUa , confuse-, 
desiate, s|»gliaie,ed arse dalla rabbia e dall’ava- 
rizia loro: invano gemere, invano querelarsi i jx>- 
poli conculcati ; sotto la crudele tirannide non 
trovar luogo il diritto , non trovar luogo 1’ umani- 
tà; ma la santa religione essere principalmente se- 
gno alle lor barbare voglie, perchè tolto di mezzo 
il suo polente freno si {)ossauo violare senza ribrez- 
zo, ed a sangue freddo tutte le leggi si divine che 
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umane ^ma inspirare la religione il coraggio, come 
insegnar il dovere; amare il cristiano la patria per 
gratitudine, amarla j>er precetto. Esortassero adun- 
que i popoli ad impugnare le a/mi contro un ne- 
mico, a cui niuna legge era sacra, ninna proprietà 
sicura , niuna vita rispetta^ , niuna religione santa, 
contro un nemico che dovunque arrivava, saccheg- 
giava , insultava , opprimeva , profanava i templi , 
atterrava gli altari , perseguitava i sacerdoti , cal- 
pestava quanto di più sacro e di più reverendo ha 
ne’ suoi dogmi , ne’ suoi precetti , e ne’ suoi sacra- 
menti divini lasciato alla Chiesa sua Cristo Salva- 
tore : non abborrire il re , per amore verso i sud- 
diti, gli accordi, ma volergli giusti ed onorevoli, 
nè tali potergli conseguire, che con la potenza 
deU’armi. Combatterebbe egli il primo a guida 
de’ suoi soldati : spellare , che il Re dei re , il Si- 
gnor dei signori , che ha in sua mano il cuore dfei 
principi, e non cessa d’ inspirargli con retti con- 
sigli , quando sinceramente invocano il suo santo 
nome , gli avrebbe dato favore in cosi santa , in 
così generosa impresa. 

Così parlava il re ai vescovi ed ai prelati del 
regno. Rivolgendosi poscia ai sudditi , con espres- 
sioni molto instanti gli ammoniva dicendo, sareb- 
bero vincitori di questa guerra , se a loro stesse a 
cuore difendere se stessi , il re , i tempii , i mini- 
stri del Signore , le mogli , i figliuoli , le sostanze. 
Dio è con voi , sciamava , Dio vi proteggerà con- 
tro le armi barbare. 

Ma perchè in tempi di tanta consternazione 
vieppiù per l’amore della religione s’infiammasse- 
ro i jx)|)oli alla difesa, in un giorno prestabilito si 
conduceva il re, actximpagnandolo una gran mol- 
titudine di popolo, alla Basilica, dove, toccando 
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gli altari , e stando tutti tra la riverenza e. lo spa> 
vento, intentissimi ad ascoltarlo, disse queste {la- 
role: « Grande Iddio , ecco alla vostra presenza 
» colui, che avete constituito al governo di que- 

■ sti miei fedelissimi sudditi. Se vi piacesse mai 
<• di levarmi da un tal ministero, alla vostra santis- 
» sima volontà di buona voglia mi sottometto; ed 
»• affinchè si vegga e si sappia , che (|uesta protes- 
» ta sia stata fatta da me con tutta contentezza d’ a- 
I* niiuo, ecco che mi tolgo dalle spalle |a clamide, 
» dalla mano lo scettro, dal cajx) la corona, e tut- 
I» le queste reali divise ripongo sulla mensa del vo- 

■ Siro altare, vicine appunto al tabernacolo, dove 
» voi risiedete come in Paradiso. A voi dunque le 
» lascio , a voi le dedico , acciocché ne abbiale ad 
» essere il custode ». 

Queste dimostrazioni prodtìcevano effetti ipcre- 
dHiili iu un |X)]K>lo dominato da fantasia potente. 
Certamente , se le mani fossero state tanto pronte 
all’ operare, quanto erano le menti ad immagina- 
re , si sarebbero veduti da Napoli effetti notabi- 
lissimi a salute di tutta Italia. 

Partiva Ferdinando da Napoli indirizzando il 
viaggio agli alloggiamenti di Castel di Sangro , di 
San Germano , di Sora , e di Gaeta ; fuvvi accolto 
con segni di grandissima allegrezza dai soldati. In- 
tanto il romore delle occupate legazioni , e le ul- 
time strette ih cui era caduto il |X)nlefice , avevano 
indotto nei consiglieri del re la credenza, che rac- 
cordare fosse più sicuro del combattere. Perlochè 
non aspettando pure che il pap patteggiasse in 
definitiva ]>ace , nè consentendo a trattar degli ac- 
cordi coi repubblicani di concerto con lui , man- 
davano al camjx) di Buouaparte il princip Bel-* 
munte Piguatelli , affiuchè negoziasse una sospu- 
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sione di offese , proponendosi d’ inviarlo poscia a 
Parigi a concludere la pace col Direttorio. Buona- 
j)arie , considerato che Mantova si teneva ancora 
jMjr gli Austriaci, nè che così presto l’avrebbe jkj* 
tuta piegare a sua divozione per la fortezza dei 
luoghi , |>el numero e pel valore dei difensori , e 
molto più per la stagione calda e molto pregiudi* 
ziale alla salute d^li oppugnatori , che oggimai si 
avvicinava , considerato altresì che del tutto non 
era ancor prostrata la potenza dell’ imperatore, adi- 
va con benigne orecchie le proposte del principe. 
Si concluse tra il generale e lui il cinque di giu- 
gno un trattato di tregua, con cui si stipulava, che 
cessassero le ostilità tra la repubblica , e il re del- 
le Due Sicilie; le truppe napolitane che si trova- 
vano unite a quelle dell’ imperatore , se ne sepa- 
rassero , e gissero alle stanze nei territori di Bre- 
scia , Crema e Bergamo; si soS|>endessero le offese 
anche per mare , ed i vascelli del re al più presto 
dalle armate inglesi si segregassero; si desse libero 
passo ai corrieri rispettivi tanto per le terre pro- 
prie o conquistate dalla repubblica , quanto sa 
quelle di Najxjli. Fatto l’accordo, andarono i Na- 
politani, lasciati gl’ imperiali , alle destinate stanze. 
Così il papa fu solo lasciato nel pericolo dal go- 
verno di Na{)oli, che pure testé aveva mostrato 
tanto ardore per la difesa della religione , convenen- 
do, senza che prima la necessità ultima fosse ad- 
dotta , con coloro che }>oco innanzi aveva chiamati 
nemici degli uomini e di Dio. Per quésto le sue pa- 
role scemarono di fede, non solamente appresso al 
ponteGce romano , ma eziandio presso ai po|)oli 
d’ Italia. Affermavano che se non si voleva combat- 
tere ])er la religione , e’ non bisognava invocarla , 
e se si voleva comliattere per lei , era incsiiero -di 
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nou concludere così presto. Il toccar gli altari il 
re, ed il toccar la inano di Buona parte il principe 
di Belnionte, furono atti irop|>o l’imo all’altro vi- 
cini , da non esservi stalo di mezzo piuttosto in- 
costanza che prudenza. Quei giui'amenti tanto so- 
lenni , o non bisognava fargli , o richiedevano che 
si perdesse almeno una provincia prima di sti- 
pulare. 

In questo mezzo tempo si spogliavano dall’ acer- 
bo vincitore, di statue, di quadri, di manoscritti 
preziosi, di oggetti appartenenti a storia naturale 
Parma, Pavia, Milano, Bologna e Roma. A questo 
fine aveva mandato il Direttorio, in Italia ]>er com- 
missari Tinette, Barthelemi, Moine, Thouin, 
Monge e Berthollet, acciocché procedessero 'alla 
stima ed allo spoglio; dal quale ufficio così |)oco 
onorevole jier la patria loro, non so com’e non ri- 
fuggisse l’animo loró, massimamente quello dei tre 
ultimi , uomini gravissimi , ed in cui certamente as- 
sai |>otevanjo la umanità e la gentilezza dei costu- 
mi. La castità delia storia però da. noi richiede, 
che diamo pubblica testimonianza dello aver loro 
temjteraio con molta moderazione quanto aveva in 
se di brullo e di odioso il carico, che era stato lo- 
ro imposto dalla repubblica: 

Si avvicinavano intanto i tempi de’ rei disegni 
del Direttorio e di Buonaparte contro l’ innocente 
Toscana. Intendevano col comparire armali in que- 
sta provincia , spaventare maggiormente il ponte- 
fice ed il re di Napoli. Ma i principali fini loro 
in ciò consistevano, che si cacciassero gl’ Inglesi 
da Livorno, vi si rapissero le sostanze dei neu- 
tri , vi si ponessero il segno ed il modo di far 
muovere là vicina Ck)rsica contro gl’ Inglesi che la 
jiossedevano: s’ingegnarono di onestare con loro 
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ragioni questo fatto; che gl’inglesi, allegavano, 
tanto |H)lessei'0 in Livorno che il gran duca non 
avesse più forza bastante per frenargli, che il com- 
mercio francese vi fosse angariato , l’ inglese con 
ogni latitudine protetto, che ogni giorno vi s’in- 
sultasse la bandiera della repubblica, che quel bri- 
tannico nido fosse fomento ai principi italiani di 
far [>ensieri contrari agl’interessi ed alla sicurtà dì 
Francia; dovere pertanto la repubblica andare con 
le sue forze a Livorno per restituire all’ indepen- 
denza propria il duca Ferdinando, e per liberarlo 
dalla tirannide degl’ Inglesi. 

Il gran duca negò costantemente qualunque par- 
zialità ; e che ciò fosse verità , nissuno meglio il 
sapeva, che i suoi accusatori medesimi. Di ciò fan- 
no fede le parole scritte da Bnonaparte stesso al 
Direttorio , che sono quest’ esse , che la politica 
della repubblica verso la Toscana era stata detesta- 
bile. Per purgarla andava il generalissimo ad espi- 
lar Livorno. Per la qual cosa, come prima ebbe 
jjosto piede in Bologna , e confermatovi il suo do- 
minio, metteva ad effetto la risoluzione di correre 
contro la Toscana per andarsene ad occupar Li- 
vorno. Era suo intento di fare la strada di Firen- 
ze, per mettere maggiore spavento nel paj)a ; del 
che avendo avuto avvi.so il gran duca , mandava a 
Bologna il marchese Manlredlni , ed il principe 
Tommaso Corsini , jierchè s’ ingegnassero di dis- 
suaderlo dall’ impresa , od almeno da lui questo 
imjietrassero, che piuttosto per la via di Pisa e di 
Pistoia, che per quella di Firenze si conducesse. 
Negava il generale repubblicano la prima richie- 
sta , consentiva alia seconda. Perlochè , non indu- 
giandosi punto, e con la solita celerilà proceden- 
do, perchè il .sorprendere improvvisatuonte Livor- 
r. li 28 
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no era 1’ iin]>ortaDza del fatto, già er(t arrivato con 
])ar(e dell'esercito in Pistola. Da questo suo allc^- 
giainenlo manifestava il vigesìmosesto giorno di giu- 
gno le querele della repubblica contro il gran duca, 
la ^ua risoluzione di correre contro Livorno. 

Ris[X)udeva gravemente il principe, non soccor- 
rergli alla mente offesa alcuna contro la repubbli- 
ca di Francia, o contro i Francesi ; l’amicizia sua 
essere stata sincera, maravigliarsi del partito preso 
«lai Direttorio, non ojiporrebbe la forza, ma s|)e- 
rare che, avute più vere informazioni, sarebbe per 
rivocare questa sua risoluzione; avere dato facoltà, 
al governatore di Livorno |>er acwrdare le condi- 
zioni dell’ingresso. > 

Marciavano intanto i Francesi celeremente con- 
dotti dal generale Murata e comparivano, passato 
l’Arno presso a Fucecchio, con una banda di ca- 
valli alla }K)rtadi Pisa. Ckime prima gl' Inglesi eb- 
bero avviso del fatto , massimamente i più ricchi , 
lascialo con prestezza Livorno trasportavano sulle 
navi, che a cotal fine erano state trattenute nel 

E orto, tulle le proprietà loro: poi(|uandoi repub- 
licani arrivavano sotto le mura di Livorno, una 
numerosa conserva di sessanta bastimenti tra pic- 
coli e, grossi, e sotto scorta di alcune fregate, sal- 
pava da Livorno, verso la Corsica indirizzandosi. 
Entravano col solito brio ed aspetto militare i 
Francesi. Poco dojKj entrava Buonaparte medesi- 
mo, contento allo avere scacciato da quel jiorto 
tanto opportuno gli odiati Inglesi, e confidente 
che fra breve gli scaccerebbe eziandio dalla Corsi- 
ca , sua patria. Furonvi teatri, applausi, lumina- 
rie, non per veglia , ma per ordine e jier paura. Il 
chiamavano Scipione, ed era per continenza delle 
donne , non per continenza delle ricchezze , per 
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arie di guerra, non per rispeiio alia llberlà della 
p.iiria, degno rain|>olIo in tulio di un secolo grande 
per armi, piccolo per virlìi. 

Incominciavano le opere incomportabili. Si stag- 
givano le uapolilane sostanze, si confiscavano le 
inglesi, le austriache, le russe; s’investigavano i 
livornesi conti per iscovrirle: si disarmavano i po- 
jK)li, si occupavano le fortezze, e per far colme le 
insolenze, si arrestava Spannocchi, governatore 
j>el gran duca. Si scuotevano al tempo stesso forte- 
mente i negozianti, afTinchè svelassero le proprie- 
tà dei nemici, ed eglino per lo meu reo partilo 
offerirono cinque milioni di riscatto. Le conqui- 
stale merci si vendevano con molle fraudi da coloro 
che stavano sopra alla vendila, con grave discajHio 
della repubblica conquistatrice, che vinceva i sol- 
dati altrui, è non poteva vincere i ladri propri. Del 
che si muovevano a grave silegno, e facevano gran- 
di querele Belleville, console francese in Livorno, 
j)cr onestà di natura , Buonaparle j)er vedere che 
quel che si succiavano i predatori , era tolto ai sol- 
elali. Se ne vergognava anche Vaubois generale, 
che da Buonaparle era stato pre[)Osto al governo 
di Livorno , e se ne lavava le mani , come di cosa 
infame. Insomma fu rea nel principio la occupa- 
zione di Livorno, ma non fu migliore negli effetti: 
solo risplendè più chiaramente la virtù di Vaubois 
e di Belleville. 

Questi furouo i rubamentidi Livorno; acciden- 
ti più gravi sovrastavano al gran duca. Era inten- 
zione di Buonaparle, siccome scrisse al Direttorio, 
di torgli lo stalo, a cagione ch’egli era principe di 
Casa Austriaca. A questo modo si voleva trattare 
un principe amico esd alleato della Francia dal ge- 
neralissimo , a da certi agenti della repubblica, che 
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ia Italia non cessavano di accusare la perfidia ita- 
liana e la malvagità di Machiavelli. E pe^è gne- 
sio tradimento di Buouaparte verso il gran duia 
avesse in se tulle le parti di un atto vituperoso , 
mandava al Direttorio , che conveniva starsene 
quietamente, uè dir parola che jxitesse dar sospet- 
to della cosa insino a che il momento fosse giunto 
di cacciar Ferdinando. Purè Buonaparie scriveva , 
due giorni dopo , al Direttorio , niuu governo più 
traditore , ninno più vile essere al mondo del go- 
verno veneziano, come se Venezia avesse in alcun 
temjK) macchinalo un’ opera tanto vile., gnaoto 
quella ch’egli medesimo macchinava contro il prin-' 
cipe di Toscana. 

Blè alle raccontate enormità si rimase la violata 
neutralità. Fransi alcuni patriotti sardi , tra i quali 
il cavaliere Angioi , fuggendo lo sdegnÀ del, re, ri-' 
coverati a Milano. Comandava Buonaparte, a re- 
quisizione del cavalier Borghese , agente del re a 
Milano , die fossero dati. 11 che avrebbe avuto il 
suo efffiito, se Saliceti ed il comandante di Milano 
non avessero portato più rispetto alla sventura , > 
che agli ordini del loro generale. Questi medesimi 
Sardi , essendosi poscia ritirati a Livorno, il rene 
iiiceva novella inchiesta a Buonajiarte, ed egli già- 
ave\a ordinato che se gli consegnassero. Madimo-.. 
sfratasi da Belleville e Vaubois la medesima gene- 
rosità d’ animo, di Saliceti , e del comandante di 
Milano, furono salvi. Posto che importasse alla si- 
curezza dei Francesi in Italia l’occupazione di Li- 
vorno , che importava alla sicurezza medesima 
che fossero dell’ ultimo supplizio afietti tre o quat- 
tro Sardi ? Atto veramente j)er t^ni parte inescu- 
sabile fu questo, perchè violava il diritto delie 
genii , la soveapità del gran duca , le leggi dell’ 
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inanità , e<l il rispetto che 1’ noni jxirta nntiinil- 
mente a chi è misero. Che se Biiona])arle temeva 
che questi fuoruscili di Sardegna tentassero da Li- 
vorno novità in quell’isola a pregiudizio del gover- 
no reale , e voleva in questo gratifìcire al re , per 
che non contentarsi di allontanargli da quella sede? • 
Perchè volere mandargli a morte? perchè volere 
che mani francesi consegnassero coloro, che non 
erano diventati rei che per suggestioni francesi ? 
Mentre in tal modo si espilavano dai repubblicani 
le proprietà dei nemici loro in Livorno, gl’ingle- 
si , signori del mare, serravano il jM>rlo, ed impe- 
divano il lilìero commercio. Livorno fiorente e 
ricco, divenne in poco tempo jK)vero e servo. 

Ne a questo si rimasero i repubblicani: perchè 
usando la opportunità , invasero i ducali di Massa 
e Carrara, ed occuparono tutta la Lunigiana, chia- 
mando i popoli a libertà , e sforzandogli a grosse 
contribuzioni di denaro. Erano questi paesi cadu- 
ti per eredità dalla Casa Cibo , che gli possedeva 
anticamente , nella figliuola del duca di Modena , 
sposata all’ arciduca Ferdinando, governatore di 
• Milano. Non si era dal conte di San Romano , 
quando concluse la tregua per Modena , patteggia- 
to per Massa e Carrara. Per questo il generale del- 
la repubblica gli trattò da nemico. Questo jiiccolo 
dominio, che dopo spenta la repubblica di Firen- 
ze dalla potenza di Carlo quinto, non aveva più 
sentilo impressione di guerra, non andò ora esente 
dalle comuni calamità. 

Il terrore delle armi repubblicane aveva spaven- 
tato tutta Italia; ma parendo a chi reggeva, che ciò 
non bastasse a perfetto servaggio , stavano attenti i 
ministri del Direttorio jiresso i diversi ])oientati 
■ italiani nello sjiiare,. e nel rapportare il Vero ed il 
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falso a Buonaparte , conlinoamente rappresentan- 
dogli i principi della penisola non solamente come 
avversi alla Francia, ma ancora come macchinato- 
ri indefessi di cose nuove contro i Francesi. Ave- 
vano in tulio rjnesio per aiutatori , non che i pcs- 
• simi fra gl’ Italiani , anche personaggi di nome, e 
fra gli altri molto operoso si dimostrava il cavaliere 
Azara , buona c dolce persona , ma , come buona, 
assai corriva al lasciarsi prendere all’esca dei lusin- 
ghieri discorsi. La gloria guerriera di Buonaparte, 
unici! veramente al mondo, gli aveva talmente oc- 
cupato r animo, che non distinguendo più nel ca- 
pitano di Francia nò vi/io, nè virtù, il lodava, non 
che del lodevole, anco del biasimevole. 

Intanto agli occhi degli agenti di Francia le chi- 
mere diventavano corpi, le visite congiure, i ge- 
miti stimoli a ribellione, i desiderii delitti, ed era 
r Italiano ridotto a tale, che se non amava il suo 
male, era riputato nemico. Il papa, secondochè 
scrivevano questi spaventati o spaventatori, Vene- 
zia, il re di Sardegna, il gran duca di Toscana, 
la repubblica di Genova, tutti consjnravano con- 
tro la Francia, tutti s’intendevano con l’Austria,* 
tutti prezzolavano gli assassini jìer uccidere i Fran- 
cesi. Certamente lo stipendiar gli assassini sarebbe 
stata opera nefanda, ma era tanto falsa, quanto 
l’imputarla era sfrenato. Rispetto al rimanente, 
erano piuttosto desiderii che macchinazióni , per- 
chè il terrore era tale che, noti che i desiderii , i 
pensieri non si manifestavano. Buonaparte, che non 
era uomo da lasciarsi spaventare da questi rapporti 
fatti o per adulazione o per ])aura , era uomo da 
valersene, come di pretesto, per peggiorar le con- 
dizioni dei principi vinti, e per giustilìcare contro 
di loro i suoi disegni di distruzione. Gl’Italiani in- 


LIBRO VII. 1796 4^9 

tanto in preda a inali presenti, e segno a calnunie 
facili, perchè venivan da chi più poteva, non ave- 
vano più speranza. 

Ma già le cose di Lombardia non mediocre- 
mente travagliavano , e la condizione dei rejnib- 
blicani'in Italia diveniva di nuovo |)ericolosa. A- 
veva r imperatore ardente disposizione di ricnjie- 
rare le belle e ricche sue province, non ]X)tendo 
tollerare che fossero scorporate da’ suoi domini! , 
e che l’autorità che si era confermata da sì lungo 
tempo in quella parte tanto principale d’Europa, 
gli sfuggisse di mano per passare in Iwlìa dei Fran- 
cesi. Aveva egli adunque applicato 1’ animo , to- 
stochè si erano udite a Vienna le ultime rotte di 
Beaulieu, a voler ricuperar il Milanese; al che gli 
davano speranza la mala contentezza dei pojioli , 
la fortezza di Mantova , e il numero dei soldati 
che ancora era iti grailo di mandare in Italia. Nò 
indugiandosi punto, afiìnchè l’ imperio de’ suoi ne- 
mici non si sondasse, la rea stagione non soprav-, 
venisse, Mantova non cedesse, aveva voltato con 
grande celerità al Tirolo tutte le genti che stan- 
ziavano nella Carintia e nella Sliria. I Tirolesi me- 
desimi, gente armigera, e divota al nome austria- 
co, fatta una subita presa di armi , si ordinavano 
in reggimenti armati alla leggiera: nè questo ba- 
'stando alia difficile im|iresa , si -ricorreva ad un 
più forte sussidio; conctossiachè l’imjìeratore, an- 
teponendo la conquista d'Italia alla sicurezza dell’ 
Aiemagna , ordinava che trentamila soldati , gen- 
te eletta e veterana , che militavano in Alemagna , 
se ne marciassero velocemente verso il Tirolo per 
quivi congiungersi con le reliquie delle genti d’ I- 
lalia, con quelle vertute dalla Stiria, dalla Carnio- 
la e dalla Cari rttia, e con le masse tirolesi: erano 
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circa cinqnantamila. Perchè poi ad un’ oste tanto 
grossa e destinata a compire una sì alta impresa , 
non mancasse un capitano valoroso , pratico e di 
gran nome , mandava a governarla il marescial- 
lo Wurmser, guerriero di pruovato valore nelle 
guerre germaniche. Stavano gli nomini in grande 
as}>etlazione di quello che fosse per avvenire, es- 
sendo vicini a cimentarsi due capitani di guerra , 
dei quali uno era forte , astuto ed attivo , l’ altro 
forte, astuto e prudente. Nò gli eserciti rispettivi 
discordavano ; jierchè nè la costanza tedc^a era 
scemata per le sconfitte , nè il coraggio francese 
aveva fatto variazione pel tempo. Oltre a questo , 
se erano ingrossati gl’ imperiali, anche i repubbli- 
cani avevano avuto rinforzi notabili dall’ Alpi. 

Era il maresciallo Wurmser giunto, sul finire 
di luglio, in Tirolo, e tosto dava opera al compire 
r impresa, che alla virtù sua era stata commessa. 
La strada più agevole |ier venire dal Tirolo in Ita- 
lia è quella, che da Bolzano per Trento eBovere- 
do |)orta a Verona , e questa è stata sempre fre- 
quentata dai Tedeschi nelle loro calate in Italia. 
Questa medesima aveva in animo di fare il capita- 
no austriaco: ma il principal suo fine era di libe- 
. rar Mantov’a dall’ assedio , donde , fatto un capo 
grosso all’ombra di quel sicuro propugnacolo, po- 
tesse , secondo le opportunità di guerra , o starsene 
aspettando, o correre subitamente contro il Mila- 
nese. E sapendo che i Francesi erano segregati in 
diversi corpi, gli uni lontani dagli altri per molto 
spazio, per ipotlo che in breve tempo non avreb- 
bero potuto rannodarsi , si deliberava a spartire i 
suoi in tre schiere : la prima sotto guida del gene- 
rale Quosnadowich , doveva marciando sulla destra 
sponda del lago di Garda ,. assaltare Riva e Salp, 
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dove stava a guardia il generale Saure! coi generali 
Rusca e Guyeux ; ma che però non aveva forze 
sufTicieiui per resistere. Era jiensierodi Wurmser, 
che questa, occupato Salò, si divallasse, parte per 
la strada del monte Gavardo a Brescia , parte si 
conducesse a Desenzano ed a Lonato per congiun- 
gersi con la mezza , che veniva scendendo tra la 
destra dell’Adige e la sinistra del lago. La quale 
ultima mossa verso Lonato era certamente molto 
opportuna ; ma non appare jierchè l’altra parte do- 
vesse indirizzarsi a Brescia, stantechè così facendo 
si alIouLiuava dalla mezza e dal Mincio, dove ne- 
cessariamente erano per seguire le battaglie più 
forti. Forse Wurmser argomentò, che già fosse 
venuto in odio ai popoli l’ imperio dei Francesi , 
e perciò , sperando che fossero per tumultuare , 
voile aiutare la loro volontà col favore di queste 
genti. Forse ancora, prevalendo di numero, si era 
persuaso di jioter opprimere con la sua forza prin- 
cipale il grosso dei repubblicani , e tagliar loro il 
ritorno alle spalle. I^a mezza schiera , o la batta- 
glia condotta dal maresciallo , s’ incamminava alla 
volta di Moutebaldo per potere, scendendo viep- 
più, assaltare il nervo dei repubblicani tra Peschie- 
ra e Mantova. La sinistra confidata al generalè Da- 
vidowich , insistendo a mano manca dell’ Adige; 
scendeva per Ala e Peri a Dolce, dove, fatto un 
ponte , varcava il fiume con intento di concorrere 
più da vicino all’ojiera della schiera wurmseriana. 
Ma una parte di quest’ ala sinistra , guidata dal 
generale Mezaros, continuando a scendere per la 
sinistra sjionda del fiume, s’ indirizzava verso Ve- 
rona, donde poteva , secondo le occorrenze^ o con- 
dursi per Villafranca a Mantova, o non discostan- 
dosi dall’ Adige , marciare a Portolegnago. Di tut- 
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te le parti dell’ esercito francese quella di Masse- 
na, che aveva i suoi allc^giamenti a Verona, à Ca- 
stelnuovo e luoghi circostanti, si trovava in maggior 
pericolo, perchè là ap|)unio si dovevano accozzare 
tutte le forze austriache sulla sinistra del lago. 

Era giunto al suo line il mese di luglio, qiian> 
do in tale modo ordinati marciavano gl’ imperiali 
alla impresa loro. Già erano vicini alle prime scol- 
te dei Francesi, che questi, dispersi tuttavia nei 
diversi campi loro, principalmente in quello che 
cingeva Mantova^ non avevano ancor fatto moto al- 
cuno per mettersi all’ ordine di resistere a quella 
nuova inondazione del nemico. Il che dimostra in 
Buonaparte od una presunzione non ragionevole, 
o imperfeite’informaziohi de’ suoi esploratori. Per 
verità egli si riscosse poco poscia con mirabile 
maestria dal pericolo in cni si trovava, ma sarebbe 
stato anche migliore consiglio l’ averlo preveduto 
e prevenuto. Assaltavano gli Austriaci ferocemente 
l’ antignardo di jMassèna , governato dal generoso e 
buono Joubert, che era ai passi di Breniino e del- 
la Corona. Fu fortissima e lunga la difesa contro 
un nemico, che molto superava di numero. Final- 
mente furono que’ forti |iassi sforzati dagli Austria- 
ci, che, ritiraniisi Joubert e Masseoa velocemen- 
te verso Castelnuovo, marciavano contro la Chiusa 
e Verona. Bene fu fortunato Massena, che gli Au- 
striaci noi seguitassero con quella celerità medesi- 
ma con la quale ei dava indietro; jierchè se il.con- 
Irario avessero fatto, avrebbero |)otuto facilmente 
impadronirsi, prima che vi passasse, delle strette 
di Osteria, e tutta la sua schiera sarebbe stata da 
forze preponderanti o tagliata a pezzi o fatta pri- 

? ,ioniera. La qual cosa dimostra viemaggiormente 
’ improvvidenza di Buonaparte ; |)erchè Massena , 
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lasciato solo in quei luoghi contro al maggior nervo 
dei Tedeschi, fu obbligalo della sua salate ad un fal- 
lo certamente non probabile del nemico. Da un’al- 
tra parte Qnosnadowich, urtato Sauret, che custo- 
diva Salò, l’aveva vinto, non però senza una valo- 
rosa resistenza, quantunque i Francesi in questo 
luogo fossero deboli, e non pari a tanto peso. S’im- 
padronivano gli Austriaci di Salò dopo la fazione, 
e quivi risplendeva chiaramente la virtù di Gu- 
yeux, il fjuale circondalo da ogni banda dal nemico 
elesse, piuttostochè arrendersi , di gittarsi dentro 
una casa, dove sebbene già gli mancassero le mu- 
nizioni sì da guerra, che da bocca, si difendè coti 
incredibile fortezza due giorni. Occupato Salò, 
correvano i Tedeschi a Brescia, e se ne impadro- 
nivano. Perdettero i Francesi nei fatti di Salò e di 
Brescia circa due mila soldati tra morti, feriti e 
prigionieri. I residui dei vinti si ritiravano a Fona- 
to e a Desenzano. Avauzavasi intanto minacciosa- 
mente Wurmser medesimo, e già si avvicinava alle 
cercate rive del Mincio. G)sì avevano le cose fran*- 
cesi fatto una grandissima variazione, ed erano ca- 
dute in grave pericolo prima che Buonaparte avesse 
mosso un soldato per opporsi a tanta mina. Gli 
giunsero al tempo medesimo le novelle della rotta 
di Sauret, e della ritirata di Massena. Ordinava in- 
contanente ad Augereau, che già marciava Versò 
Verona per frenar l’imjìeio, se ancora fosse in tem- 
po, di Mezaros, tornasse indietro prestamente, ve- 
nisse a Roverbella, rompesse i |K>nti di Portole- 
gnago, ardesse i carretti dei cannoni più grossi, tra- 
sjHirtasse dai magazzini quanto in sì subito tumul- 
to potesse. Arrivava Augereau a Roverbella, sco- 
verse in tutti una grande confusione mista ad un 
gran terrore. Vi giungeva ancora Buonaparte, al 


Dtgitizf.*"' f'iiijglp 


444 STORIA d’ ITALIA 

3 uale Àugereau , vedendolo smarrito dalla gravità 
el caso, rivoltosi, con parole animosissime il con- 
fortava. A queste esortazioni tornato Buonaparte 

3 nel che era , con un’ arte e con un vigore degni 
i eterna commendazione ordinava quanto alla dif- 
ficoltà del tempo si convenisse. Avvisandosi che 
non poteva combattere con vantaggio, se non uni- 
to, e che anche unito non era abbastanza forte j>er 
cimentarsi con 1’ esercito tedesco intero, se gli des- 
selempo di rannodarsi , come evidentemente W ur- 
mser aveva in pensiero di fare, si risolveva raccor- 
re tutte le sue genti in uno per correre così grosso 
contro una parte sola del nemico, innanzi che que- 
sta avesse potuto cougiungersi con le compagne, 
perchè la speranza, che non aveva di vincerle u- 
nite, l’aveva di vincerle separate. 

Favoriva questo pensiero l’ essere la mezzana e 
la destra degl’ imperiali separate di largo spazio 
per mezzo del lago, del quale elleno non avevano 
la signoria sicura , stantecnè i repubblicani lo cor- 
revano con barche armate e leggiere. Nè poteva 
stare lungamente in dubbio, quale delle due par- 
ti dei Tedeschi ei dovesse assaltare , perciocché in- 
tenzione primaria di Wurmser fosse di far allargar 
l’ assedio di Mantova , nel qual fine insistendo , 
non sarebbe cosi facilmente corso in aiuto di un’al- 
tra parte de’ suoi che pericolasse. Im})ortava anche 
assai l'assalire la parte meno grossa, e nel tempo 
medesimo quella , che in un caso sinistro gli avrel)- 
be potuto troncar la strada verso Milano. Fatte 
tutte queste considerazioni, si risolveva Buonaparte 
a far impeto col grosso de’ suoi contro di Quosna- 
dowich , che vincitore di Sala e di Brescia turbava 
(^ni cosa a Desenzano, a Lxinato, a Ponte-San- 
Marco, a Montechiaro, e già si accostava per con- 
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giungersi con Wurmser, il che se gli fosse venuto 
fatto, sarebbe stalo la ruina dei repubblicani, Per- 
lochè chiamava a se tutte le sue genti , anche quelle 
che stavano a campo sotto Mantova, anteponendo 
con mirabile consiglio il {lerdere le artiglierie , che 
servivano alla oppugnazione della piazza , al per- 
dere l’esercito. Ordinate ed eseguile in men che 
non si potrebbe creder per la incredibile celerità 
dei soldati , tutte queste mosse^ mandava a corsa 
considerabili rinforzi a Saurei, perchè rrciiperasse 
Salò, e liberasse Guyeux che tuttavia si difendeva 
valorosamente. Comandava a Dallemagne, assaltas- 
se il nemico a LoAto e cacciasselo 4 imponeva ad 
Augereau lo rompesse a Ponte-San-Marco ed a 
Brescia, e verso Salò voltandosi, aiutasse Sauret, e 
facesse opera di tagliare il ritorno a Quosnadowich. 
Faceva anche attaccare con una grossa banda un 
corpo forte di Austriaci, che custodiva Desenzano 
a riva il lago. Ebbero tutti questi assalti, ancoraché 
fossero molto sanguinosi, massimamente quello di 
Desenzano, dove il reggimento di Rlebeck, che 
sostenne con grandissimo valore quasi tutto il {>eso 
della giornata, perdè più di mille soldati, quel fi- 
ne che Buonaparte si era proposto; entrarono vin- 
citori , Sauret in Salò, Dallemagne in Conato ed 
in Desenzano, Augereau in Montechiaro ed in 
Brescia. Quosnadowich, veduto che era alle mani 
con la maggior parte degli avversari , che non ave- 
va nuove che Wurmser accorresse in suo aiuto, e 
che temeva che il nemico, correndo a Riva, gli 
tagliasse il ritorno verso il Tirolo , si ritirava con 
passi frettolosi a Gavardo. Per tal modo Buonaparte 
co' suoi movimenti celeri ed ottimamente ordinali , 
sbaragliava in poco tempo un’ala intiera di Wur- 
inser, che gli aveva già fatto molto male, ed avreb- 
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be |K)tuto fargliene un maggiore , se si fosse allar- 
gata , come aveva intenzione, nelle pianure verso 
il Milanese. Intanto per assicurare i luoghi abban- 
donati da Augereau, vi surrogava Masseua con tutto 
il suo corpo di truppe. 

Mentre tutte queste cose si preparavano e si ia- 
oevano sulla destra loro, gli Austriaci s’ imposses- 
savano di Verona, e Wurmser, difilandosi per la 
sinistra del Mincio^ entrava con un grosso cor|>o , 
ed in sembianza di vincitore in Mantova. 11 presi- 
dio a gran festa guastava le trincee fatte dai rran- 
cesi, e tirava dentro le mura meglio di centoqua- 
ranta pezzi di grosse artiglieri^ che trovati nella 
cittadella di Ancona, nel forte Urliano e nel ca- 
stello di Ferrara, o presi per forza, o dati loro in 
mano dal [tapa in virtù della tregua, vi avevano 
condotto per battere la piazza; Wurmser, avuta 

3 ncsta vittoria, sapendo i primi pros]>eri successi 
i Quosnadowich, ed ignorando i sinistri, dava 
o|)era securamente a raccorre vettovaglie e bestia- 
mi j)er provvedere ‘del fodero necessario quella 
inqiortante fortezza. Ma gli fu breve la sicurezza, 
conciossiachè gli sopravvennero bentosto le no- 
velle dei disastri accaduti a Quosnadowich ; il che 
lo fece accorgere , che la fortuna francese era an- 
cora in istato, e tuttavia più dubbio ciò, ch’éi 
credeva già sicuro. Considerato adunque che quello 
non era tempo da starsene, ed avendo ancora forze 
sulficieuti per aflrontarsi , con is|>eranza di vitto- 
ria, col nemico, usciva da Mantova, e se ne giva 
alle stanze di Coito , correndo la campagna co' suoi 
corridori fino a Castiglione. Era stalo pre()osto alla 
guardia di questa terra da Buonaprie il generale 
Valette, che, veduto comparire il nemico, sbigot- 
titosi con pochezza d’animo inescusabile, abban- 
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donava il posto , ed andava con la sua squadra fug- 
giasca a seminar paura fra i repubblicani , che era- 
no in possesso di Moniechiaro. Questo accidente 
improvviso fece cader l’ animo a Buonaparte, che, 
deponendo il pensiero di più volere assaltar il ne- 
mico, voleva ritirarsi sul Po, delIlx:razione vera- 
mente perniziossissima, e che sarebbe stata la ro- 
.vina di tutta la guerra italica: l’avrebbe anche 
mandata ad effetto, se Augereau più animoso di lui 
non l’avesse impedita confortandolo a rientrare nel- 
la sua solita magnanimità , ed a mostrare il viso alla 
fortuna. Debbe perciò la Francia restar obbligata 
della gloria acquistata nei campi di Castiglione più 
che a Buonaparte , ai consigli di Augereau avanti 
il fatto, ed al suo valore nel fatto. Ma Buonaparte 
non ancora ripreso ranimp, e la mente ancor j>ie- 
na del grave jiericolo in cui si trovava, stava tut- 
tavia dubbio e paventoso, nè sapeva risolversi nè 
al combattere, nè al ritirarsi. Augereau, che il 
conosceva, lo esortava ìid appresentarsi ad una mo- 
stra di soldati. Quando eglino videro il capitano 
loro, con atti eli vivezza, di giubbilo, e di estro 
francese , con lietissime grida il confortavano a star 
di buon animo, a no» aver timore, a fidarsi in lo- 
ro: gli conducesse pure alla batlagli^j esclamando, 
viva Buonaparte, viva la Repubblica , facevano e- 
chegglare i colli di Castiglione di quel roraore fe- 
stivo. Or bene sia , disse Buonaparte , accetto il 
felice augurio • domani vedrete in viso il ne- 
mico. 

In questo mezzo Quosnadowich , che era capi- 
tano ardito e pratico, ricevuti alcuni rinforzi alle 
sue stanze di Gavardo, ed avute le novelle dello 
avanzarsi di Wurm.ser verso Castiglione , cono- 
scendo* di quanta importanza fosse il lare ogui sibr- 
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zo per congiiiDgersi con esso lui ad uo impeto co- 
mune, od almeno il consuonarvi |>er una diver- 
sione, usciva di nuovo in campagna, e prostralo 
Sauret, che gli slava a fronte, e fattosi signore di 
Salò, velocemente scendeva con forze poderose 
verso Ijonato. L’ antiguardo di Quosnadowioh con- 
dotto dal generale Oeska^ già si era impossessalo 
di Ixìnaioj le cose divenivano pericolosissime pei • 
repubblicani. In questo forte punto Massena arri- 
vava col suo antiguardo vicino a Lonato, e volen- 
do ricuperare quel sito, in cui consisteva la som- 
ma della fortuna, ]>erché se gli Alemanni vi si 
mantenevano, si diilicoliava molto l’impedire la 
unione di Quosnadowich con Wurmser , mandava 
il generale Pigeon, ma non con gente a snlTicienza, 
ad assaltare Oeskay, Fu durissimo l’ incontro. Pi- 
geon non solamente fu rollo e vinto, ma perdè 
tre |iezzi d’ artiglierie leggieri, e venne prigioniero 
in mano del nemico. Udito il caso, accorrevano 
Massena e Buonaparie per ^mediare alla fortuna 
vacillante. Ordinava il generalissimo un grosso 
squadrone assai fìtto, e lo mandava a serrarsi ad- 
dosso al centro del nemico, il quale insuperbito 
per la vittoria, e credendo, non solo di vincere, 
ma ancora di prendere lutto il corpo repubblicano, 
distendeva le sue ali con pensiero di cingere i sol- 
dati di Buonaparte. Questa mossa, debilitando il 
mezzo della fronte, diè del tutto la vittoria ai Fran- 
cesi; imperciocché mentre Massena raffrenava 1’ 
impelo dell’ ali estreme degl’ imperiali con man- 
dar loro incontro quanti feritori alla leggiera potè 
raccorre, Buonaparte con quel fitto squadrone da- 
va dentro alla mezza schiera. Faceva ella una viril 
difesa, non senza grave uccisione dei repubblicani; 
ma finalmente non jxttendo più r^gere àsììmpc- 


Digilized by Google 


LIBRO VII. I79O 449 

tuoso asftulto, sharagliala cuduva il cain|) 0 , ritiran- 
dosi verso il lago, priuci|>almeate a Oesenzano. 
l 'u lilieralo Pigeon, si rac(|nislarono le perdute ar- 
tiglierie. I Francesi seguitavano gli Austriaci a De- 
seuzano, e gli avrebbero condotti all’ ultima line, 
se Dou era che, so|)rav venendo cou aiuti mandati 
da Quosnadowich il principe di Reuss, gli mette- 
va in salvo col condurgli a luoghi sicuri vers.) Sa- 
lò. In tutte queste zulTe tanto miste ebbe più par- 
te la fortuna che 1’ arte, e sebbene i disegni dei ge- 
nerali tedesco e francese fossero certi , del primo 
di calare, del secondo d’ impedire che calasse, pa- 
re a noi, che Quosnadowich abbia meglio esegui- 
to il suo intento, che Buouaparte, perchè quegli 
calò quando volle, e questi non l’ impedì quando 
volle j ed anche si può argomeutare da tutti 1 latti 
successi sulla destra del lago, che il generale re- 
pubblicano abbia più operalo a caso, o per neces- 
sità, che con projKisilo deliberato, dominalo piut- 
tosto, che dominatore della furluua. 

Mentre queste fazioni succedevano sulla sinistra 
dei Francesi, Augereau, che non voleva che Casti- 
glione fosse perduto , perchè quel silo era il prin- 
cipale impei.limento alla unione delle diverse parli 
dell’ esercito tedesco. Indirizzava le sue genti al 
riacquistarlo^ ma già i Tedeschi l’ avevano muni- 
to cou uu forte presidio, conoscendo l’ importanza 
della terra, con farvi alloggiare una forte banda di 
soldati, che era 1’ antiguardo di Wurmser gover- 
nalo dal generale Liptay. Il castello, i colli vicini, 
ed il |K)ute erano gueruiti di molti e buoni soldati, 
tanto più confidenti in se medesimi, quaulo Wur- 
mser, spuntando da Guidizzolo, si avvicinava con 
tulle le sue genti. Ordinava Augereau j>er modo i 
suoi, che il geuerale Beyrand assalisse il coruo si- 
T. l. JQ 
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nisiro degli Austriaci, e per assicurare vieppiù 
iiuesta |wrle , comandava al generale 
cesse ua’ iujboscala |)er riuscire alle Sj)alle degli 
Alemanni. Vcrdier con un grosso nervo di grana- 
tieri era per assaltare nel mezzo il castello mede- 
simo di Castiglione, e nella parte superiore il ge- 
nerale Pellelier si apparecchiava ad urtare la de- 
stra del nemico. Ma per provveder meglio ad ogni 
caso fortuito, ordinava Buonaparte, che la schiera 
di ultima salute condotta dal generale Kihnaine 
andasse ad unirsi ad Augereau, perchè fosse più 
fortemente sostenuta la battaglia. S incominciava 
a menar le mani molto virilmente da amile le par- 
li, era il dì tre d’agosto, animava gli uni la memo- 
ria delle vittorie fresche, e la presenza dei loro ge- 
nerali Buonaprte ed Augereau, gli altri il vicino 
soccorso del maresciallo. Do^ una ostinatissima 
difesa Liptay, non jioteudo oiù reggere, si ritira- 
va: anzi scrivono alcuni, che disjieFaudo aflatto 
della giornata, già si fosse risoluto di arrendersi. 
Ma o che in questo punto si fosse accorto, che i 
repubblicani non erano tanto numerosi quanto a 
prima giunta si era jiersuaso, come si narra da 
qualche storico, o che, come altri credono, avesse 
veduto un grosso di cavalleria tedesca , che accor- 
reva galop|»ando in suo aiuto , ripreso animo , ri- 
tornava alla battaglia più animoso di prima. Già 
con incredibile valore combattendo, rendeva^dub- 
bia la vittoria, quando Robert, uscendo fuori dall’ 
imboscata, a gran furia ^o assaliva. Questo urto 
improvviso disordinò tanto gli Alemanni, che si 
rii ira vano ,. lasciando la terra di (^astiglione in po- 
testà dei francesi. Eblie in questo punto Liptay 
qualche rinforzo delle prime truppe di Wurrnser 
cbe arrivavano. -Per la 4^^ uosa si fece forte al 
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jxinle , che non aveva ancor perduto , e continua- 
va a tempestare con costanza veramente austriaca. 
Il conirasio diveniva più sanguinoso di prima , sì 
comliatieva foriemenle su tutta la fronte. Final- 
mente i Francesi, spintisi avanti con la solita con- 
citazione, e non essendo ritardati nè dagli urti che 
ricevevano sul ponte , nè dalla fama che gi'a tutta 
l’oste tedesca fosse arrivata, conquistarono il jK>n- 
te: il che sforzò gl’imperiali a ritirarsi. Ma già i 
Francesi seguitando il favor della fortuna, rompe- 
vano , tanta era la pressa che quivi facevano Bey- 
rand e Robert , l’ ala sinistra degli Austriaci , e l’a- 
vrebbero anche conculcata del tutto , se una Ijat- 
teria posta opportunamente sopra di un poggio vi- 
cino non avesse raffrenalo 1 ’ inn>elo loro. Ciò fu‘ 
cagione , che tenendo ancora gli Austriaci la posi- 
zione loro dietro Castiglione, imjiedirono ai Fran- 
cesi r inoltrarsi nella pianura , che sejxirava l’ ala 
destra dalla sinistra degl’ imperiali , e si crearono 
abilità di soslenare nel medesimo luogo, due gior- 
ni dopo, un’altra ostinata battaglia. In questa fa- 
zione combattuta con grandissimo valore da ambe 
le parti , perdettero gli Austriaci fra morti , feriti 
e prigionieri quattro mila soldati con venti bocche 
da fuoco. Nè fu lieta la vittoria ai Francesi; perchè 
mancarono di loro più di mila soldati eletti , fra i 
quali a mollo onore si nominano Beyrand , Pou- 
railler , Bourgon , e Marmet. 

Nondimeno le sorti d’ Italia stavano ancora in 
pendente : Wurmser , nel quale si possono lodare 
una attività ed un vigor d’ animo superiori all’età, 
aveva raccolto tutte le sue genti , e si apparecchia- 
va ad ingaggiare una nuova battaglia , che doveva 
por fine a quell’ acerbissima contesa , ed a quelle 
pugne sparse, che da più giorni duravano, più 
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sangiiinosé che terminaiive. Aveva un novero di 
venlioiiKjue mila soldati di pruovalo valore; gli 
schierava per forma che la sinistra si ap|K)ggiasse 
air eminenza di Medolano, che si erge fra Guidiz- 
zolo e Castiglione , la destra si distendesse fino a 
&dfaruto, Biionaparle ancor egli aveva fitto opera, 
che lutti i suol venissero a conginngersi insieme 
jier sostenere un cimento tanto pericoloso. Già la 
jmigran jiarte era raccolta fra la terra di Castiglio- 
ne, e la fronte dei Tedeschi , e per tal modo l’or- 
dinava , che l’ala sinistra guidata da Massena po- 
tesse assaltare la destra del nemico, Augereau con 
la mezzana desse dentro al mezzo , e finalmente 
Verdier con le fanterie , e Beaumont coi cavalli 
urtassero la sinistra. Ma il generale della repub- 
blica , che non aveva usato nei raccorre i suoi la 
medesima celerilà che Temolo suo, quantunque 
vecchio , usato aveva, e volendo in giuruata di tan- 
ta importanza rendere per lui sicuro per tutti i 
mezzi l’esito del conflitto, aveva comandato alla 
schiera di Serrurier , che era sotto la enra di Fio- 
rella, e stava alle stanze sulle rive del Po a Boz- 
zolo ed a Marcarla, camminasse celeremente verso 
Castiglione, e ferisse di fianco la punta sinistra , 
degl’ imperiali. Il quale consiglio fu molto a pro- 
posito, come si vedrà dal progresso dei fatti che 
seguirono. Nè parendo per la sagacità sua a Buo- 
naparte , che questi preparamenti bastassero , s’ in- 
dirizzava a Conato per vedere se fosse possibile di 
far venire altre genti da quella terra al camjx) prin- 
cipale. Quivi successe un caso molto mirabile , se- 
condochè narrò Buonaparte , e ripeterono tutti gli 
storici di quei tempi e dei temjii posteriori, e que- 
sto fu, che il generale di Francia , andando a Lo- 
nato con jiersnasione di trovarvi i suoi , et! avendo 
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•con esso luì solamente una squadra dì d«HÌe(n cen- 
• tinaia di soldati, vi trovasse in vece un corjK) te- 
desco grosso (li quattromila combattenti tra fanti 
e cavalli, c«n pochi pezzi di artiglieria. Era Bno- 
naparte in gravissimo pericolo, e già il (XHuandan- 
,te alemanno gl’ intimava , si arrendesse. Ma egli, 
.accorgendosi che in accidente tanto improvviso, 
dove non valeva la forza, l’audacia doveva sup- 
plire, al tedesco con sicuro volto rivoltosi, gli dis- 
se , maravigliarsi bene eh’ ei tanto presumesse di 
se medesimo, che si ardisse chiamar a resa Buo- 
naparte vittorioso nel suo principal canqK» stesso, 
e cinto da tutto il suo esercito: andasse, e da jtarte 
•sua al suo generale recasse, che se subito non s’ar- 
rendesse , ed in |)oter suo disarmato non si desse , 
pagherebbe <x)lla morte il fio di tanta temerità. E- 
rasi , come narrano gli storici , acc*orto Buonajiar- 
te, raccogliendo nella sua mente tutti i fatti di quei 
•giorni , che quella squadra fosse la gente fuggiasca 
di Desenzano, che , avendo trovato ì passi di Salò 
chiusi da Guyeiix , o andasse errando a caso, o si 
sforzasse di raggiungere il corjio principale di 
Wurmscr. Vogliono clie i Tedeschi intimoriti, 
deposte le armi , si arrendessero a discrezione. 

Questo fatto abliellito da graziose parole si ren- 
de credibile, se si considera l’audacia francese, 
.sopratutto quella di Buonaparte, capace di questo, 
ed anche di molto più; ma si stimerà incredibile, 
se si pon mente, che qualunque si voglia suppor- 
re la bonarietà tedesca , non ]>uò ella {lerò esser 
tale che scenda all’ e.stremo della semplicità, qua- 
le la dimostrerebbe la narrazione di Buonaparté. 
. Pure esso è affermato da tanti storici degni di fe- 
de, che noi saremmo dis|X)sti a prestarvi creden- 
za, se nell’ animo nostro noi rendesse dubbio il 
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considerare che ninna faina primitiva del medesi- 
mo ne suonò a Lonato, che mai non si disse, nè 
si seppe chi fosse il generale tedesco che governa- 
va la squadra fatta cattiva, ed il nominarlo avreb- 
be tolto ogni dubbio; cbe gli Austriaci in tutte le 
mosse ed in tutti i combattimenti di quei giorni , 
non che abbiano mostrato o semplicità , o viltà , 
diedero segni di somma avvedutezza e di sommo 
valore ; che la colonna ritiratasi a Deseuzano dopo 
r aspra battaglia di Lonato obbediva ad Ocskay 
ed al principe di Reuss, 1’ uno e T altro soldati da 
non lasciarsi ingannare nè intimorire così alla pri- 
ma , e uomini di tal nome , che portava pure il 
pregio che si nominassero , se in quell’ accidente 
maravigliuso avessero ornato disarmati e vinti il 
trionfo di Buonaparte ; che un grosso di quattro- 
mila Austriaci congiunto a quel corpo, che già si- 
gnore di Poute-San-Marco, e della strada per a 
Brescia , non erano tali che non potessero sforzare 
il passo di Salò, e che avessero paura della piccola 
quadriglia di f^uyeux., che occupava questa terra, 
considerato massimamente che nna non debole ma- 
no di Tedeschi alloggiava ancora a Gavardo; che 
finalmente quel correre liberamente la strada da 
Brescia a Lonato , quell’ occupare fortemente que- 
st’ ultima terra , e quell’ intimare cosi fiero e casi 
replicalo a Buonaparte, che si arrendesse, non di- 
mostrano uomini fuggiaschi e timorosi. Certamen- 
te o è falsa la dedizione dei Tedeschi , o sono, fal- 
se le circostanze narrate dagli storici. Ma se il fat- 
to è vero , non so come si possa scusare un gene- 
ralissimo , che dà dentro alla cieca in una schiera 
nemica tanto grossa , che l’ uscirle di mano fu.piiit' 
tosto cosa miracolosa che raaravigliosa. Adunque 
Buonaparte non aveva spie? adunque non correva 
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la campagna con gli esploratori? adunque viaggiar 
va così alla sicura in un paese, dove le truppe éd 
austriache e francesi , e le ziilTe loro erano tanto 
miste, e verso quella parte, donde sapeva che Qtul- 
snadowich voleva sboccare per unirsi con Wur- 
mser? Certamente una tale sicurezza era molto im- 
pertinente al tempo presente , e Buonaparte non 
era uomo da commettere questi errori; perciò si 
rende molto dubbio il fatto. Che se poi ad ogni 
modo è vero, dovrassi il capitano di Francia tanto 
biasimare dell’imprudenza che lo condusse in pò- 
ter del nemico, quanto lodare dell’audacia con. la 
quale se ne liberò. 

Tutte queste fazioni, quantunque di gran mo- 
mento' fossero , non avevano ancora intieramente 
igiudicato la fortuna delle armi fra i due potemi 
'-emoli, e restava ancora a determinarsi in una l>at- 
taglia carn[>ale, se le S|)eranze dall’ imperatore d’iii- 
lemagna poste nella virtù di Wurmser, e tutto 
quello sforzo ])er la ricuperazióne d’ Italia avesse- 
ro a riuscire o fruttuosi , o vani. Erasi , cbme ab- 
biam narrato, il maresciallo austriaco accampato 
tra Medolano e Castel Ven’zagò a fronte di Casti- 
glione, tra la canale, terra e le ^e genti se ne sta- 
vano schierati 1 Francesi. Erano i soldati delle due 
parti stanchi dai lunghi viaggi e dalle frec{uetilti 
battaglie, e però, sebbene a fronte gli uni degji 
altri già si trovassero il giorno" quattro agosto, nfs- 
sun motivo fecero per affrontarsi. Piaceva l’ indii- 
-gio a Buonaparte, perchè, attendeva alciine genti 
fresche, e perchè principalmente sperava che Fio- 
rella, in cui era posta la più forte speranza della 
vittoria, arrivasse in luogo, donde jiotesse parteci- 
pare al combattimento. La mattina del giorno se- 
guente , appena aggiornava, essendo giunto il tent- 
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|K), che Bnonnparie si era prefisso come convei’ 
niente alla stia impresa, e non movendosi gl’ im- 
periali , disposti piuttosto ad aspettare che a dar 
la carica, comandava ad Augereau, ed a Massena, 
che assaltassero il nemico; ma essenilo suo intento 
che solo s’ingaggiasse la battaglia , ma non si ten- 
tasse per ancora di sforzar l’inimico, ordinava lo- 
ro, che dato il primo urto, e tosto che gli Au- 
striaci uscissero dal campo per seguitargli si riti- 
rassero. lia cosa successe come il capitano francese 
l’aveva ordinata; perchè, non così tosto si era in- 
cominciato a menar le mani, gli Alemanni, che si 
sentivano forti , saltando fuori dagli alloggiamenti, 
urtavano gagliardamente i Francesi, che, fatto un 
po’ di resistenza , |>er obl)edire ai comandameuti 
idei capitano' generale si tiravano indietro. Dalla 
filale mos^ molto a pro|M\sito fatta prendendo a- 
nimo Wurmser-, andava distendendo l’ala sua de- 

• stra verso Castel Venzago con intenzione di cir- 
cuire U sinistra dei Francesi retta da Massena, e 
di dar la mano a Quosnadowich , di cui non sa- 
]>eva le rotte. Quest’ «*3 appunto il desiderio di 

.Buonaparte; oonciossiaohè sno pensiero fosse di 
•urtare piuttosto e sliai^agliare la sinistra di Wur- 
•mser, perchè conosceva j sinistri casi di Quosna- 
'dowich; la fortezza di Peschiera, che era in suo 
IJ)olere;d’assiciirava sul suo fianco sinistro, e Fio- 
•rella stava in procinto di arrivare sul campo di 

• battaglia contro la punta sinistra dei Tedeschi. A 
{questo fine, mentre Massena ed Augereau soste- 
■ nevano 1’ urto degli Austriaci a stanca ed in mez- 
: zo, mandava Buonaparte Verdier con un forte |X)1- 
-ki di granatieri , e con un reggimento di cavalle- 

• ria ad assaltare le trincee erette sul colle di Medo- 
/ lano. Ma perchè questo assalto riuscisse meno sau- 
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gdinoso nel fallo, e piò felice nel fine, ordinava 
che il colonnello Marnaont , soldato molto pratico 
a governar le artiglierie , jxisti venti pezzi grossi 
nella pianura di Medole, fulminasse quel ridotto 
nemico. Rispondevano furiosamente dal colle di 
Medolano le artiglierie austriache, e ne seguitava 
un sanguinoso comliaitimento. In mezzo a tanto 
rimbombo si faceva avanti con singoiar «valore Ver- 
dier , a cui era compgno Beaumoni. Perveniva 
Verdier al ridotto , e dopo un’ asprissima contesa 
e molto sangue, se -ne impadroniva. Al tempo me- 
desimo Beaumont , precipitandosi a corsa verso il 
villaggio di San Canziano dietro la estremità sini- 
stra degl’ imjieriali, che già vacillava trovandosi 
spogliata di quel principale fondamento del ridot- 
to, accresceva terrore ai fuggiaschi , e lo dava ai con- 
trastanti. Nè questo bastando a dare l’ ultima stret- 
ta, arrivava, tanto bene aveva Buonaparte disposte 
le cose, in questo punto stesso Fiorella coi soldati 
.di Serrurìer, che dando dentro incontanente ai ne- 
mici, che non se l’aspettavano, gli sforzava a rotr 
ta manifesta. 

Wurmser per ristorare la battaglia, che era in 
onesto luogo in tanta declinazione, vi mandava in 
fretta la cavalleria, che urtando Beaumoai e Fio- 
rella, frenava per qualche tempo l’impeto lora Ma 
-Buonaparte, veduto che era giunto il momento di 
vincere, fe’ caricare con tutto lo sforzo di Massena 
e di Augereau l’ala destra e la mezzana dei Tede- 
schi. S|)ediva altresì in fretta alcuni rinforzi a Fio- 
rella, il quale anche acquistava nuove forze per 
l’accostamento successivo delle sue genti, che, ri- 
maste indietro, ora a grado a gratlo arrivavano. Di'- 
ventava allora la battaglia generale su tutta la fron- 
de, e se il capitano francese aveva mostrato, sì.pri- 
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ma che oel mentre del fatto, maggior perizia dell’ 
antico capitano dell’ Austria , i soldati austriaci si 
dimostrarono ])ari pel valore ai soldati francesi. 
Fuvvi che fare assai per (questi alla torre di Solfa- 
rino, che virilmente assalita, fu anche virilmente 
difesa. Prevalse infine del tutto la fortuna repub- 
blicana, perchè Massena pressava con vantaggio 
dal canto suo il nemico, Augereau lo vinceva a 
Solfariuo, Verdier, Marmont, Beaumont e Fio- 
rella lo perseguitavano rotto e disordinato a Ca- 
vriana. Cosi lutto l’esercito alemanno, parte rotto, 
parte intiero si ritirava al Mincio; il qual fiume 
prestamente varcato a Valeggio, e la stanchezza 
dei perseguliatori il preservarono da maggior dan- 
no. Questa fu la battaglia di Castiglione combattuta 
con arte mirabile da.Buonaparte, e con gran valo- 
re da Augereau. Da questa medesima acquistò po- 
scia quest’ultimo il nome di Duca da Bnonaparte 
creatosi imperatore. Scemarono gii Austriaci io 
questo fiktto di meglio di tremila soldati o morti , 
o furiti, o prigionieri, di trenta cannoni, di cen- 
toventi cassoni, e di monizioni da gnerra. in pro- 
porzione. Non arrivò a mille la perdita da fran- 
cesi; fra loro di soldati di nome mancò il solo ge- 
nerale Frontin. In tutte queste zuffe intricate, 
miste e sanguinose, che in pochi giorni si attacca- 
rono fra Wurmser e Buonaparte, piansero i Tede- 
schi più di ventimila soldati^ e circa quattrocento 
officiali. Fecero anche couspicua la vittoria dei re- 
pubblicani settanta cannoni presi. Poco meno esi- 
ziali furono le armi imperiali ai Francesi, }>oichè 
mancarono dalle insegne di Francia meglio di die- 
cimila soldati o iporti , o feriti , o caduti in mano 
degl’ imperiali. 

La vittoria di Castiglione, che tanto affliggeva 
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b potenza dell’ Austria , poneva di nuovo l’Italia 
in |K>testà di Buonaparie; perchè Wurmser, quan- 
tunque non fosse scoraggiato dalla fortuna contra- 
ria , ridotto a poche genti , non poteva più conten- 
dere col fortunato suo eniolo dell’ imperio di quella 
contrada , destinata oramai ad essere preda dei com- 
battenti, o serva dei vincitori. 

Buonaparte, conseguita con tant’arte e con tanta 
fortuna sì gloriosa vittoria, si risolveva a perseguitar 
celeremente le reliquie del suo avversario, si |>erchè 
non voleva dargli tempo di rifarsi, e sì perchè in au- 
ra si favorevole gli tornavano in mente, i vasti pen- 
sieri, già molto innanzi da lui spiegati al Direttorio, 
di volere andar ad assaltare, valicando i monti del 
Tiralo , il cnore della Germania , per conculcarvi 
del tutto, congiuuto che fosse con Moreau e Jonr- 
dan, che guerreggiavano sul Reno, la potenza dell’ 
Austria. Le fresche vittorie , ed il terrore concetto 
per loro dai popoli e dai sodati nemici , era occa- 
sione favorevole a così gran disegno. Perlochè si 
accingeva a voler tosto passare il Mincio, per ve- 
dere quello che preperasse la fortuna sulla sinistra 
sponda contro il capitano dell’ Austria. A questo 
une faceva trarre furiosamente da Augereau con le 
artiglierie contro Valeggio per dare in questo luo- 
go riguardo ili nemico, mentre Massena sospintosi 
avanti per 'Peschiera tenuta tuttavia da’snoi', sba- 
ragliava, secondandolo virilmente Victor, Liptay, 
che fu costretto di ritirarsi a Rivoli. Wurmser 
veduto da questo fatto che non era più tempo da 
aspettare a ritirarsi in Tiralo, rinfrescata di nuove 
genti Mantova, si metteva in viaggio per salire per 
la valle dell’Adige. 11 seguitavano Massena, Au- 
gereau e Fiorella. Si approsentava quest’ ultimo alle 
porte di Verona con animo di entrarvi per perse- 
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guitare gli Àùstriaci , che dentro , sebbene in 
picciol numero si trovavano , ed in fretta si ap- 
prestavano a partire per le rive superiori dell’ 
Adige. Chiedeva Fiorella le si aprissero. Il prov- 
veditore veneto, che temeva che se due nemici 
tanto sdegnati l’uno cóntro Taltro, e nel bollor 
del sangue dei fatti recenti si azzuffassero dentro 
le mura, ne sarebbe sorto qualche grande stermi- 
nio, rispondeva che le aprirebbe, passate due ore. 
L’intento suo era di dar tempo agli Austriaci di 
sgombrare, acciocché Verona non diventasse cam|io 
di battaglia. Buonaparte sopraggiunto fulminava le 
]K>rie coi cannoni , ed entrava vincitore. Successero 
alcune sparse zuffe coi Te<leschi, non senza terrore 
de’ Veronesi, e se gli Austriaci fossero stati b più 
numerosi o più animosi, Seguiva qualche funesto 
‘accidente. Ma i repubblicani, mostrando modera- 
<zione , eccettuate alcune' ingiurie' fatte nell’oscurità 
-della notte conservarono- la terra intatta. 

: Entrato per tal modo in Verona il generalissi- 

mo di Fraiicià!, ed animati di nuovo i suoi con un 
manifesto, in cui gli paragonava, certo con ragio- 
ne pel coraggio, ai soldati di Maratona e di Platea, - 
-gli conduceva alle fizioni del Tirolo. Saliva còl 
grosso per le rive dall’ Adige, contro Wurmser-j 
Bauret in questo mentre, per ordine suo, cammi- 
nando all’ in su della sponda occidentale del lago, 
anda'và a ferire Quosnadowich e il principe di Re- 
-uss. Dovevano entrambi raccozzarsi in su quel di 
:Roveredo per andarsene j-Kìscia adoccu[)ar Trento, 
metro]X)li del Tirolo italiano. Furono 4* Sauret 
caceiati gli Austriaci da tutti i,. jtosti sai, lago per 
modo che, abbandonala Rocca d’ Anfoe Lodrone, 

•si ritirarono ai luoghi superiori di Arco. Dal can- 
'to sqo Buonaparte, per opera di Massena e di Au- 
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gereau, superati, aoa senza sangue, i siti furti di 
Corona e di Preabocco, e più su di Ala , di Serra- 
valle e di Mori , mentre Vaubois si alleggiava in 
Torbole, compariva con mostra vittoriosa In co- 
spetto di Roveredo. I Tedeschi già rotti a Mori , e 
s|>aventati da un furioso assalto^^di Rampon in Ro- 
veredo, abbandonarono frettolosamente la terra 
con andare a posarsi nel sito fortissimo, che chia- 
mano il Castello della Pietra , e di Calliano. Solo 
passo a questa terra a chi viene di sotto, è una stret- 
ta forra , che è serrata a destra da monti inaccessi- 
bili, a sinistra dall’ Adige. La terra medesima poi 
distendendosi aneli’ essa dal monte al fiume, serra 
il passo, ed appresenta verso la profonda forra un 
grosso muro merlato, che rende assai facile la di- 
fesa. Per questa strettura dovevano passare, e que- 
sta muraglia , munita dai Tedeschi di grosse arti- 
glierie, espugnare i Francesi per andare all’acqui- 
sto di Trento. S|iera vano gl’ imperiali, se non di 
arrestare l’ impeto del nemico in questo luogo, al- 
meno di starvi forti tanto, che ogni cosa potessero 
mettere in sicuro alle spalle. Ma quei presti re- 
pubblicani , capaci a sostenere le battaglie giuste 
nei luc^hi piani, e mollo più capaci ancora a far le 
guerre spedile e spartite dei monti, ebbero assai 
presto su[ieraii tutti gli ostacoli , che e la natura 
del sito, e l’arte del nemico aveva loro opposto. 
Imperciocché il generale Dainmartin, allogate, con 
incredibile fatica, alcune artiglierie in un luogo 
credulo j)er lo innanzi inaccessibile, donde feriva 
di fianco la stretta, ed i feritori alla leggiera, de- 
strissimi ed animosissimi , come sono ordinaria- 
mente i Francesi, arrampicatisi per luoghi dirii])a- 
ti e j*recipiiosi , togliendo sicurezza a quel forte 
passo, tempestavano contro i difensori molto fu- 
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rìosameate. Vedutosi da Buonaparte ii successo dl^ 
queste cose, comandava a tre battaglioni di dispe- 
rato valore, dessero dentro alla forra a preci{)izio 
senza trarre, ed assaltassero il camello ^ che infine 
di quella torreggiava. Nè fu meno pronta la esecu- 
zione di quanto fosse risoluto il comandamento; 
perchè messisi i battaglioni a quello sbaraglio, in 
meno tempo che uomo non concitato a presti pas- 
si farebbe, passarono la forra, menando grande stra- 
ge degli Alemanni. Spaventati e rotti i wurmseria- 
ni abbandonarono all’ audacissimo nemico non so- 
lo la strada, ma anche la forte muraglia , ritirando- 
si a gran fretta a Trento. Nè credendovisi sicuri, 
e lasciandolo in balìa di se medesimo, e certa pre- 
da, ai repubblicani, si ritirarono sulla destra del 
Lavìsio sulla strada per a Bolzano. Tale fu 1’ esito 
della battaglia di Roveredo, combattuta il dì quat- 
tro settembre, nella quale risplendè vieppiù chia- 
ramente il valor dei Francesi, già tanto chiaro per 
le precedenti fazioni. Perdettero gli Austriaci, con 
venticinque cannoni, tre in quattro mila soldati 
morti, feriti, o prigionieri. Dei Francesi pochi 
mancarono, per la s]>editezza del fatto. 

Perduto ii forte sito di Galliano, restava Tren- 
to senza difesa. Infatti il cinque settembre, ritira- 
tosene il giorno precedente il vescovo, principe 
deir impero germanico, vi entravano i Francesi 
vittoriosi, prima Massena, [k>ì Vaubois, il quale, 
non potendo tollerare sotto gli occhi suoi propri i 
ladronecci di Toscana, e preferendo i pericoli di 
morte al veder l’ infamia, aveva insiantemente chie- 
sto, di esser mandato al campo. Divenuto Buona- 
parte signore di Trento, veniva tosto in sulle lu- 
singhevoli parole, dichiarando, volere, che la città 
e principato di Trento fossero jter sempre liberati 
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dalla superiorità tedesca , e |X)sti in libertà. Laon- 
de, cacciati tutti coloro che per parte dell’ impero 
germanico vi tenevano i magistrati , vi surrogava i 
nativi, con eleggergli fra quelli che erano più av- 
versi al dominio tedesco, o più amatori del nome 
francese, o più zelanti di novità. Del rimanente 
poco importava al generale della repubblica lo sta- 
to dei popoli trentini: beusì gli premeva di solle- 
vare con dolci discorsi i popoli della vicina Ger- 
mania, affinchè tumultuando contro i principi lo- 
ro, gli rendessero facile l’impresa di congiungersi 
coi soldati di Ferino mandati avanti da Moreau 
con questo intento. Certo era , che chiamata a se- 
dizione la Baviera , 1’ imj>eratore d’ Alemagna sa- 
rebbe stato ridotto in estremo pericolo , o costret- 
to ad accettare patti disonorevoli. Questi erano i 
pensieri ai quali era venuto Buonaparte , |>er la 
vastità della sua mente e per lo stimolo delle vit- 
torie. 

Gli rompeva questi disegni l’antico Wurmser. 
Aveva il capitano austriaco considerato, che Buo- 
naparte s> era recato nell’animo, ch’ei fosse per 
difendere per quei luoghi alpestri con le reliquie 
de’ suoi i passi della Germania. Credeva anzi, che 
il generale di Francia fosse conGdente di venire a 
capo di questo suo intento; perciocché si vedeva 
probabile, che -coloro i quali avevano vinto eoa 
tanto impeto le strette di Galliano, potrebbero an- 
che &cilmente superare gli altri pssi del Tirolo. 
Ma il pratico e tenace Alemanno fece avviso, che 
quello che combattendo di fronte non avrebbe po- 
tuto conseguire, il potrebbe per modo di diversicH 
ne. Deliberossi adunque con animoso e ben pon- 
derato consiglio di voltarsi di nuovo all’ Italia; spe- 
rando che per la sua presenza inopinata in questa 
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proviiicw, aggiuntovi (jualche rinforzo che testé 
gli era giunto dal Norcio^ avrebbe potuto farvi 
qualche variazione, ocl almeno ritirarsi al sicuro 
nido di Mantova. Qualunque avesse ad essere o 
prospero od avverso l esito di questa fazione, be- 
ne era (jerlo T effetto di tirare nuovamente Buo- 
naparte in Italia, e di stornare per questo inezM 
quella terribile tempesta dalla nativa Germania. 
Nasce la Brenta poco lontano da Trento, e corren- 
do nel fondo di una valle profonda tra monti ^pri 
e discoscesi , arriva a Bassano , luogo dove iuco- 
mluclauo ad aprirsi le dilettevoli pianure del Pa- 
dovano e del Vicentino. Quesu è la strada che 
conduce da Venezia a Trento per la più diritta, 
senza jwssar per Verona. Adunque il maresciallo , 
«ia fiu quando si combatteva a Roveredo ed a Cal- 
fiano, s’ iucamminava , scendendo a gran jwssi , jier 
la valle brentana , intento suo essendo di congiun- 
gersi in Bassano con gli aiuti, che venuti dal 
Norico sotto la condotta dei generali Mitruski e 
Holicnzollern si erano ridoni ad aspellarlo in (juel" 
la citta. Si era jiersuaso che il suo avvepsario, u- 
dita la strada presa da lui , non solamente dejior- 
rebbe il jKjnsiero di assaltar la Germania , ma an- 
cora scenderebbe a gran passi a seconda dell Adi- 
ge per andare a far argine a quel nuovo impeto nel- 
le vicinanze di Verona. Della prima opinione non 
s’ingannava Wurmser, perchè effettivamente Buo- 
uaparte, abbandonata l’ impresa di Germania , si 
rivoltava verso l’ Italia; ma bene non prese la via 
deir Adige , anzi , sprolungata b destra de’ suoi 
per la valle medesima della Brenta , seguitava fret- 
tolosamente, divallandosi ancor esso, le gemi ale- 
manne. Erano guidatori principali di questi presti 
soldati , secondo il solito , quei due folgori di guer- 
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ra Massena e Augereau. Questa deliberazione fece 
Riionaparte per iiuerroinpere a Wurmser ogni co- 
lmi nicazione coi corpi che lasciava ai lucrili più 
alti del Tirolo , e |)ercliè non altra speranza di sa- 
lute restasse al capitano dell’ imperatore , se non 
f|uella o di ritirarsi più che di passo alle monta- 
gne donde sorge la Piave , o di far opera di con- 
dursi a Mantova. Marciarono tanto speditamente i 
repubblicani , che giunsero gl’ iinjieriali a Pi imo- 
lano^ e gli vinsero con presa di molti soldati, non 
j>erò di ({uattromila , come fu scritto , che è un’ 
amplificazione di parole molto evidente. Si com- 
battè poscia a Cismone , si combattè a Selagno , e 
sempre felicemente pei Francesi. Già quel nembo 
era vicino a scoccare contro Bassano, dov’era il 
corjK) principale di W urmser. L’ assaltarono cor- 
rendo Augereau a sinistra , Massena a destra*^ e to- 
sto il ruppero, avendo fatto, in ciò dissimile da se 
medesimo , invalida difesa , con grande ammira- 
zione e sconforto di Wurmser, che si era confida- 
to nella fortezza di quel passo jxisto alla sboccatu- 
ra della valle della Brenta. Ora nissun altro parti- 
to restava al maresciallo d’ Austria, poiché sì prè- 
sti 1 avevano sopraggiunto i Francesi, se non quel- 
lo di ritirarsi per Lr jiruova di guadagnare le sicu- 
re muraglie di Mantova. Adunque, velocemente 
marciando, e velocemente ancora seguitato dai re- 
pubblicani, passava l’Adige a Porto Legnago, Ixit- 
teva Massena a Cerea j Biionaparte a Sangniiieto, 
ed entrava coi soldati tutti sanguinosi , ma con aver 
fatta sanguinosa la vittoria anche al nemico, dentro 
i ripari della forte Mantova. 

Questo fu il fine dell’impresa di Wurmser iu 
Italia , e del poderoso esercito che vi condusse. Ne 
fu aflliita la Germania ^ ne fu lieta la Francia , ne 
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]H;n(lè eli nuovo Incerta l’ Italia del destino che 1’ 
aspettasse i perchè nè Mantova era piazza che si 

I iotesse facilmente espugnare, nè Timperalor d’ A- 
eniagna era tale, che non fosse per fare un nuovo 
sforzo per ricoiuniistar le rive tanto infeliceniente 
feconde dell’ Adua , del Ticino e del Po. 

Siede Mantova, citta antica e nobile, in mezzo 
ad un lago che il fiume Mincio, calandosi da Coi- 
to in una gran fondura , forma , ed in tre parti si 
divide , separate una dall’ altra da due ponti , dei 
quali il superiore, da presso a porta Molina dipar- 
tendosi , dove sono i molini dei dodeci apostoli , 
dà l’adito dalla città alla cittadella ]K>sta a tramon- 
tana ; r inferiore apre il \/àrco dalla porta di San. 
Giorgio al sobborgo di questo nome situalo a le- 
vante. La prima parte del lago tra la bocca del 
fiume, dove entra nel lago medesimo, ed il snpe- 
rior ponte frapposta , chiamasi col nome di lago 
superiore ; la seconda rinchiusa fra i due ponti , 
con quello di lago di mezzo ^ e finalmente ({nella 
jiarte che dal {xinte inferiore partendo , insino all’ 
emissario si^listende, col nome di lago inferiore si 
:ip|>ella. Nè tinta la città è circondala da acque fi- 
liere e correnti'; conciossiachè il Mincio, a stanca 
verso la cittadella preci jiilandosi , lascia i terreni a 
dritta o del mito scoperti , o di poche acque vela- 
ti , ma limacciosi tutti , ed ingómbri di eriie e di 
canne palustri. Questa è la {lalude , che si dilata , 
e circuisce le mura , amiinclando da jioria Pra- 
della ,' ]>er cui si ha la via a Bozzolo ed a Cremo- 
na, insino a porta Geresa , |)cr cui si va alla strada 
di MfKlena* Cosi girando da porla Pradella jier tra- 
montana e levante fino a {K>rta Ceresa, è Mantova 
lagnata dalle acque dei tre laghi; e dando la volta 
dalla medesima {mrta Pradella {ter Ponente ed Ostro 
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Olio a {Hirta Ceresii , è circondala da un profondo 
tid instabile niaruse, ecceiiuata una parie di lerre- 
iio più sodo siiuala a guisa di {lenisola da [>orta 
Posiierla a porla Cercsa. Quivi sorge il castello del 
T, così chiamato, jierchè per singoiar guisa d’ ar- 
chitettura ha forma di questa lettera dell’ alfalxito. 
Si ammirano in lui quelle beile pitture a fresco , 
che rappresentano la battaglia di i^iove e dei Ti- 
tani , opera tanto celebrala di Giulio Romano, na- 
tivo di Mautova. Questa penisola si congiuuge al 
cor|K) della citta per |)arecchi |X)uli: ma i princi- 
)>ali aditi alla cam|>agua si aprono pei due saddetti 
ponti della ciliadella, e di San Giorgio, e |>er mez- 
zo degli argini , che partendo dalle {Kjrie Pradella 
e Ceresa , ed attraversando la jialude , menano i 
viandanti all* a[>erto. Oltre le anzidetle |x>rle son- 
vene alcune altre minori , o piuttosto uscite che 
parte, le quali danno sul lago, e sono quelfc della 
Catena , della Porn|K>nassa , di San Niccolò, degli 
Ebrei, d’ Ozzolo, di San Giovanni e del Filatoio. 
Ma siccome la |>alnde a nissun indilo varcabile è 
difesa più forte del lago, che con le barche si può 
passare , così per assicurare la piazza là dove guar- 
da il lago, fu eretta a tramontana la cittadella, che 
chiude il passo a chi venisse da Verona, ed il for- 
te San Giorgio a levante contro chi volesse andar 
contro alla terra, procedendo da Porlolegnago e da 
(jaslellara. Non ostante , 'parti jiericolose erano le 
due estremità della palude , perchè là sono gli ar- 
gini che accennano alle 'due porle princi|>ali |>erla 
via di terra, cioè Pradella e Ceresa. Pertpiesta ca- 
gione furono aOfortilicate con bastioni , e con altre 
opere di difesa. Nè fu lasciata senza munizioni la 
]>oria Postierla, la quale, avvegnaché si apra quasi 
tiel mezzo di una cortina , lia |)cr difesa a destra il 
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forte bastione di Sant' Alessi, a sinistra un’alta di 
muro chiamata la torre di Sant’ Anna. Per dare 
poi maggiore forza a questa parte, princIpal niente 
a porta Ceresa , e jier impedire sopratutto che il 
nemico non possa fare un alloggiamento, nella pe- 
nisola del T, furono ordinate alcune trincee con 
temati e terrapieni sull’orlo di lei, e nel luogo che 
chiamano il Migliaretto. Così , oltre le acque e; la 
palude, le principali difese di Mantova consistono 
nella cittadella , nel forte San Giorgio , nei bastio- 
ni di ])orta Pradella e di {Kirta Ceresa , ed in altri 
propugnacoli , che da luc^o a luogo sorgono tutt’ 
all’ iutoruo nel recinto delle mura , e finalmente 
nelle trincee del T e del Migliaretto. 

Tutte queste difese fanno la fortezza di Manto- 
va, ma più ancora l’aria pestilente, che massima- 
niente ai tempi caldi rende quei luoghi infami }ier 
le febbri e |>er le molte morti, e fa le stanze peri- 
colosissime, principalmente ai forestieri, non as- 
suefatti alla natura di quel cielo, Non è {lerò che 
. nel complesso. delle raccontate fortificazioni non 
vi sia una parte di delxilezza, perchè nè la citta- 
della uè II forte San Giorgio sono tali , che ]K>ssano 
resistere lungo tempo ad un nemico, che valida- 
mente, e con le debite arti gli oppugnasse; e chi. 
fosse padrone di questi due forti , |>otrebl)e con 
evidente vantaggio battere il corpo della piazza, 
])iù delx)le assai da questo lato che da quello della 
]>alude. Male altresì la cittadella si chiama con 
questo nome, poiché aion è tale nè jiei’ la gran- 
ilezza nè j)er la fortezza, che il presidio di Man- 
tova vi si possa ricoverare, nel caso io cui non 
fosse più abile a tenere la città. La parte j)oi di 
porta Pradella, che è pure il lato più forte, e con 
più diligenza munito, una sola difesa esteriore 
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rassicura ; c quest’ è un’ojiera a corno dominata 
dall’eminenza di Belfiore. Le sole difese del corpo 
della piazza in questa parte sono il bastione di 
Sant’ Alessi, stimato da tutti fortissimo, e pure 
troppo più piccolo, che non bisognerebbe per |x>- 
ter essere guernito del numero di difensori e di 
artiglierie necessario, e la tnezzà luna di Pradella. 
L’uno e l’altra jxii non sono coperti, e le loro 
scarfie s’innalzano tutte sopra l’orÌMonte. Oltre a 
ciò sono congiunti fra di loro per una cortina lun- 
ghissima, e perciò male atta ad essere difesa dai 
fianchi di quei due bastioni. Vero è che per rime- 
diare a questa debolezza, sono stale sospinte oltre 
il jielo della cortina, a guisa di due frecce, i due 
ridotti di terra Nuovo e del Chiostro; ma questi 
due ridotti sono e di silo trojipo più ristretto e 
troppo, meno che si converrebbe, sporgenti, e 
male anco volti risjietto alla cortina da potere e 
pel numem dei difensori, e j>er quello delle arti- 
glierie, e per la direzione dei tiri acconciamente 
servirle di difesa. 

Nè maggior fortezza appare nelle mura di Man- 
tova a mano manca di porta Ceresa, andando verso 
il lago inferiore, perché quivi, eccettuato un de- 
bole torrione a guisa d’’orecchione congiunto alla 
coftina, e tre piccole e basse punte di bistioni, 
niuna difesa si ritrova. Sapevauselo i Francesi, che 
prima dell’ arrivo di Wurmser, avevano assaltato 
questa parte, e già tanto si erano condotti avanti, 
che apèrta la breccia, stavano in punto di entrarvi. 
A tutto questo pensando Buonapàrte, era venuto 
in questa opinione, che in venti giorni di trincea 
ajierta si potesse prender Mantova , etl a questa 
piazza anteponeva, ]>er la fortezza, quella di Piz- 
zigheltone. Aveva anche fatto disegno d’Impadro- 
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nirsene per un assalto notturno ed inopioato con 
attraversare il lago sopra barche , che a tal uopo 
aveva fatto a|)prestare. Avvertiva però, che la riu- 
scita di queste flizioni notturne dipende da un grr- 
dare o di cani o di oche. Seguita da tutto ciò, che 
l’oppugnazione da questa parte non è tanto mala- 
gevole, quanto porta la fama. 

A questo si aggiunge, che quello che a prima 
vista pare constituire il jirincijiale fondamento della 
difesa, ne fa appunto la debilitazione, e questa ca- 
gione sono gli stretti argini per cui il nemico deb- 
be necessariamente passare per arrivare alla città ; 
imperciocché siccome i più efficaci mezzi per ri- 
tardar le oppugnazioni e ])er prolungar la difesa 
delle piazze sono le sortite forti degli assediati, 
che rovinano le opere degli assedianti ; cosi questi 
argini, rendendo le sortite più difficili, nuocono 
alla difesa; perchè dovendo gli assediati uscire, e 
passare per un luogo certo, stretto e lungo, facile 
cosa è agli assedianti di scoprirgli, e di combatter- 
gli quando escono, ed innanzi che sopraggiungano 
loro addosso. La quale facilità è anche più grande 
a Mantova che in altre piazze , a cagione che per 
le acque del lago possono agevolmente pervenire 
al campo degli ass^iatori i rapportatori , e le no- 
velle. Questa natura dei luoghi è cagione, che con 
poche genti si può fare, se non la oppugnazione, 
almeno r assedio di Mantova, perchè il nemico, 
senza che sia in necessità di circuire tutta la piaz- 
za , ponendosi solamente , e facendosi forte alle 
punte dei ponti e degli argini, verrà facilmente a 
cajK) di ridurre il presidio alla necessità di caj>fio- 
lare per mancanza di vitto. Quindi è vero quello 
ch’era solito dire Buonaparte il quale se n’inten- 
deva, che con settemila soldati se ne {KtssonobloC' 
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car dentro Mantova ventimila. Per la qnal cosa "Si 
vede , che se nuoce agli assaltatori l’aria infetta di 
miasmi pestiferi, nuoce ai difensori la fame facil- 
mente indotta. Tutti questi accidenti e di sito e di 
natura e di arte, operarono a vicenda ed efficace- 
mente o negli assedii , o nelle oppugnazioni di Man- 
tova, come si renderà manifesto dal progresso di 
queste storie. 1 

Era giunto, come abbiam narrato, il marescial- 
lo Wurmser in Mantova con un grosso corpo di 
genti avanzate alle stragi di Castiglione e di Bas- 
sano. Questo sussidio, mentre dava maggior forza 
alla guernigione già stanca da molte battaglie, cda 
trojipo frequenti vigilie, iuduceva nondimeno una 
più grande nece^Ità di vettovaglia. Difettava par- 
ticolarmente di erba e di strame per pascere i ca- 
valli, che erano, ris]>eito al fanti, in numero assai 
considerabile. Adunque il capitano austriaco , ve- 
dendosi polente per la moltitudine dei soldati, 
massime di cavalleria , sortiva spesso j)er allunga- 
re i pericoli, con grosse cavalcate a foraggiale alla 
campagna. Il che tanto più facilmente poteva fare, 

3 uanto più , essendo tuttavia padrone della citta- 
ella e di San Giorgio , aveva le uscite spedite , 
senza essere obbligato di restringere le genti iti lun- 
ghe file per jiassare i ponti o gli argini. Queste co- 
se infinitamente cuocevano a Buonaparte, il quale 
sapendo, che 1’ Austria, malgrado delle rotte avu- 
te , non avrebbe omesso di mandare nuovi soldati 
in Italia , desiderava di venirne presto alle strette 
per aver Mantova in mano sua , innanzichè gli 
aiuti arrivassero. A questo fine, essendo giunto al 
la metà del suo corso il mese di settembre , co- 
mandava a’ suoi, andassero all’assalto di San Gior- 
gio , perchè quello era il principale sbocco degli 
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Austriaci alla campagna. Nel tempo medesimo il 
generale S;ihngnel dava l’assalto alla Favorita, silo 
fortificalo dagli Austriaci, e posto a tramontana ira 
San Giorgio e la ciludella. Attraversò questi dise- 
gul il vivido e sagace Wurmser; j)ercliè cacciatosi 
di mezzo con la cavalleria, e represso l’impeto dei 
repubblicani , gli sbaragliava , e se non era la tri- 
gesimaseconda , valorosissima fra le brigale fran- 
cesi , che sostenne l’ urlo del nemico , sarebbe se- 
guilo (|ualche grave danno a Buonaparte. Rimase- 
ro i Tedeschi in possessione della Tavorita e di 
San Giorgio; Sahngnel fu costretto a tirarsi iiufie- 
tro malconcio, e con le genti sceme pei morti e 
pei feriti. Ma f audace Buonaparte non era uomo 
da inlerromjiere i suoi pensieri |)cr un piccolo trat- 
to di fortuna contraria. E però avvisandosi che il 
suo avversario, fatto conndenie dalla prosperità 
della fazione , cerchereblie ad allargarsi vieraag- 
giormenie nella campagna, volendo nutrire in lui 
questa baldanza nuova, ritirava i suoi più lontano 
«ialla piazza. Era il suo fine di tirar Wurmser 
tanto discosto dal suo sicuro nido, che a lui na- 
scesse la occasione d’impadronirsi improvvisamen- 
te di San Giorgio, per vietare all’avversario ogni 
comodità del j>aese. Eransi gli Austriaci ingrossa- 
li , coir intenzioue di conservarsi libera la campa- 
gna, a San Giorgio ed alla Favorita: avevano anzi 
spinto mollo avanti le loro guardie fuori di questi 
alloggiamenti. Per meglio mandar ad effetto il suo 
pensiero, aveva Buonajiarie comandalo ad Auge- 
reau , che stanziava a Governolo , salisse per la ri- 
va del fiume, ed improvvisamente urlasse il fian- 
co destro deirinimicp. Sahuguel occupava i passi 
ira la Favorita e San Giorgio; ma non avendo 
forze bastanti per resistere al nemico jxneuiissinio 
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di cavalli, ordinava Buonajwrie , che a questa schie- 
ra si accostasse quella di Pigeon , che veniva da 
Villanova , perchè dal tagliar la strada fra San 
Giorgio e la Favorita dipendeva in gran parte l’e- 
sito della fazione. Ma perchè Wurraser, avendo 
che fare sulla sua fronte , non potesse correre con- 
tro le ali dei repubblicani che si avanzavano , im- 
poneva a quel pronto e valoroso Massena , urtasse 
francamente nel mezzo il sobborgo di San Gior- 
gio. Fu l’industria e la^irtù del generai* di Francia 
aiutata dal beneflzio della fortuna ; perchè Wur- 
mser essendosi di soverchio allargato nella campa- 
gna, non fu difficile a Pigeon di congiungersi con 
Sahuguet ad interrompere le strade fra i due no- 
minati luoghi , ed Augereau arrivava tempestando 
a rompere l’ala dritta degl’ imperiali. Il maggior 
diinno fu quello recato da Massena; poiché fu tan- 
to forte r impeto suo, che prostrando ogni difesa, 
entrava per viva forza in San Giorgio, e se ne fa- 
ceva padrone. Nè in alcun modo soprastando, per 
non corrompere con la tardanza il corso della for- 
tuna favorevole , metteva anche in suo potere il 
capo del ponte , che dal sobborgo porta alia città. 
A questo modo gli Austriaci rotti e dispersi , par- 
te furono presi o morti in numero di circa tremi- 
la, e parte si ritirarono fuggendo alla cittadella : 
perdettero venti bocche da fuoco. Questa fazione, 
avendo posto in poter dei Francesi i luc^hi più 
opportuni all’ ossidione, e fiaccando l’ardire degli 
Austriaci, restrinse molto la piazza; e sebbene di 

3 uando in quando il generale deU’Imperio, con- 
otto dal projirio coraggio , e tirato anche dalla 
necessità, per fuggire le molestie della fame, fa- 
cesse, per andar a saccomanno,- sue sortite, non si 
affidava però |)iù di cotTere così liberamente la 
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cam])agna. Il che rendè in breve tempo le sue 
condizioni peggiori ; perciocché cominciava a pa- 
tire maravigliosamente di vettovaglie. Già sorge- 
vano segni di mala contentezza , che obbligavano 
Wurmser a star vigilante così dentro, come fuori. 
Munivano i Francesi con fossi e con trincee il con- 
quistato San Giorgio, e dimostravano grandissima 
confidenza d’ entrar presto in Mantova. 

Era Buonaparte d’ingegno vastissimo, e di at- 
tività tale, che occupato in imprese di grandissimo 
momento j non ometteva di condurne al tem(X) 
medesimo altre di minore importanza. Perlochè, 
mentre dall’ una parte pensava a tener lontani dall’ 
Italia gli Alemanni, ed a conquistar Mantova, dall’ 
altra non trascurava le cose del Mediterraneo, e 
principalmente quelle della Corsica. Eransi in 
quest’isola maravigliosamente sollevati gli animi a 
cagione delle vittorie dei Francesi in Italia, il qua- 
le moto tanto si mostrava più grande, quanto più 
alla contentezza dei |)rosperi successi delle armi 
si aggiungeva quella , che principalissimo operatore 
fosse quel'Buóuaparie, che quantunque mandato 
in tenera età a crearsi in Francia, era peraltro na- 
to e cresciuto fra di loro. Per la qual casa si vede- 
va, che se le vittorie di Francia in paesi tanto vi- 
cini alla Corsica davano in lei nuovo animo alla 
|)arie francese, l’essere acquistate da Buonaparte le 
dava un capo e un guidatore valoroso. Questi umo- 
ri erano anche ingrossali dalle insolenze degl’ In- 
glesi , e dalle taglie che avevano poste. Quest’ era- 
no le cagioni , per cui la parte francese in Corsica 
andava ogni di acquistando nuove forze e nuovo 
ardire, mentre la inglese perdeva continuamente 
di forza e di riputazione; già il dominio d’ Inghil- 
terra vi titubava. Accadevano non di rado nelle 


Digitized by Google 




LIBRO VII, 1796 4?5 

più interne regioni dell’ isola ingiurie e violenze 
contro il nome e gli uomini inglesi , e contro colo- 
ro che a loro aderivano. Era T autorità del viceré 
ridotta alle terre forti e murate, poste nei luoghi 
dove poteva avere accesso il forte naviglio d’ In- 
ghilterra. Queste cose si sapevano da Buonapartej 
e siccome quegli che era sempre pronto ad usare 
le occasioni, aveva posto piede in Livorno, non 
solamente col fine di serrare questo jxjrto agl’in- 
glesi , ma ancora per muovere la Oirsica a danno 
loro. Laonde indotto in isperanza di poter tosto 
farvi rivoltar lo stato a favóre della Francia, aveva 
mandato a Livorno, asjiettandotemjK» d’insorgere 
più vivamente, un colonnello Bonelli corso, con 
alcuni altri soldati del medesimo |iaese, e prov- 
vedutolo di denari, d’armi e di munizioni , gli co- 
mandava andasse in Corsica , e con la presenza e 
con le esortazioni desse speranza di maggiori sus- 
sidii. Era il passaggio di mare assai pericoloso, per 
le navi inglesi che continuamente il correvano; ma 
Bnonaparto, confidando neirojicra di Sapey, un 
delfinaie molto sagace ed attivo, che aveva il ca- 
rico di quel passo, gliene commetteva l’impresa. 
A questi primi principii crescendo vieppiù le spe- 
ranze del felice fine, mandava a Livorno, perchè 
fossero pronti a salpare, i generali Gentili, Casal- 
ta e Cervoni, nativi dell’ isola, e che potevano pel 
crédito e dipendenza loro aiutare l’ impresa. Pre- 
poneva ad essa , come capo. Gentili, uomo d’ in- 
tera fama , e savio per natnra e per età. I Corsi 
fuorusciti, per intenzione di Bnonaparte concorre- 
vano a Livorno, e si ordinavano in compagnie. 
Una compagnia di ducento più attivi e più animo- 
si degli altri, doveva essere il principal nervo dei 
conquistatori di Corsica. S’ aggiungevano aicnni 
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pezzi d’artiglierie di montagna, e cannonieri pra-* 
tichi per governarle. Erano vicine a mutarsi in prò 
della Francia le sorti della patria di Buonaparie. 

Avevano molto per tempo gl’ Inglesi avuto av- 
viso di tulli questi preparamenti, e stavano vigi- 
lanti nell’ impedire il passo del mare. Nè parendo 
loro che ciò bastasse alla sicurezza dell’ isola dopo 
il perduto Livorno, applicarono 1’ animo al farsi 
signori di Porto-Ferraio, terra forte, e principale 
dell’Isola d’ Elba. Pervenuto sentore di questo 
tentativo a Miot, ministro di Francia a Firenze, 
richiedeva con viva instanza dal gran duca , desse 
lo scambio al governatore di Porto-Ferraio, so- 
spetto, secondo l’ opinione sua, di essere aderen- 
te agl’ Inglesi. Il ricercava altresì, mettesse in quel 
forte un presidio sulllcienie ad assicurarlo. Vole- 
va finalmente che si aggiungessero duecento sol- * 
dati francesi. Soddisfece alla ])rima domanda il 
principe, scambiando il governatore, ma fondan- 
dosi sulla neutralità, legge fondamentale della To- 
scana , accettata dalla repubblica di Francia , e con- 
fermata da tutte le potenze amiche e nemiche, non 
consentì a mandar nuove genti, e molto meno sol- 
dati francesi a Porto- Ferraio. Si scusò eziandio al- 
legando, che gl’ Inglesi proibivano 1’ uso del ma- 
re, e che perciò non era in sua facoltà, ancorché 
volesse, di mandar nuovo presidio in quell’isola. 
Certamente non si può biasimare Miot dello aver 
domandato al gran duca quello, che credeva esse- 
re sicurtà del suo governo; ma liene gli si può dar 
carico dello aVer usato parole intemperanti parlan- 
do della nazione italiana, quando scrisse, di que- 
sto fatto gravemente lamentandosi , a Buonaparte, 
liadasse bene a schivare le minacce vane, princi- 
piai mente in Italia , dove i popoli accrescevano i 
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mali con la fantasia, ma tosto trapassavano dal 
terrore all’insolenza, quando non pruovavano tut- 
to quello che temevano ; perchè stava , continuava 
dicendo Miot, nella natura vendicativa degl’ita- 
liani di veder sempre nei nemici loro la impoten- 
za , non mai la generosità. Quale generosità poi 
fosse in coloro , che sotto specie di belle |)arole e- 
rano andati ad ingannare ed a spogliare l’ Italia , 
toccherà a Miot lo spiegarlo. Intanto sapranno i |X)- 
steri come egli parlasse di una nazione illustre , in 
quel momento stesso in cui ella era miserabil pre- 
da di Francfesi e di Tedeschi , ridotta per cagione 
degli uni e degli altri in durissimo servaggio, spo- 
gliata de’ suoi più preziosi ornamenti , rotta tutta 
e sanguinosa nelle parti più nobili e più vitali del 
corpo suo. 

Intanto non portarono gl’ Inglesi maggior ri- 
spetto a Porto-Ferraio , che i Francesi a Livorno 
jwrtato avessero. In ul modo fu trattato Ferdinan- 
do di Toscana dai capi di due potenti nazioni, in- 
felice condizione di un princijie, che, non avendo 
anni , volle fondare la propria sicurezza sulla in- 
tegrità della vita, in tempi in cui il più potere era 
stimato ragione. S’ appresentavano il dì nove luglio 
gl’ Inglesi in cospetto di Porto-Ferraio , con di- 
ciaseite bastimenti , che portavano duemila soldati; 
richiesero la piazza. Scriveva il viceré di Corsica 
al governatore, volere occupar Porto-Ferraio, per- 
chè i Francesi avevano occujwto Livorno, e mac- 
chinavano di occupar anche Porto-Ferraio; ma non 
volere , negando con le j>arole quello che faceva 
coi fatti, solito costume di quella perversa età, 
offendere la neutralità. I capi della flotta poi mi- 
nacciavano, se non fossero lasciati entrar di quelo, 
entrerebbero j>er forza. ^ 
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Avuto il graa duca queste uioleste novèlle, co- 
mandava al governatore, protestasse della rolla 
neutralità, negasse la domanda, solo cedesse alla 
forza. Ma già gl’ Inglesi procedendo dalle minacce 
ai fatii, erano sbarcali sulle spiagge di Acquaviva, 
luogo di confine fra lo stalo di Toscana e quello di 
Piombino , e marciando per sentieri montuosi , 
erano giunti in cima al moute che sta a ridosso del 
forte di Porio-Ferraio j quivi piauiarpno ùna Jiai- 
leria di cannoni e di obici con le bocche volle 
contro la città. I soldati scendendo da quei sili erti 
e scoscesi nella strada che dà l’adito alba terra, sta- 
vano pronti ad osservare quello che vi nascesse 
dentro, per le intimazioni e. presenza loro. Man- 
dava Orazio Nelson da parte del viceré di Corsica 
intimando al governatore, volere gl’inglesi Porto- 
Ferraio e i foni per preservargli dai Francesi j j)or- 
terebbero ris{>eito alle ])er.soue, alle proprietà , alla 
religione; se n’auderebbero, fatta la pace, o cessato 
il jHìricolo deir invasione; se il governatore con- 
sentisse, entrerebbero pacificamente, se negasse, 
j>er forza. Adunava il governatore gli ufliciali , i 
magistrali, i consoli delle potenze, i capi dì casa 
piu princijiali , acciocché quello che far si doves- 
se deliberassero. Risolvettero di consentimento 
concorde , che si desse luogo alla forza , che si ri- 
cevessero gl’ Inglesi , ma che si protestasse delle 
segnculi condizioni: non jiotessero a modo ninno 
i Toscani essere sforzali a coml^altere, se qualche 
forza nemica si accostasse all’ isola ; provedessero 
gl' In glesi alla vettovaglia; i soldati nelle case par- 
ticolari non alloggiassero. Accettate le condizioni , 
entrarono nella toscana isola gl’Tnglesi. Poco do- 
|K> s’ imiiadronirono anche dell’ isola Capraia , di 
stato genovese, meno j>er sicurezza loro, che per 
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dispetto del senato , contro il quale avevano risene 
ti mento , per essersi , come credevano , accosta- 
to recentemente alla parte francese. Acquistate El- 
ba e Capraia, correvano più molesti che prima 
contro i bastimenti genovesi , e gli mettevano in 
preda. 

In questo mezzo tempo bollivano le cose nella 
partigiana Corsica jierturbata da gravissimi acci- 
denti, ed andavano a versi di Buonaparte. Bonelli 
condottosi nell’ isola , e spargendo voci di prossi- 
mi aiuti, e detestando 1^ superiorità inglese, e spar- 
gendo ogni dove faville d’ incendio, e turbando o- 
gni villa, c^ni villaggio, massime sui monti vicini 
a Bastia ed a San Fiorenzo, aveva adunato gente, 
die apertamente resisteva al dominio del viceré. 
A Bastia, sendovi ancora presenti gl’ Inglesi, una 
Congregazione di patrioiti, come gli chiamavano, o 
])iuttosto di partigiani di Buonaparte e di Saliceti, 
nemicissimi al nome di Paoli e d’ Inghilterra, a- 
vevano preso tanto ardire, che addoinandarono al 
viceré la libertà dei carcerati, e scrissero a Salice- 
ti, già avesse Bastia in lut^o di città francese. Ve- 
dutosi da Saliceli e da Gentili, che quello era il 
tempo propizio per restituire la jiatria loro alla 
Francia, mandarono innanzi Casalta, con una ban- 
da di fuoruscili corsi, aflluché, arrivando a Ba- 
stia, aiutasse quel moto, cagione probabile di cam- 
biameuio. I* u opportuno il disegno , non fu infeli- 
ce il successo perché giungeva sui finire di otto- 
bre Gasalta , tanta fu la destrezza di Sapey nel pro- 
curare il tragitto malgraib del temilo burrascoso 
e delle navi inglesi in vicinanza del jiortoje sbar- 
cava le sue genti, alle quali vennero a congiunger- 
si i partigiani in grosso numero. I soldati di Ca- 
salta , divenuti forti , occuparouo i ]>oggi che do- 
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minano Bastia. Intimava Casalta agl’ Inglesi , che 
tuttavia tenevano il forte, si arrendessero; quando 
no, gli fulminerebbe. Sopravennero intanto le no- 
velle che gran tumulti nascevano in tntta l’ isola 
contro il nome britannico. Gl’ Inglesi pertanto si ri- 
solvevano ad abbandonar quello, che più non pote- 
vano conservare; e precipitando gl’indugi dal forte 
di Bastia , perchè avevano paura che i Corsi di Ga- 
salta, calando dai monti, impedissero loro il ritor- 
no, Io s|iacciarono prestamente, e si ricondussero 
alle navi. Nè fu senza daqno la ritirata, o piutto- 
sto fuga loro; perchè sopraggiunti per viaggio dai 
Corsi, meglio di cinquecento restarono cattivi. Per- 
dettero anche i magazzini ; di cannoni alcuni tra- 
sportarono, altri chiodarono. A tale fatto i tumulti 
crescevano, gli alberi di libertà si piantavano: San 
Bonifacio, Aiaccio, Calvi chiamavano il nome di 
Francia. Restava pei patriotti , che si cacciassero 
gl’inglesi da San Fiorenzo, dove avevano adunato 
le maggiori forze, ed anche la fortezza della piazza 
gli assicurava. Ma il precipizio era tale , che si re-, 
sisteva senza frutto. Guadagnava Casalta, non {>erò 
senza difRcoltà, le fauci di San Germano, per cui 
si apre la strada da Bastia a San Fiorenzo, ed ar- 
rivava improvvisamente sopra quest’ ultimo luogo 
cacciandosi avanti gl’ Inglesi fuggiti da San Germa- 
no. Diedero tostamente o])era a vuotare la piazza ;' 
vi entrarono con segni d’incredibile allegrezza i 
Corsi repubblicani. Conquistarono sei pezzi di ar- 
tiglieria buona e due mortai , che in tanta fretta i 
vinti non avevano avuto tempo di trasjxirtare ; i 
soldati sezzai vennero in poter del vincitore. Tut- 
tavia Tarmata inglese stava sorta sull’ ancore poco 
distante da San Fiorenzo in jirosjietto di Mortella; 
i soldati avevano fatto un forte alloggiamento sui 
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monti a ridosso di Mortella medesima, non che 
volessero continuare nell’intenzione di conservare 
la Corsica, ma solamente per acquare, vettova- 
gliarsi , e raccorre gli sbrancati sì magistrati del re- 
gno che soldati, che per luoghi incogniti e per tra- 
getti arrivavano ad c^ni ora, fuggendo il furore corso 
che gli cacciava. Partiva frattanto da Livorno Gen- 
tili, conducendo con se nuove armi e munizioni, 
ducento soldati spigliatissimi: trecento fuorusciti di 
Corsica. Arrivato a Bastia, dato riposo alla trup]>a, 
squadronali nuovi Corsi die accorrevano, si met- 
teva in viaggio per a San Fiorenzo, con animo di 
cacciar gl’inglesi da quel loro ultimo nido di Mor- 
tella. Urtava l’ oste britannica , ne seguitava una 
mischia mortalissima: fuggirono filialmente gl'in- 
glesi, ricevendo per viaggio molti danni, e si ri- 
dussero, prestamente camminando, e tutti sangui- 
nosi alle navi. Conseguito quest’ intento , saliva 
Gentili sopra certi monti, donde speculando ve- 
deva l’armata inglese, che continuava a starsene 
con l' ancore aggrappate in poca distanza : prepara- 
va una forte batteria jier fnlminarla. Non aspetta- 
rono l’ultimo momento; che anzi, date le vele ai 
venti, si allargarono in alto mare alla volta di Gi- 
bilterra, lasciando tutta l’isola in potestà di colo- 
ro, che la vollero restituire all’antica madre di 
Francia. Si ricoverava Elliot viceré a Porto-Fer- 
raio, dolente che quella preda si trsferisse di nuo- 
vo nella potenza emula all' Inghilterra. Per cotal 
modo furono spenti in un giro di pochi mesi un 
parlamento, un reggimento ordinalo, un’autorità 
di un re della Gran Brettagna. Al tem{)o stesso ab- 
bandonarono gl’ Inglesi le testé conquistate isole 
d’ Elba e Capraia , brevissimo frutto di violata 
neutralità. 
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■ Fatte tutte queste cose, arrivava Saliceti in 
Corsica con facoltà di perdonare. Veniva annun- 
ziando, che la generosa Francia perdonava j che 
mandato |>er lei espressamente recava a’ suoi com- 
patriotti constituzione e libertà; una insolenza in- 
sopportabile , proscrizioni , esigli , carceri essere 
stati i doni dell’ Inghilterra; avere l’Inghilterra in- 
gannato i Corsi con pretesti di religione , come se 
la Francia fosse nemica alla religione. A questd 
eravam serbati , sciamava fortemente Saliceti , dì 
vedere gl’ Inglesi divenuti amici , e protettori del 
]>apa; non essere la Francia nemica alla religione; 
solo volere la libertà di ogni culto; vedete, grida- 
va, come i traditori, che all’ Inghilterra , quale vii 
gregge, vi venderono, furono; vedete come non 
osano combattere, vedete come prestamente hanno 
sgombrato da queste terre, che con la presenza e 
coi delitti loro han voluto rendere disonorate ed 
infami : or sen vadano essi pure vagando per istra- 
ni lidi con la vergogna , e coi rimorsi compagni , e 
se qualche traditor resta, punirallo la repubblica; 
questi svelate, questi punite; con ogni altro vivete 
come con fratelli; unitevi, affratellatevi; giurate 
sull’ are vostre, e4>er l’ ombre dei compgni morti 
nelle battaglie a difesa della repubblica, giurate 
odio eterno alla monarchia. Queste incitate parole, 
che prodncevano frutti conformi, dimostravano 
quanto gii uomini si soddis&cciano meglio delle 
esagerazioni , che della temperanza. ' 
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